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/  primo  tomo  di  una  teatrale  raccolta  conte-* 
nente  il  tragico  capo  lavoro  di  un  sublime  gio- 
vane scrittore^  non  ad  altri  che  ad  un  giovane  sU' 
blime  attore   dedicato  esser  debbe. 

Le  bellezze  di  cui  è  sparso  questo  tragico 
componimento^  favorito  di  tutte  le  grazie  della  ita- 
liana Melpomene^  fanno  ardentemente  desiderare 
agli  amatori  delV  italo  coturno  ^  il  sentirvi  a  de- 
clamare gli  alti  concetti  deW  emulo  del  grande 
Alfieri. 

Noi   pertanto    affidati  nella  vostra  gentilezza. 
speriamo  che  di  buon  gì  ado  accettai'   vogliate  l'of'-' 
feria  di  questo  volume  ,  che  in  siffatta  lusinga  a 
voi  intitoliamo. 

L'Editore  ,  e  il  Ricoglltoie* 


.    SUIJ:  .4RTE  DEL  DECLAMARE. 
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Cjc  uno  dicesse  che  la  maggior  parte  degli  uomini 
colti  non  sa  Ict^gere  ,  parrebne  a\aijzare  una  propo- 
sizioue  e\  iclcnlenìcnte  lal.sissinia  ;  eppure  tgli  sotto  un 
certo  aspetto  aujiuncierchhe  una  gran  vci  itìi.  Leggero 
ad  alta  ed  intelligll)ile  voce  in  guisa  di  lar  piena- 
mente intendere  agli  ascoltanti  il  senso  delle  cose  lette 
da  lui  ,  non  è  si  tacile  come  comunemente  si  pensa  : 
ed  oltremodo  diilicile  è  il  rinvenire  chi  non  solo  fac- 
cia intendere  quel  che  legge,  ma  tutte  le  grazie  e 
tutta  la  l'orza  ctella  locuzione  esprima  ,  a  segno  d'in- 
trnttenere  piacevolmente  altrui  colla  lettura  i  o  colla 
recitazione  di  f|uf>lchc  bella  poesia,  o  di  qualche  ])iosa 
•  elegaiUc.  Aite  nou  poca  a  ciò  bisogna,  e  questa  non 
può  acquistagli  «^he  con  lungo  e  studióso  esercizio. 

I  principli  di.  quest'arte,  come  qbcUi  di  tutte  le 
arti  imitative,  di-bho'no  rintracciarsi  nella  natura.  IL 
'  ili  scorso  .?t777^(>,  non  è  che  imitazione  del  discorso 
parlata,.  Quindi  per  parlar  bene  ,  o  per  recitar  bene 
uno  scritto  quilnnque,  è  d'uopo  studiar  gli  uomini 
quando  i;atur;'ilhi(:'nte  fra  loro  ragionano  ,  e  notar  qiie' 
inomeiìti  sovratnlto  ne'  quali  essi  parlano  a  seconda 
di  quel  die  sentono  davvero  sia  nella  calma  della  loro 
ragione,  sia  nella  effervescenza  de' loro  affetti.  Rite- 
nendo forte  impressi  nella  memoria  tali  momenti  f  si 
può  venire  a  capo  d'imitarli  nelle  simili  occasioni  , 
seguendo  V  analogia  ,  sola  guida  infallibile  per  non 
ismarrirsi  rjel  cajnino  delle  arti  ingenue.  Ma  per  far 
questo  è  necessario  il  talento  della  osservazione  ,  che 
fi'a  tutti  è  il  più  raro;  dal  che  si  deduce  che  non  si 
può  possedere  in  giado  eminente  quella  che  in  Italia 
comunemente  dicesi  arte  di  porgere  senza  un  grado 
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non  ordinario  d*  ingegno  (*) .  Siccome  però  non  ci  ha 
noiTK) ,  i>rr  qiianto  si  voglia  immaginar  limitato  nella 
sua  facoll II ,  purché  non  sia  assolutamoTite  privo  (Vin- 
tcllettu,  il  qiifil  non  possa  con  lungo  esercizio  giun- 
ucre  a  scriver  coiTcttiimcnte  alineno  .  se  non  con  cle- 
ganza  e  con  energia  ;  cosi  non  vi  ha  nomo  capace  di 
mezzanamente  intendeie  quel  che  legge,  il  quale  non 
sia  pur  suscettivo  di  leggere  corrcttamenlo ,  vale  n 
dire  a  seiiso  ciò  che  mezzanamente  egli  intende. 
Quii-di  se  gì'  Insegnamenti  non  hanno  il  potere  ili  i or- 
inare un  odÌFUo  declamatore  «  essi  hanno  l)4?nsì  tpiello 
di  iorm.'iiv»  un  lettore  o  un  recitante  preciso  ed  esatto. 
Ma  questi  i)iseq;M;unciiti  dehhono  star  più  negli  esempii 
che  nelle  leorielie.  Questa  massima  da  proseguirsi  in 
tutte  le  niìi  ic  arti  ,  lo  è  particolarmeute  nelT  arte 
del  declamare:  nella  quale  è  più  che  in  tutte  le  al- 
tre diilitilc  lo  stahilire  prin<ipii  leiini  ed  ijivariahili. 
Per  chi  ha  ii.tn.diment»)  vale  più  T  assistere  una  sol 
volta  alla  re<  il  azione  di  un  De-Marini  ,  che  non  lui 
anno    alle   teoriche  lezioni   del    Morrocchcsi. 

Ma  Tesercizio  del  declamare  Ixmi  altri  vantaggi  ap- 
porta di  qiK  Hi  che  soli  pajono  a  prima  giunta  derivar- 
ne. Il  parlare  Con  grazia,  il  perorare  con  forza  ,  il  leg- 
gere a  sensf,  soro  ad  un  certo  modo  vantaggi  più  per 
coloro  i  (ju:di  ci  ascollano  che  per  noi  medesimi,  o 
almeno  son  tali  che  li  dividiamo  con  essi.  \i  ha 
però  di  quelli  die  sono  assolutamente  tutti  proprii  dì 
coloro  i  quali  in  si  nohiie  arte,  si  compiacciono  di 
esercitarsi.  Jungh,  quel  poeta  filosoio  ,  che  tante  aite 

(*)  IVni  denominiamo  qiiesV  arte  con  vocabolo 
più  in  modo  arte  di  declamare.  Sappiamo  che  que- 
sto vocabolo  ordinariamente  si  riferisce  alia  sola 
animata  recifa^ioììc  de'' versi  :  ma  a  noi  è  piaciuto 
di  ampliarne  il  siqni/ìcato  per  non  far  delle  di- 
stinzioni più  di  forma  che  di  sostanza. 
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verità  consegnò  a*  suoi  versi  immortali  ,  eloquente- 
mente disse  ^  che  il  pensiere  si  depura  ,  subisce  una 
specie  di  filtrazione  passando  dal  cervello  alla  lingua; 
e  r  esperienza  di  l'atto  e'  insegna  che  alcuni  conce- 
pimenti i  quali  sono  neiranimo  nostro  duhbii  ed  oscu- 
ri divengono  cJiiarissimi  quando  necessità  ci  costrin- 
ge di  esporli  in  tal  Ibrma  ,  che  altrui  riescono  di 
ifacile  intelligenza.  Or  nella  stessa  guisa  allorché  gli 
altrui  sensi  o  i  proprii  messi  in  iscritto  ci  andiamo 
studiando  di  comunicare  agli  alti'ì  con  tutta  la  forza 
e  la  grazia  che  si  richiede  ,  ne  avviene  che  a  ciò 
spesso  r  ordine  delle  parole  si  opponga,  ed  assai  più 
spesso  che  o  la  mancanza  di  talune  parole  o  la  so- 
vrabbondanza di  talune  altre  da  noi  si  avverta  ;  co- 
me pure  avvien  che  talora  si  scnla  la  debolezza  di 
un  senso  malamente  intruso  in  un  robusto  periodo  , 
o  la  svenevolezza  di  qualche  proposizione  msidento 
che  snerva  la  proposizlon  principale  i  e  sovratutlo  che 
si  conoscono  a  prova  i  pessimi  eiletti  delP  abuso  del- 
le paieutesi ,  e  delle  intralciate  costruzioni.  Egli  è 
quindi  impossibile  lo  accogersi  giorno  per  giorno  di 
tali  difetti ,  e  il  non  andarsene  correggendo  ,  e  il  non 
giungere  col  tempo  del  tutto  a  schivarli.  Questo  in- 
diretto vantaggio  che  colla  declamazione  si  ritrae  , 
da  noi  più  di  qualunque  altro  proveniente  dalla  me- 
desima si  valuta  ,  per  coloro  sovratutto  che  aspirit- 
no  alla  gloria  di  esatti  scrittori.  E  per  tale  ragiono 
noi  conchiudlamo  che  per  chi  voglia  formarsi  uno 
stile  preciso  ,  rapido  ,  forte  ,  non  solo  T  arte  del  de- 
clamare è  utile,  ma  necessaria ^  e  che  se  le  belle  o- 
razioni  e  le  belle  poesie  contribuiscono  alla  buona  de- 
clamazione (perciiò  le  cose  bene  scritte  si  fanno  da 
se  1  a  lungo  andare  *  recitar  bene  per  forza  )  ;  T  eser- 
cizio del  declamare  dal  canto  suo  non  contribuisce 
meno  a  fare  scrivere  eloquenti  orai^ioni  e  fervide  poesie^ 
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GIORNALE  TEATRALE. 

VENEZIA  -  GRAN  TEATRO  DELLA  FENICE. 

Spettacoli  del  Carnevale  1826  al  1827. 

MITRIDATE.  Opera  Seria  di  Taddolini. 
MARIA  STUARDA.  Ballo   Tragico  di  Galzcrani.^ 

Attori  cantanti.  Signori  Adelaide  Tosi  ,  Te- 
resa Cecconi  ,  Gaetano  Crivelli  e  Carlo   Moncadn. 

Piacquero  e  la  Musica  ed  i  Cantanti.  Il  Ballo 
non  ebbe  la  slessa  sorte. 

TEATRO  S.  BENEDETTO. 

Pietro  il  Grande.  Opera  buffa  di  Donizzetti. 
Ebbe  un  esito  infelicissimo.  Si  distinsero  nondimeno 
per  la  loro  abilità.  La  Rubini  prima  Donna ,  ed  In- 
chinati Buffo  cantante. 

TORINO  -  TEATRO  REGIO. 

Ezio  y  Dramma  con  musica  nuova  del  maestro 
Mercadante,  f^Villiam  f^Tallace^  Ballo  storico,  e 
D.  Chisciotte  ,  ossia  Le  Nozze  di  Gar/iascio  ,  Ballo 
favoloso  ,  composto  e  diretto  da   Antonio  Cortesi. 

Compagnie  Comiche  che  hanno  agito  nella  Qnaiesima 
in  diversi  Teatri  d^  Italia. 

Bon  «  Romagnoli    .  a  Milano  .  Teatro  Re. 

F'ìvre Idem      .     .  Teatro  C arcano 

Vidari  .     ....  a  Pavia 

Maschcrpa      .     .     .  a  Brescia 

Ghirlanda       .     .     .  a  Cremona 

Sdmi  e  Piscenti      .  a  Mantova '     . 


vili 

ciarli ^  Parma 

Fabbrichesi     .     .     .  a  Padova  .      ....... 

Duse (i  Venezia    Teatro  S.  lienedelto. 

Morelli        ....  Idem      .     .  i^.  Git).  Crrisostonio.* 
Fini       .     .     .     .     ,  Idem      .     .  S.  Luca. 

Ferroni       .     ,     .     .  a  Trieste  ,      .     '. 

Raftopulo  ,     .     .     .  a  Siena      .      .     ....     .     »    .. 

Zocchi  .^,  ,  j,  '  .     .     .a  Pisa 

Rosa  e  Marcliionni    a  lÀvorno        ....     .     \'  \ 
Tessari  e  Prcpiaiii  .  a  Napoli    ,  Tca^'o  Fiorentini. 

Distinta  delie  Compagnie  Comiche  che  adiranno 
nel  Teatro  del  Corso'  eli*  Boloi^na  per  tutto 
Vanno  teatrale  i8'iy  «/. 1^148. 

Primavera  -,  Compa^iia  Zocclii  ,  dalla  Pasqua 
di  Resurrezione  fino  al  uo  Magalo  —  Bon  e  Roiu^-, 
gnoll  dagli  idtimi  di  Mjiggio  a  tutto  Giugno —  Ma- 
scherpa  ,  nel  Settembre  --  Paladini,  Ottobre  e  No- 
vembre —  Ghirlanda  ,  Carnevalò  18Ì27  al   18.28. 

Notizie  varie. 

Il  cantante  Luigi  Goflrpdo  Zuccoli,  terminato 
il  suo  attuale  contratto  di  Roma  che  avrà  fine  a 
tutto  il  Carnevale  1828  partirà  per  Parigi,  essendo 
stato  scritturato  per  quel  Teatro  nella  sua  qualità  di 
primo  buffo  comico,  per  Tanno  teatrale  i8v.8  al  1829. 

La  Signora  Caterina  Lipariiii  è  stata  ritermata 
per  il  Teatro  di  Napoli  per  T  anno  teatrale  1827 
al  1828. 

Madama  Pasta  è  partila  da  Napoli  il  4  Aprile 
diretta  per  Londra. 

Le  Signore  Ferlotti  e  Albini  sono  attese  a  Pa- 
rigi il  2:)  del  corrente;  la  prima  si  produrrà  colla  Pa- 
storella Feudataria. 

11  basso  cantante  Carlo  Moncada  e  stato  scr'Ittu- 
rato  per  il  Teatro  di  Palermo. 


FRANCESCA 

DA     R  I  M  I  N  I 

TRAGEDIA 
IN     CINQUE     ATTI 


D  I 


SILVIO    PELLICO 


PERSONAGGI 


LANCIOTTO  —  Signore  di  Rimini. 

PAOLO  —  suo  Fratello, 

GUIDO  —  Signore  di  Ravenna. 

FRANCESCA  —  sua  Figlia  e  Mogli*  di  Lancioite. 

UN  PAGGIO. 

GUARDIE. 


La  Sgena  è  in  Rimini  nel  Palano  Signorile. 
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ATTO     PRIMO 


S  G  E  N  A     I. 

» 

Esce    LANCIOTTO  dalle  sue  stanze  per  andare 

ali  incontro    di   GUIDO  ^  il  quale    giunge. 

Si  abbracciano  affettuosamente. 

GUIDO. 


V. 


edermi  dunque  ella  chicdca  ?  Ravenna 
Tosto  lasciai  ;  men  della  figlia  caro 
Sariami  il  trono  della  terra. 

LANCIÒTTO. 
Oh  Guido  ! 
Come  diverso  tu  rivedi  questo 
Palagio  mio  dal  dì  che  sposo  io  fui  ! 
Di  Rim'ini  le  vie  più  non  son  liete 
Di  canti  e  danze  ;  più  non  odi  alcuno 
Che  di  me  dica:  Non  v^ha  rege  al  mondo 
Felice  al  pari  di  Lanciotto.  Invidia 
Avean  di  me  tutti  d'  Italia  i  prenci  ; 
Or  degno  son  di  lor  pietà.  Francesca 
Soavemente  ccmmoveva  a  iin  tempo 
Colla  bellezza  i  cuori ,  e  con  quol  tenue 
Vel  di  malinconia  che  più  celeste 
Fca  il  suo  sembiante.  L'  apponeva  oj^uno 
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4  ATTO 

Air  abbandono  delle  patrie  case 
E  al  pudor  di  saulissima  fanciulla 
Che  ad  imene  ed  al  trono  ed  agli  applausi 
Ritrosa  ha  T  alma.  —  Il  tempo  ir  diradando 
Parve  alfin  quel  dolor.  Meno  dimessi 
Gli  occhi  Francesca  al  suo  sposo  volgea; 
Più  non  cercava  ognor  d'  esser  solinga  ; 
Pietosa  cura  in  lei  nascea  d'udire 
Degr  infelici  le  querele  ,  e  spesso 
Me  le  recava  ,  e  mi  diceva ....  Io  t'  amo 
Pexxhè  sei  giusto  e  con  clemenza  regni. 

GUIDO. 
Mi  sforzi  al  pianto.  —  Pargoletta ,  cir  era 
Tutta  sorriso  ,  tutta  gioja  ;  ai  fiori 
Parea  in  mezzo  volar  nel  più  felice 
Sentiero  della  vita  ;  il  suo  vivace 
Sguardo  in  chi  la  mirava  ,  infondea  tutto 
Il  gajo  spirto  de'  suoi  giovani  anni. 
Chi  presagir  potealo?  Ecco  ad  un  tratto 
Dì  tanta  gioja  estinto  il  raggio  ,  estinto 
Al  primo  assalto  del  dolor  !  La  guerra  , 
Ahimè ,  un  fratel  teneramente  amato 
Rapiale  !  . .  .  Oh  infausta  rimembranza  !   ...  il  ciclo 
Con  preghiere  continue  ella  stancava 
Pel  guerreggiante  suo  caro  fratello.  .  •  . 

LANCIOTTO. 
Inconsolabil  del  fratel  perduto  <, 
Vive  e  u*  abborrc  V  uccisor  ;  queir  alma 
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Sì  pia  *  si  dolco  ,  mortalmente  abbona  ! 
Invan  le  dico  :   I  nostri  padri  guerra 
Moveansi  ;  Paolo  ^  il  fratcl  mio  «  t*  ncrisc 
Un  fratello  ,  ma  in  ffuerra  ;  assai  dorragll 
L'  averlo  ucciso  ;  egli  ha  leggiadii  «  umani  « 
Di  generoso  cavaliere  i  sensi. 
Di  Paolo  il  nome  la  conturba.  Io  gemo 
Però  che  sento. del  fratel  lontano 
Tenero  amore.  Avviso  ebbi  eh'  ei  riedc 
In  patria  ;  il  core  men  balzò  di  gioja  ; 
Alla  mia  sposa  supplicando  il  dissi , 
Onde  benigna  V  accogliesse.  Un  giido 
A  tal  annunzio  mise.  Egli  ritorna  ! 
Sclamò  tremando  «  e  semiviva  cadde. 
Dirtelo  deggio  !  Ahi  ,  1'  ho  creduta  estinta  , 
E  furente  giurai  che  la  sua  morte 
Io  vendicato  avi'ei.  .  .  .  nel  fratel  mio  ! 

GUIDO. 
Lasso  !  e  potevi  ?  .  .  . 

LANCIOTTO. 

Il  ciel  disperda  V  empio 
Giuramento  I  L'  udì  ripeter  ella , 
Ed  orror  n'  ebbe  »  e  a  me  le  man  stendendo  :         jj 
Giura  ,  sclamò  ,  giiu'a  d'  amarlo:,  ci  solo 
Quand'  io  più  non  sarò  ,  pietoso  amico 
Ti  rimarrà.  .  .  .  Qi'  io  V  ami  impone  ,  e  T  odia 
La  disumana  !   E   andar  chiede  a  Ravenna 
Nel  suo  natio  palagio,  onde  gli  sguardi 


6  A  T  T  O 

Non  sostener  dell'  uccisor  del  suo 
Germano. 

GUIDO. 
Appena  ebbi  II  tuo  scrino  ^  inferma 
Temei  foss""  ella.  Ah  .,  quanto  io  1' ^nii  ,  il  sai  ! 
Che  troppo  io  viva.  ...  tu  m' intendi.  ...  io  sempre 
Tremo.  '  ' 

LANCIOTTO. 
Oh  ,  non  dirlo  !  . . .  Io  pur  ,  quando   sopita 
La  guardo.  ...     e  cliiitse  le  palpebre  e  il  bianco 
Volto  segno  non  dan  quasi  di  vita  , 
Con  orrenda  ansietà  pongo  il  mio  lal^bro 
•Sovra  il  suo  labbro  per  sentir  se  spni  ; 
E  del  tremar  tuo  tremo.  —  In  feste  e  giochi 
Tenerla  volli ,  e  sén  tediò  ;   di  gemme 
Doviziosa  e  d'  oro  e- di-  possanza  ■•- H 

Farla  ,  e  fu  grata  ma  non  lieta.  Al  cield  - 
Devota  è  assai  ;  novelle  are  costrussi. 
Cento  vergini  e  cento  alzano  ognora  :^t 

Preci  per  lei  ,  che  le  protegge  ed  ama. 
Ella  s'  avvede  eh'  ogni  studio  adopro 
Onde  piacerle  j  e  me  lo  dice  ,  e  piange,  — 
Talor  mi  sorge  lin  rèo  pensier.  .  .  i,  Avessi 
Qualche  rivale?  .  .  .  Oh  ciel  !   ma  se  dà.  tutta 
lia  sua  persona'  le  traluce  il  core 
Caiididissimo  e  puro  !   .  .  .  Eccola. 
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SCENA     II. 

FRANCESCA    e  .ìctii. 
GUIDO. 


Fi 


Abbracciami.  Son  io.  .  .  . 

FRANCESCA. 

Padre.  .  .   .  ah,  la  destra 
Ch'io  lì  copra  di  baci  ! 

GUIDO. 

Al  seno  mio  « 
Qui  ....  qui  confondi  i  tuoi  palpiti  a'  mici.  .  .  . 
Vieni  ,  prence.  Ambidue  siete  miei  figli  ; 
Am!)idue  qui  ....  Vi  benedica  il  ciclo  ! 
(]osi  vi  strinsi  ambi  quei  di  che  sposi 
Vi  nomaste. 

FRANCESCA. 

Ah,  quel  di  !   .   .   .  .  fosti  Itiicc, 
O  padre  , 

LANCIOTTO. 
E  che  ?  forse  dir  vuoi  che  il  padre 
Felice  ,  e  te  misera  fesli  ? 

FRANCESCA. 
Io  vero 
Presagio  avea  ,  che  male  avrei  lo  sposo 
Mio  rimertato  con  perenne  pianto. 
E  te  lo  dissi^,  o  gcnitor  :  chiamata 


é  ATTO 

Alle  nozze  Io  non  era.  Il  vel  ti  chiesi  i 
Tu  mi  dicesti  che  felice  il  mio 
Imen  sol  ti  farebbe  ...  in  t' obbedii. 

GUIDO 
Ingi'ata  t  il  vel  chieder  potevi  a  un  padre 
A  cui  viva  restavi  unica  prole  ? 
Negar  potevi  a  un  genitor  canuto 
D'  avere  un  di  sulle  ginocchia  un  figlio 
Della  sua  figlia.? 

FRANCESCA. 
Non  per  me  mi  pento. 
Iddio  m*  ha  posto  un  incrcdibll  peso 
D'  angoscia  sovra  il  core ,  e  a  sopportarlo 
Rassegnata  son  io.  Gli  anni  miei  tutti 
Di  lagrime  incessanti  abbeverato 
Avrei  del  pari  in  solitaria  cella 
Come  nel  mondo.  Ma  di  me  dolente 
Niuno  avrei  fatto  !  .  .  .  liberi  dal  seno 
Sanano  usciti  i  miei  gemiti  a  Dio , 
Onde  guardasse  con  pietà  la  sua 
Creatura  infelice ,  e  la  togliesse 
Da  questa  valle  di  dolor  !  .  .  .  Non  posso 
Né  bramar  pure  di  morir  ;  te  affliggo , 
O  generoso  sposo  mio ,  vivendo  ; 
T'  affliggerei  più  s"  io  morissi. 

LANCIOTTO. 
O  pia 
E  in  un  crudele  !  Affliggimi ,  cospargi 


PRIMO  9 

Di  velen  tutte  l' ore  mie  ,  ma  vivi. 

FRANCESCA. 
Troppo  tu  m^  ami.  E  temo  ognor  che  in  odio 
Cangiar  tu  debba  V  amor  tuo  .  .  .  punirmi .  .  . 
Di  colpa  eh'  io  non  ho  ...  d' involontaria 
Colpa  almeno  .  .  . 

LANCIOTTO. 

Qual  colpa  ? 
FRANCESCA. 

Io  .  .  .  debolmente 
Amor  V  esprimo  .  .  » 

LANCIOTTO. 

E  il  senti  ?  Ah  ,  dirti  cosa 
Mai  non  volca  eh*  ora  dal  cor  mi  fugge  ? 
Vorresti ,  e  amarmi  oli  ciel  !   noi  puoi  .  .  . 
FRANCESCA. 

Che  pensi  ? 
LANCIOTTO. 

Rea  non  ti  tengo  .  .  .  involontarj  sono 
Spesso  gli  afìetti  .  .  . 

FRANCESCA. 

Cile? 
LANCIOTTO. 
Perdona.  Rea 
Io  non  ti  tengo  ,  tei  ridico  ,  o  donna  ; 
Ma  il  tuo  dolor  .  .  .  sarebbe  mai  ...  di  forte 
Alma  in  couflilto  con  biasmato  .  .  .  amore? 


IO  ATTO 

FRANCESCA    (i) 

Ah  ,  padre  ,  salva  la  mia  fama.  Digli  , 

E  giuramento  aìjbine  tu  ,  che  giorni 

Incolpabili  io  trassi  al  fianco  tuo  , 

E  che  al  suo  fianco  io  non  crcdea  che  un  ombra 

Pur  di  sospetto  mai  data  gli  avessi. 

LANCIOTTO. 
Perdona  ;  amore  è  di  sospetti  fabbro ,  — 

10  fra  me  spesso  l3cn  dicea  :  So  pure  t 
Fanciulla  ancor ,  d'  immacolato  amore 
Si  fosse  accesa  ,  e  or  tacita  serbasse 

11  sovvenir  d'  un  mio  rivai  ,  cui  certo 
Ella  antepone  il  suo  dover ,  qiial  dritto 
D'  esacerbar  la  cruda  piaga  avrei 
Indagando  T  arcano  ?  Eterno    daccia 

Nel  suo  innocente  cor ,  s'  ella  ha  un  arcano  ! 
Ma  dirlo  deggio  ?  Il  dubbio  mio  s'accrebbe 
Un  di  che  al  fratcl  tuo  lodi  tessendo 
Io  m"*  accingea   a  consolarli.  Invasa 
Da  trasporto  invincil^lle  ,  sciamasti: 
Dove  •,  o  segreto  amico  mio  del  cuore  , 
Dove  n*  andasti  ?  Perchè  mai  non  tomi  , 
Si  che  pria  di  morire  io  ti  ri  veggi  a  ? 
FRANCESCA. 

Io  dissi  ? 


(i)  Gttiandosi  nelle  braccia  di  Guido. 
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LANCIOTTO, 

Né  a  fralcl  volti  quc*  detti 
Parean. 

FRANCESCA. 
Fin  nel  delirio,  agi""  infelici 
Scrutar  volsi  il  jpcntiicr  ?  Sono  Infelici  « 
Nò  basta:  inlarnl  anch' esser  dcnno.  Ognun 
Contro  r  atrlllfo  spirto  lor  congiura; 
Ognun  .  .  .  pièfk  di  lor  finE^dndo  ...  gli  odia; 
Non  pieth  no  ,  la  tomba  chieggon  .  .  .  Q;iando 
Più  sopportarmi  non  potiai ,  la   tomba 
Aprimi  si  ;  disccndcrovvi  io  lieta  ; 
Lieta  pur  eh''  io  ...  da  ogn'  nom  fugga  1 

G  U  I  D  O. 

Vaneggi  ? 
Figlia.  .  .  .": 

L  A  N  CIOTTO. 
Quai  su  di  me  viljri  tremendi 
Sguardi  !   Che  ti  fecMo  ? 

FRANCESCA. 

Di  mie  sciagure 
La  cagion  non  sei  tu  ?..  .  Perchè  strapparmi 
Dal  suol  che  le  materne  ossa  racchiude  ? 
Là  calmato  avrìa  il  tempo  il  dolor  mio  ; 
Qui  tutto  il  desta  ,  e  lo  rinnova  ognora  .   .  . 
Passo  non  fo  clV  io  non   rimembri .  .  —  Oh  insana  ! 
Fuor  di  me  »on.  Non  creder  ,  no. 


n  ATTO 

LANCIOTTO. 

...  A  Ravenna  , 
Francesca  «  si  t  col  gcnilor  n'  andrai. 

GUIDO. 
Prence,  t'  arresta. 

LANCIOTTO. 

Oh  !  a*  dritti  miei  rinunzio. 
Dalla  tua  patria  non  verrò  a  ritorti  ; 
Chi  orror  inspira  ed  è  tuo  Sposo  ,  e  V  ama 
Pur  tanto  <,  più  non  rivedrai  ...  se  forse 
Pentita  un  giorno  e  a  pieth  mossa  ,  al  tuo 
Mìsero  sposo  non  ritorni  ...  E  forse  , 
Dall'  angoscie  cangiato  ,  ah  ,  ravvisarmi 
Più  non  saprai  !  Ben  io ,  ben  io  nel  core 
La  tua  presenza  sentirò  ;  al  tuo  seno 
Volerò  perdonandoti. 

FRANCESCA. 
Lanciotto. 
Tu  piangi  ? 

GUIDO. 
Ah  figlia  ! 

FRANCESCA. 

Padre  mio  !  Vedeste 
Figlia  più  rea ,  più  ingrata  moglie  ?  Iniqui 
Detti  mi.  sfuggon  nel  dolor  ,  ma  il  labro 
Sol  li  promracia. 

GUIDO. 
Ah ,  di  tuo  padre  i  giorni 


1 
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Non  accorciar  ^  nò  del  marito  vane 

Far  le  virtù  por  cui  degna  e  adorata  • 

Consorte  il  ciel  gli  concedca  !  Più  lieve 

Sara  la  terra  sovra  il  mio  sepolcro. 

Se  un  di ,  toccandol ,  giurerai  che  lieto 

Di  prole  festi  e  del  tuo  amor  lo  sposo. 

FRANCESCA. 
Io  accorcierei  del  padre  mio  la  vita  ? 
Nò.  Figlia  e  moglie  esser  vogP  io  ;  mcu  doni 
La  forza  il  ciel.  Meco  il  pregate  ! 

GUIDO. 

Rendi 
A  mia  figlia  la  pace  ! 

LANCIOTTO. 

.  .  .  Alla  mia  sposa  ? 

SCENA     III. 

UN    PAGGIO   e   detti. 
PAGGIO. 


L 


ingresso  chiede  un  cavalier. 

FRANCESCA,     (i) 

Tu  d'  uopo 
Hai  di  riposo  ;  alle  tue  stanze  >  o  padre , 
Vieni  (2). 

{()  A  Guido. 

(2)  Parie  con  Guido. 


xi  ATTO 

SCENA     IV, 

LANCIQTTJO  e  il  PAGGIO. 
LAN  Ó  I  Q,jTi.T.p. 


T, 


,c 


1  suo  nome  ? 

P  A  CrGl  O. 

Il  nome  suo  lacca; 
Supporlo  io   pn5;so.  Entrò  negli  ntrj ,  e  fori 
Commozione  V  aitilo  ,  con  glnja 
Gunrcwiva  T  armi  de"'  tuoi  avi   appese 
Alle  pareti  ;    di  tuo  padre  V  asta 
E  lo  scudo  cono!)be. 

LANCIOTTO. 
Oh  Paolo  !  Oh  mio 
Fratello  ! 

P  A  G  G  I,  O. 
Ecco  a  te  viene. 

S  G  E  N  A     V. 

PAOLO  E  LANCIOTTO  (i). 
LANCIOTTO. 

ixh  1  tu  sci  desso  , 
Fratcl  ! 


(i)  Si   corrono  inrontro  e   restiyno  lungimen- 
it  abbracciati. 
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PAOLO. 

Lanciotto  !  mio  fratello  !  —  Oh  sfogo 
Di  dolcissime  lagrime  ! 

LANCIOTTO. 
L'  amico  , 
L'  unico   am'co  de'  mici  teneri  anni  ! 
Da  te  diviso  i  oh  ^  come  a  lungo  io  stetti  ! 

PAOLO. 
Qui  V  al)hracciai  V  ultima  volta  ....  Tcco 
Un  altr^  uomo  io  abbracciava  ;  ei  pur  piangoa. 
Più  rivederlo  io  non  doveva  ! 

LANCIOTTO. 
Oh  padre  ! 
PAOLO. 
Tu  gli  chiudesti  i  moribondi  lumi. 
Nulla  ti  disse  del  suo  Paolo  ? 

LANCIOTTO. 
Il  suo 
Figliuol  lontano  egli  mori'a  chiamando. 

P  A  O  LIO. 
Mi  benedisse  ?  —  Egli  dal  cicl  ci  guarda. 
Ci  vede  uniti  e  ne  gioisce.  Uniti 
Sempre  saremo  d'  ora  innanzi.  Stanco 
Son  d*  ogni  vana  ombra  di  gloria.  Ho  sparso 
Di  Bisanzio  pel  trono  il  sangue  mio  « 
Debellando  città  eh'  io  non  odiava  , 
E  fama  ebbi  di  gi'andc ,  e  d'  onor  colmo 
Fui  dal  clemente  imperador  ;  dispetto 
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In  me  facean  gli  universali  applausi. 
Per  chi  di  stragi  si  macchiò  il  mio  brando  ? 
Per  lo  straniero.  E  non  ho  patria  forse 
Cui  sacro  sia  de"'  cittadini  il  sangue  ? 
Per  te  1  per  te  che  cittadini  hai  prodi , 
Italia  mia  ,  combatterò  se  oltraggio 
Ti  moverà  la  invidia.  E  il  più  gentile 
TeiTen  non  sci  di  quanti  scalda  il  sole  ? 
D^  ogni  bcir  arte  non  sei  madre  ,  o  Italia  ? 
Polve  d'  eroi  non  è  la  polve  tua  ? 
Agli  avi  miei  tu  valor  desti  e  seggio, 
E  tutto  quanto  ho  di  più  caro  alberghi  ! 

LANCIOTTO. 
Vederti ,  udirti ,  e  non  amarti  ....  umana 
Cosa  non  è.  —  Sien  grazie  al  ciclo  ;  odiarti 
Ella ,  no ,  non  potrà. 

PAOLO. 

Chi? 

LANCIOTTO. 

Tu  non  sai  ; 
Manca  alla  mia  felicità  qui  un  altro 
Tenero  pegno. 

PAOLO. 
Ami  tu  forse? 
LANCIOTTO. 

Oh  se  amo  ? 
La  più  angelica  d^nna  amo  ....  e  la  donna 
Più  sventiurata. 
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PAOLO. 

Io  pur  amo  ;  a  vicenda 
Le  nostre  pene  confidianici. 

LANCIOTTO. 
11  padre 
Pria  di  morire  un  imeneo  ni'  impose  ^ 
Onde  stabile  a  noi  pace  venisse; 
Il  comando  eseguii. 

PAOLO. 
Sposa  V  è  dunque 
La  donna  tua  ?  nò  lido  sci  ?  Clii  è  dessa  ? 
Non  r  ama  ? 

LANCIOTTO. 
Ingiusto  accusalttr  ,  non  jovo 
Dir  che  non  nV  ami.  Ella  cosi  te  amas.-c  ! 
Ma  tu  un  fratello  le  uccidesti  in  guerra, 
Orror  le  fai  -,  vederli  niega. 

PAOLO. 

Parla , 
Clii  è  dessa  ?  chi  ? 

LANCIOTTO. 
Tu  la  vedesti  allora 
Che  alla  corte  di  Guido.  ... 

PAOLO. 

Essa  .  .  .  .  (i) 
LANCIOTTO. 

La  figlia 
(1)  Beprimendo  la  sua  orribile  agitazione, 
Tom.  I.  2 


iS  ATTO 

Di  Guido. 

PAOLO. 
E  V  ama  ?  Ed  è  tua  sposa  ?  —  E^  vero  ; 
Un  fratello  ....  le  uccisi  .  .  . 

LANCIO  T  T  O. 

Ed  incessante 
Duolo  ne  serba.  Poiché  udì  che  in  patria 
Tu  ritornavi  ^  desolata  aljhon'c 
Questo  tetto. 

PAOLO.  (0 
Vedermi   anco  vedermi 
Niega  ?  —  Felice  io   mi   credeva   accanto 
Al  mio  fratol.  —  Ripartirò  ...  in  eterno 
Vivrò  lontano   dal  mio  patrio  tetto. 

LANCIOTTO. 
Fausto   ad  auibi  egualmente  il  patrio   tetto 
barii.  Non  fia  che  tu  mi  lasci. 

PAOLO. 

In  pace 
Vivi;  a  una  sposa  l'uom   tutto  pospone. 
Amala  ...  —  Ah  ,  prendi   questo  lirando  t  il  tuo    ' 
Mi  dona  !  rimembranza   aljbilo  eterna 
Bel  tuo   Paolo.  (-2) 

LANCIOTTO. 
Fratel  .... 

(i)  Eseguisce  con  dolce  viole iiza  questo  cambio. 
{•à)  Reprimendosi  se/np/e 


PRIMO  19 

PAOLO. 

Se   un  ^omo  mai 
Ci  rivedrcm  «  s' io  pur  vivrò  .  .  .  più  freddo 
Batterà  alli)r  il  nostro  cuor  ...  il  tempo 
Che  tutto  estingue  ,  c$tin(o  avrà  .  ♦  .  in  Francesca 
L^  odio  ....  e   fratcl  mi  chiamerà. 
LANCIOTTO. 

Tu  piangi. 
P  A  O  L  O. 
Io  pure    amai  !  Fanciulla  unica   al  mondo 
Era  quella  al  mio  sguardo  .   .  .  ali  ,  non  nV  odiava, 
No  ;  non  m''  odiava. 

LANCIOTTO. 
E  la  perdesti  ? 
PAOLO. 

U  cielo 
Me   r  ha   rapita  ! 

LANCIOTTO. 
jy  un  f)atel    V  amore 
Ti  sia  conforto.  Alla  tua   vista  ,  a'  modi 
Tuoi   generosi  placherassi  il  core 
Di  Francesca  mcdesma.  Or  vieni  .... 

P  A  O  L  O. 

Dove?  .  . 
A  lei  dinanzi  .  .  .  .  non  fia   mai  eh'  io  venga  ! 


t\ 


a« 


ATTO    SECONDO 


SCENA     I. 

GUIDO    E    FRA  N.C  ESCA. 
FRANCESCA. 

V^ui  .  .  .  più  libera  è  Taura. 

GUIDO. 

Ove  V  aggiri 

Dubitando  cosi  ? 

FRANCESCA. 

Non  ti  parca 
La  voce    udir .  .  .  di  .  .  .  Paolo  ? 

GUIDO. 

Timor* 
Or  di  vederlo  non  ti  prenda.  Innanzi 
Non  ti  verrli  ,  se   tu  noi  brami. 

FRANCESC    A. 
Alcuno 
Gli  disse  eh'  io  ...  T  abborro  ?  glicn  duol  forst  ? 

GUIDO. 
Assai  glien  duol.  Volea   partir  ;  Lanciotto  ^ 

fife  lo   trattenne. 

FRANCESC  A. 

Kj^li  partir  volea  ? 


SECONDO  !»i 

GUIDO. 

Or  più  qiieto  hai   lo  spirto.  Ok^ì  Laiìclotta 
Spera  clic  del  fratti  suo  la  presenza 
Tu  sosterrai. 

FRANCESCA. 
Padre  ,  mio  padre  !   Ali  «  senti .  .  . 
Questo  arrivo  .  .  .  deh  ,  senti ,  come  forti 
Palpiti   desta  nel  mio  scn  !  —  Deserta 
Riniini  mi  parca  ;  muta  «  funèhrc 
Mi  parca  questa  casa  ;  ora  ...  —  Deli  ,  pnrlie  , 
Mai  non  lasciarmi  ,  deh  ^  mai  più  !  Sol  teco 
Giubilar  oso  e  pianc^ere  ;  nemico 
Tu  non  mi  sei .  .  .  Pietà  di  me  tu  avresti , 
06  •  >  • 

GUIDO. 
Che? 

FRANCESCA. 
Se  tu  sapessi ...  —  Oh  .  quanto   «mnrfì 
M"*  è  il  viver  solinga  !  Ah  ,  tu  pietoso 
Consolator  mi  sci  !  ,  .  :  Fuorché  te  >  o  padre  ^ 
Non  ewì  alcun  dinanzi  a  cui  non  tremi , 
Dinanzi  a  cui  tutti  del  core  i  moti 
Io  non  debha  reprimere  .  .  .  Nascosto 
Non  tengo  il   cor  ;  facil  s' allegra  e  piange  ; 
E  mostrar  mai  ne  T  allegria  nò  il  pianto 
Lecito  m'  è.  Tradirmi  posso  ;  guai , 
Guai  se  con  altri  un  detto  mi  sfu^glMc!  .  .  . 
Tu.  .  .  più  hcnigiio  guavdfrr?ti   i   mali 
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Bella  tua  figlia.  .  .  E  se  in  ppiiilio  fosse.  .  . 
Ne  la   trarresli  con   benigna  mano. 

GUIDO. 
Kv> ,  Il  cor  nascosto  tu  non  tieni ...  I  tuoi 
Pensier  segreti  ...  più  non  son  segreti 
Quando  col  tuo   tenero   padre   stai. 

F  II  A  ^  C  E  S  G  A. 
Tutto.  .  .  SN'elarti  hramerci .  .  .  Che  dico? 
Ove  mi  celo  ?  Oh   terra  ,  apriti ,  cela 
La  mia  vergogna  ! 

GUIDO. 

Parla.  11  Ciel  t'ispira. 
Abbi  fiducia.  Il  fingere  è  siipplizio 
Per  te  .  .  . 

FRANCESCA. 
Dovere  è  il  fingere  ;  dovere 
ir^taccr  ;  colpa  il  dimandar  conforto  ; 
Colpa   il  narrar  sì  reo   delitto  a  un  padre  « 
Che  il  miglior  degli  sposi  alla  sua  figlia 
Diede  ...  e  felice  non  la  fé'  ! 

GUIDO. 

Me   lasso  ! 
11  carnefice  tuo  dunque  son    io? 

FRANCESCA. 

Oh'  buon  padre  !  noi  sci  ...  —  Vacillar  sento 
La  mia  debol  virtù.  —  Tremendo  sforzo, 
Ma  necessario  !  Salvami  ,  sostiemmi  ! 
Lupga  battaglia  fin  ad  ora  io  vinsi  ; 
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Ma  questi  di   mia  vita   ultimi    giorni 

Tremar  mi  tanno  .  .  .  Aita ,  o  padre  ,  ond'  ii3 

Santamente    II   diinda.  —  Ah  ,  si  !   Lanciotto 

Ben  sospetto  ,  ma   rea   non  son  !  i'edele 

Moglie  a  lui  son  ^  fedel  moglie  esser  chieggo  !..  — 

Padre  .  .  .  sudar  la  tua   fronte  vepjg''  io  .  .   . 

Da  me  tt)rci  gli  sguardi  .  .  .  inorridisci  .   .  . 

G  U  1  D  O. 
Nulla  <  figlia  .  .  .  raccontami .  .  . 

r  R  A  N   C  E  S  C  A. 

Ti  manca 
Lo  spirto.  Oli  cicl  ? 

GUIDO. 

Nulla  •  mia  liglia.  —  Un  hrere 
Disordin  qui  .   .  .  qui  nella   mente.  .  .  —  Ah,  dolce 
A  vecchio.  j)adrc  è   T  appoggiar  le  inferme 
Memhra   su  tigli  non  ingrati  ! 

FRANCESCA. 

Oh  ,  è  vero  ! 
Giusta  è  la  tua  rampogna  ;  ingrata  figli*  f 
Ingrata  io  Son  !   Puniscimi. 

GUIDO. 

—  Qual  empio 
Di  sacrilega   fiamma   il  cor  t'  accese*? 
FRANCESCA. 
Empio  ei  non   è  ,  non   sa  «  non  sa   eh'  io  V  «jn«  ; 
Egli  non  m"  ama. 
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GUIDO. 
Ov''  è  ?  Per  ri  vede  ilo 
Forse  a  Ravenna  ritornar  volevi  ? 

FRANCESCA. 
Per  fuggirlo  ,  mio  padre  ! 

GUIDO. 

Ov'  è   colui  7 
Rispondi  ;  ov'  è  ? 

FRANCESCA. 
Pietà  mi  promettesti  ; 
Non  adirarli.  E""  in  ]\imlni  .  .  . 

GUIDO. 

—  Chi  giunge  7 

SCENA     II. 

LANCIOTTO    e  detlU 
LANCIOTTO. 

X  urbati  siete  ?  ,  .  .  Eri  placata  or  dianzi. 

G  U  I  D  O. 
Diman  ,  Francesca  ,  partlrem. 

LANCIOTTO. 
'  Che  dici  ? 

GUIDO. 
Francesca  11  vuol. 

FRANCESCA. 
Padre  ! 
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GUIDO. 

Oseresti  ?  .  .  .  (i) 

SCENA    III. 

LANCIOTTO  E  FRANCESCA. 
FRANCESCA. 

jtxjn  t  cnulo 
Più  di  tutti  ò  mìo  padre  ? 

LANCIOTTO. 

Abbandonarmi 
Più  non   volevi  ;  io  ti  crcdea  commossa 
Dal  dolor  mio.  Per  fuggir  Paolo,  d'uopo 
Che  tu  parta  non  è  ;  partir  vuol  egli. 
FRANCESCA. 
Partir  ? 

LANCIOTTO. 
Funesta  gli  pania  la  vita 
Kc"*  suoi  penati  ,  ove  abborrlto  ci  fossr. 

FRANCESCA. 
Tanto  gr  incresce  ? 

LANCIOTTO. 

Invan  distorncl  volli  ; 
Di  ripartir  fé'  giuramento. 

F  R  A  N  C  E  S  C  A. 
Ei  molto 

(i)  Pnvfe  ^ìiMrdandoìa  mindcciosameiiie. 
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Te   ama  ... 

L  A  N  CIOTTO. 

Soave   e  gcucroso   lia  il   core. 
Debole  amor  (  pari  m'  e  in  tìb  )  non  seni*  .  .  . 
E   pari   a  me  ,  d'  amor  vittiina  ci   vive  ! 

FRANCESCA. 
D'  amor  vittima  ? 

LANCIOTTO. 
Sì,  Non  reggerebbe 
Il   tuo   mcdcsmo  cuor  ,  se   tu  V  udissi .  .  . 

FRANCESCA. 
Or  perche  viene   a  queste  piagge  adunque? 
Cred'  ci  eh'  io  m'  abbia   alcun  altro  IValcllo 
Onde  rapii  mei?  .  .  .  Per  mio  solo  danno, 
Certo  ,  ci  qui  venne. 

LANCIOTTO. 

Ingiusta  donna  !  Ei  prega  , 
Pria  di  partir,  che  un  solo  istante  Toda, 
Che  un  solo  istante  tu  lo  veggia.  Ah,  pensa 
Ch""  ei   t'  è  cognato  ;  che  novelH  imprende 
Lunghi  viaggi  ;  che  più  forse  mai 
Noi   rivedrem  !  Religion    ti  palli. 
Se  un  nemico  avess'  io  ,  che  i'  oceano 
In  procinto   a  varcar,  la   destra    in  pria 
A  porgermi  venisse  .  .  .  io  quella  destra 
Con   tenerezza  stringerei  ,  sì  d(jlce 
E'  il  perdonar  ! 


^ 
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F  K  A  N  G  E  S  G  A. 
Deh  ,  cessa  !  .  .  .  Oh  mia  vergogna! 
L  A  N  G  1  O  T  T  O. 

Chi  sa,  direi,  se  quel  vasto  oceano, 
Fin  che  viviam  ,  frapposto  ogiior  non  fi  a 
Tra  qiu-1  mortale  e  me  ?  Sol  dopo   morte  « 
In  ciclo.  .  .  E  tutti  noi  l;i  ci  vedremo.  .  . 
Là  non  potremo  esser  divisi.  Oh  donna  « 
11   fratello   ahhorrir  là  non  potrai  ! 

F  R  A  N  C  E  S  C  A. 
Sposo,  deh  ,  sappi  .  . .  Ah  ,  mi   perdona  !  .  .  . 

L  A  K  G  1  O  T  T  O. 

>  leni 
Fratello  ! 

FRANCESCA. 
Oh  Dio  !  (i) 

S  G  E  N  A     IV. 

P  A  O  L  O  e  detti. 
PAOLO. 

-,  —  Jl    rancesca  !     .  .  eccola  . .  .  dessa  ! 

ti  LANCIOTTO. 

Paolo  t  f  avanza. 

PAOLO. 

E  che  dirò?  —  Tu  dessa?  — 

(i)  Si  fletta  neìle   braccia  di   Laticiotta, 
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Ma  s' ella  nie^^a  di  vedermi ,  udirmi 
Consentirà?  Meglio  è  ch'io   parta,  in  odio 
Le  sarò  mcn.  —  Frate! ,  dille   che  al  suo 
Odio  perdono  ,  e  che  noi  merto.  Un  caro 
German  le  uccisi  ;  io  noi  volca.  Feroce 
EI  che  perdenti  avea  le  schiere  ,  ci  stesso 
S'  avventò  sid  mio  brando  ;  io  di   mia  vita 
Salvo  ]a  costo  T  avria.  — 

F  R  A  N  G  E  S  C  A.  (0 

—  Sposo  1  è  partito  ? 
Partito  è  Paolo  ?  .  .  .  ^Ucuuo  odo  che   piange  ; 

Gli  è  ? 

PAOLO. 

Francesca ,  io  piango  ;  io  de**  mortali 
Sono  il  più  sventurato  !  Anche  la  pace 
De'  lari  miei  non  m'  è  concessa.  11  core 
Assai  non  era  lacerato  ?  assai 
Non  era  il  perder .  .  .  P  adorata  donna  ? 
Anche  il  fratello  ,  anche  la  patria  io  perdo  ! 

FRANCESCA: 
Caglon  mai  non  sarò  eh'  un  fratel  V  altro 
Debba  fuggir.  Partir  vogl'  io  ;  tu  resta. 
Uopo  ha  Lanciotto  d'  un   amico. 

/    PAOLO. 

Oh  !  r  ami  ?  .  .  . 

(i)  Sempre  abbracciata,  al  marito  ^  senza  osat^ 
lii  lei'ur  la  faccia. 
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A  ragion  r  ami.  Io  pur  T  arno  ....  E   pugnando 

III  remote  contrade  ...  e  quando  i  vinti 

E  le  spose  e  le  vergini  io  salvava 

Dal  furor  delle  mie  turbe  vincenti  « 

E  d""  ogni  parte  ni*'  acclamavan  tutti 

Fortissimo  gucrrier  ,  ma  guerrier  pio .  .  . 

Dolce  memoria  del  fratello  amato 

Mi  ricorreva  ,  e  mi  parca  che  un  giorno 

Mi   rivedrebbe  con  gentile  orgoglio  .  .  . 

E  tutta  Italia  e  sue  leggiadre  donne 

Avrian  profeilo   amabilmente  il  nome 

Dcir  incolpabil  cavaliero^  —  Ah ,  infausti 

M'  erano  que'  trionfi  !  il  valor  mio 

Infausto  m'  era  ! 

FRANCESCA. 
Dunque  tu  in  remote 
Contrade  combattendo  ...  ai   vinti  usavi 
Spesso  pietà?  Le  vergini  e  le  spose 
Salvavi  ?  Là  colei   forse  vedesti 
Che  nell'  anima  tua  regna.  —  Che  parlo  ? 
Oh  insana  —  Vanne.  Io  0  odio  ^  sì  ! 

P  A  O  L  O.  (0 

Lanciotto  f 

Addio.  —  Francesca  !  .   .  . 

FRANCESCA.  (2) 

(i)  Risolutamente. 

('i)  Udendo  ch'egli  parte  ^  gli  getta  involoit- 
iariamenlc  uno  sguardo. 
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P  A  O  L  O.  (i) 
LANCIOTTO. 

Paolo  ,  deh  ^  li  ferma  ! 

SCENA     V. 

LANCIOTTO  E  FRANCESCA. 
FRANCESCA. 


P 


aolo  !  .  .  .  Misera  me  ! 

LANCIOTTO. 

Pietà  di  lui 
Senti ,  barbara ,  o  fingi  ?  A  che  ti  stempri 
In  lagrime  or,  se  noi  tutti  infelici 
Render  vuoi  tu?  Favella  ;  io  ragion  chieggo 
De'  tuoi  strani  pensieri  ;  alfin  son  stanco 
Di   sofferirli. 

FRANCESCA. 
E  sono  pure  io  stanca 
Di  tue  ingiuste  rampogne  ;  ed  avrò  pace 
Sol  quando  fia  eh'  io  più  non  veggia ...  il  mondo  ! 


(i)   Forrebbe  parlarle  ;  è  in  una,  convulsione 
terribile^  e  temendo  di  tradirsi  ^  fugge. 


i 
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SCENA     I. 

PAOLO. 


.  V.. 


Iella  .'.  .  si,  r  ultima  volta.  Amore 
Mi    fa  sordo  al  dover.  Sacro  dovere 
Saria  il  partir  ,  più  non  vederla  mai  !  .  .  . 
?sol  posso.  --  Oh  ,  come  mi  guardò  !  Più  bella 
La  fa  il  dolor  ;  più   l)clla  ,  si ,  mi  parve  « 
Più  sovrumana  !    E  la  perdei  ?  Lanciotto 
Me  riia  rapita  ?  oh  rabijia  !    oh  !  ...  Il  frate!  mio 
^on  amo  ?  Egli  è  felice  . .  .  ei  lungamente 
Lo  sia  . .  .  Ma  che  ?  per  farsi  egli  felice 
Squarciar  doveva  ei  d'  un  fratello  il  core  ? 

SCENA     II. 

FRANCESCA   a'  (wanza  senza   veder  PAOLO. 
FRANCESCA. 


0 


v*  è  mio  padre?  Ahnen  da   lui  sapessi 
Se  ancor  qui  aUierga  ...  il   mio  ...  cognato  !  —  Io  queste 
Mura  avrò  care  sempre  .  .  .  Ali ,  si  ,  lo   spirto 
Esalerò  su  questo  sacro  suolo 
eh'  egli  asperse  di  pianto  !  .  .  .  Empia,  discacci* 
Sì  rti    pensieri  ;  io  sou  moglie  !  .  .  . 
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PAOLO. 

—  Favella 
Seco  medesma  |e  geme. 

FRANCESCA. 

Ah  ,   questo  loco 
Lasciar  Io  degglo  ;  di  lui  pieno  è  troppo  ? 
Al  domestico  aitar  ritraimi  deggio  .  .  , 
E  giorno  e  notte  innanzi   a  Dio  prostrata 
Chieder  mercè  de'  falli  mici  ;  che  tutta 
Non  m"*  abbandoni ,  degli  afl'litti  cuori 
Rcfugio  unico  i  Iddio  (i). 

P  A  O  L  O  (2) 

Francesca  .  .  . 
FRANCESCA. 


Oh  vista  !  — 


Signor  . . .  che  vuoi  ? 

PAOLO. 
Parlarti  ancor. 
FRANCESCA. 

Parlarmi  ?  ~ 
Ahi,  sola  io  son  !  .  .  .  Sola  mi  lasci,  o  Va^^r^l 
Padre ,  ove  sei  ?  la  tua  figlia  soccorri  !  — 
Di  fuggir  forza  avrò 

PAOLO. 
Pove? 

(1)  Per  partire. 
(i)  avanzandosi. 
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'"""•  FRANCESCA. 

Sif^niore  .   .  . 
Deh  f  non  seguirmi  !    il  voler  mio   rispetta. 
Al  domestico  aitar  qui    mi   ritraggo  ; 
Del  cielo  han  d'  uopo   gì'  infelici 

PAOLO. 

A"*  piedi 
De**  miei  patemi  aitar  fero  verronne. 
Chi  di  me  più  infelice  ?  Ivi  frammisti 
I  sospir  nostri   s""  alzeranno.  Oli  donna^ 
Tu  invocherai  la  morte  mia  ,  la  morte 
Deir  uom  che  ablìorri  ...  io  pregherò  che  il   t  iclo 
Tuoi  voti   ascolti  e  all'odio  tuo  perdoni  ^ 
E  letizia  V  infonda  •,   e  lunga  scrhi 
Giovinezza  e  beltà  siJ  tuo  sembiante  , 
E  a  te  dia  tutto  che   desiri  !  .  .  .  tutto  !  .  .  . 
Anche  .  . .  T  amor  del  tuo  consorte  ...  e  figli 
Da  lui  beati  ! 

FRANCESCA. 
Paolo,  deh  !  —  Che  dico  ?  — 
Deh  ,  non  pianger  !   La  tua  morte  non  chieggo. 

PAOLO. 
Pur  tu  m' aborri .  . . 

FRANCESCA. 

E  che  ten  cai  ,  s' io  deggio 
AboiTÌrti  ?  ...  La  tua  vita  non  turbo. 
Dimane  io  qui  più  non  sarò.  Pietosa 
Al  tuo  germano  compagnia  farai. 
Tom.  I.  3 
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Della  perdita  mia  tu  lo  consola  ; 

Piangerà  el  certo  .  .  .  Ah ,  in  Riminì ,  egli  solo 

Piangerà  «  quando   gli  fia  noto  !    ...  —  Ascolta, 

Per  or ,  non  dirgliel.  Ma  tu  ,  sappi  .  .  .  eh'  io 

Non  tornerò  più  in   Rimitii;   il  cordoglio 

M'ucciderà.  Quando  al  mio  sposo  nolo 

Ciò  fia ,  tu  lo  consola  ;   e  tu  .  ,  .  per  lui  .  ,  , 

Tu  pur  versa  una  lagiinia 

PAOLO. 

Francesca  « 
Se  tu  m'  abborrl  che  mi  cale  ?  e  il  chiedi  ? 
E  r  odio  tuo  la  mia  vita  non  turba  ? 
E  questi  tuoi  detti  funesti  ?  ...  —  Bella 
Come  un  angiol ,  die  Dio  crea   nel  più  ardente 
Suo  trasporto  d'  amor  .  .  .  caia  ad  ognuno  .  .  , 
Sposa;  felice  ...  e  osi  parlar  di  morte? 
A  me  s'  aspetta  ,  che  per  vani  onori 
Fui  strascinato  da  mia  patria  lunge, 
E  perdei ...  —  Lasso  !  un  genitor  perdei. 
Riabbracciarlo  ognor  sperava.  Ei  fatto 
Non  m'  avrebbe  infelice  ,  ove  il  mio  cuore 
Discoperto  gli  avessi  ...  e  colei  data 
W  avria  . .  .  colei  ,  che  per  sempre  ho  perduta. 

FRANCESCA. 
Che  vuoi  tu  dir?  Della  tua  donna  parli . .  . 
E  senza  lei  si  misero  tu  vivi  ? 
Si  prepotente  è  nel  tuo  petto  amore? 
Upica  fiamma  esser  nou  dee  nel  petto 


i 
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Di  valoroso  cavaliera,  aiiioiQ.        ;{  'i 
Caro  gli  è  jl  hrandp  e  la  sua  fama  ;   cgivgi 
Affetti  soli.  Tu  seguili  ,  non  fi*i 
Che  t'avvilisca  aiui)r. 

'  PAOLO. 

Quai  delti  ?  Avresti 
Di '•me  pietà?  Cessar  d'odiarmi  alquanto 
Potresti  se  col  brando  io  m"*  acquistassi 
Fama  maggior?  Un  tno   comando  basta. 
Prescrivi  il  ]upgo  e  gli  anni.  A'  più  remoti 
Lidi  ini  rpcherò  ;  quanto  più  gravi 
E  perigliose  troverò  le  imprese,  ,^^^y. 

Vie  più  dolci  mi  fien ,  poiché  Francesca 
Imposte  me  T  avrà.  L'onore  assai 
E  r  ardimenlo  mi  fan  prode  il  braccio  ; 
Più  il  farà  prode  il  tuo  adorato  nome.. 
Contanxinate  non  saran  mie  glorie 
Da  tirannico  intento.  Altra   corona  , 
Fuorché  d'  alloro  ,,  ma  da  te  intrecciata  , 
Non  bramerà,  solo  im  tuo  applauso,  un  delto> 
Un  sorriso  ,  uno  sguardo  ... 

FRANCESCA. 

Eterno  Iddio  ! 
Che  è  questo  mai?  ir.ìr.'n. 

PAOLO.       ,«  „,,  ' 
T'  amo  ,  Francesca  ^  l'  amo 
E  disperalo  ò  V  amor  mio  ! 
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FRANCESCA. 

Che  intendo  ? 
Deliro  io  forse?  che  dicesti? 

PAOLO. 

Io  t'  amo  ? 
FRANCESCA. 

Che  ardisci?  Ah  taci  !  Udlrpotrian  .  .  Tu  m'ami? 
Si  repentina  ò  la   tua  lìaiiinia?  Ignori 
Che  tua  cogn.ita  io  son  ?  Porre  in  obbh'o 
Si  tosto  puoi  la  tua  peiduta  amante  ? . . .  I 

Misera  me  !^.  .  .  qucòia  mia  man,  deh,  lascia  ! 
Delitto  sono  i  baci    tuoi!  .1 

PAOLO.  / 

Repente 
Non  è  «  non  è  la  fiamma  mia.   Perduta  f 

Ho  una  donna ,  e   sei  tu  ;    di  te  parlava  ; 
Di  te   piangea;   te    amava;    te  sempre   amo; 
Te  amerò  sino  all'  ultim''  ora  !  i 

FRANCESCA. 

Fia  ver  ? 
M'  amavi  ? 

PAOLO. 
Il  giorno  che   a  Ravenna  io  giunsi 
Ambasciator  del  palre  mio  ,  li  vidi 
Varcare  un  atrio  con  i'cral  corteggio 
Di  meste  donne  ,  ed  arrestarti  a'  piedi 
D*  un   recente  sepolcro  ,  e  ossequiosa 
Ivi  prostrarti ,  e  le  man  giiuite  al  ciclo 
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Alzar  con   malo  ma  dirotto  pianto. 
Chi|  è  colei  «  dissi  a  t;«kin  ?  —  Ln   fie^lin 
Di   Guido  ,  mi   rispose.  ~  E  (jucl  s<  j>oLn»  ?  — 
Di   sua  madre  il  sepolcro.  —  Oh  ,   quanta     al  core 
Pietà  sentii  di  queir  afflitta  figlia  ! 
Oh  qual  confuso  palpitar  !  .  .  .  \  elala 
Eri  f  o  Francesca  ;  gli  occhi   tuoi  non  vidi 
Quel  giorno,  ma  T  amai  fui  da  quel  giorno. 

F  il  A  N  C  E  S  C  A. 
Tu  .  .  .  deh  «  cessa  !   .  .  .  m'  ani n vi  ? 

P  A  O  L  O. 

lo    questa  fiamma 
Alcun  tempo  celai  ,  ma  un  dì   mi  par^-c 
Che  tu  nel  cor  letto   m'  avessi.  Jl  piede 
Dalle  virginee  tue  stanze  volgevi 
Al  secreto   giardino.  E  presso  al  lago 
In   mezzo  ai  fior  prosteso  ,  io  sospirando 
Le  tue  stanze  guardava  ;  e  al   venir  tuo 
Tremando  sorsi,  —  Sopra  lui  libro  attenti 
Non  mi  vedeano  gli  occhi  tuoi  ;  sul  libro 
Ti   cadeva  una  lagrima  .  .  «  Commosso 
Mi  t'  accostai.  Perplessi  eran  miei  detti  , 
Perplessi  pure  erano  i  tuoi.  Quel  libro 
Mi  porgesti   e  leggemmo,  Inslem  leggemmo 
Di  Lancillotto  come  amor  lo   strinse. 
Soli  eravamo  e  sènza    alcun  sospetto  .  .  . 
Gli  sguardi  nostri  s""  incontraro  ...  il  viso 
Mio   scolorossi  ...  tu  tremavi  ...  e  ratta 
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Ti  dileguasti. 

FRANCESCA. 
Oh  giorno  !   A  te  quel  libro 
Restava. 

PAOLO. 
El   posa  sul  mio  cuor.  Felice 
Nella  mia  lontananza  egli  mi  fea. 
Eccol;  vedi  le  carte  che  leggemmo. 
Ecco  ;  vedi  ,   la  lagrima  qui  cadde 
Dagli  occhi  tuoi  quel  dì. 

FRANCESCA. 

Va  t  ti  scongiuro  ^ 
Altra  memoria  conservar  non  debbo 
Che  del  trafitto  mio  fratel. 

PAOLO. 

Quel  sàngue 
Ancor  versato  io  non  aveva.  Oh  patrie 
Guerre  fimestc  !  Quel  versato  sangue 
Ardir  mi  tolse.  La  tua  man  non  chiesi; 
E  in  Asia  trassi  a  militar.  Sperava 
Rieder  tosto  e  placata  ìndi  trovarti  t 
Ed  ottenerti.  Ah ,  d' ottenerti  speme 
Nutria,   il  confesso. 

FRANCESCA. 

Olmo  1  ten  prego ,  vanne 
Il   dolor  mio-»  la  mia  virtù  rispetta.  — 
Chi  mi  dà  forza  <,  ond'  io  resista  ? 
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PAOLO. 

Ah,  stretta 
Hai  la  mia  destra  !  Oh  gioja  !  diinmi  ;  stretta 
Perchè  hai  la  destra  mia  ? 

FRANCESCA. 
Paolo  ! 
PAOLO. 

Non  in'  odii  ? 
Non  m'odli  tu  ? 

FRANCESCA. 

Convien  eh""  io  t' odii. 

PAOLO. 

E  il  puoi  ? 
FRANCESCA. 
Noi  posso. 

PAOLO. 
Oh  detto  !  ah  1  mei  ripeti  !  Donna  , 
Non  m*  odii  tu  ? 

FRANCESCA. 
Troppo  ti  dissi.  Ah  crudo  ! 
Non  ti  basta  ?  Va  ^  lasciami. 

PAOLO. 
Finisci. 
Non  ti  lascio  se  in  pria  tutto  non  dici. 
FRANCESCA. 
E  non  tei  dissi ...  eh'  io  t*  amo  ?  —  Ah ,  dal  labbro 
M'  uscì  Tempia  parola  !  ...  io  t'  amo ,  io  muojo 
D'  amor  per  te  .  . .  Morir  bramo  innocente  ; 
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Abbi  pietà  ? 

PAOLO. 

Tu  m' ami  ?  tu  ?  ...  L'  orrendo 
Mio  affanno  vedi.  Disperato  io  sono  ; 
Ala  la  gioja  che  in  me  scorre  fra  questo 
Disperato  furor  -,  tale  e  sì  grande 
Ginja  è  y  che  dirla  non  poss'  io.  Fia  vero 
Che  tu  m'  amassi?  ...  E  ti  perdei  ! 

FRANCESCA. 

Tu  stesso 
M'  abbandonasti  f  o  Paolo.  Io  da  te  amata 
Creder   non  mi  potea.  —  Vanne  ;  sia  questa 
L'  ultima  volta  .  . . 

PAOLO. 
Ch'  io  mai  t*  abbandoni 
Possibile  non  è.  Vederci  almeno 
Ogni  gionio  !  .  .  . 

FRANCESCA. 

E  tradirci  ?  e  nel  mio  sposo 
Destar  sospetti  ingiuriosi  ?  e  macchia 
Al  nome  mio  recar?  Paolo,  se  m^amif 
Fuggimi. 

PAOLO. 
Oh  sorte  irreparabil  !   Macchia 
Al  tuo  nome  io   recar  ?  No  !  —  Sposa  d' altri 
Tu  sei.  Morir  dcgg'  io.  La  rimembranza 
Di  me  scancella  dal  tuo  seno  ;  in  pace 
Vivi.  Io  turbai  la  pace  tua  ;  perdona.  — 


TERZO  il 

Dell ,  no,  non  pianger  ?  non  amanni  !  —  Ahi,  lasso  ! 
Che  dico  ?  Amami ,  sì  ;  piangi  sul  mio 
Precoce  fato  ...  —  Odo  Lanciotto.  Oh  ciclo  i 
Dammi  tu  forza  !  —  (i)  A  me  ,  fratel  ! 

SCENA    III. 

LANCIOTTO ,  GUIDO  e  detti. 
PAOLO. 

T  ' 

JU  estremo 
Amplesso  or  dammi. 

LANCIOTTO. 
E  invan  .  . . 
PAOLO. 

Né  un  detto  solo 
A' miei  voleri  oppor.  Funesti  augiu'j 
Qui  meco  trassi  ;  guai  s' io  !  . . . 

LANCIOTTO. 

Che  faveUi? 
Sdegno  ti  sta  sul  ciglio  ? 

PAOLO. 

~  Ah  !  non  dì  noi . .  . 
Del  destino  è  la  colpa.  •—  Addio ,  Francesca. 

FRANCESCA,    (q). 
Paolo  .  .  .  Ferma  ! 

(i)  Chiamando, 

{•2)   Quasi  fuor  di  se  e  con  grido  convulsivo. 


<2  ATTO 

LANCIOTTO. 

Qual  voce  ! 
GUIDO  (i). 

Oimè  !  le  manca 
Il  respiro 

PAOLO    (^). 
Francesca  .  .  . 

FRANCESCA. 

Ei  parte  ...  io  muojo  (3). 
PAOLO. 
Francesca  ...  oh  vista  ...  si  soccorra. 

GUIDO. 

Figlia  ...  (4) 

SCENA    IV. 

LANCIOTTO  e  PAOLO. 
LANCIOTTO. 


P 


aolo  . . .  Che  intendo  ?  . . .  Orrendo  lampo  scorre 
Sugli  occhi  mici. 

PAOLO. 
Barbaro  !   godi  ;  è  spenta  .  . . 
Morir  mi  lascia  %  fuggimi  (5). 

(i)  Reggendo  la  Jl gli  a, 

(2)  In  atto  di  partire» 

(3)  Sviene  nelle  braccia  di  Guido, 

(4)  Francesca  è  recata  nelle  sue  stanze, 

(5)  Parte, 


à 
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SCENA    V. 

LANCIOTTO. 


Fi 


fa  vero  ?  ' 

Essa  amarlo  !  E  fingea  !  . . .  No  ;  dall'  Inferno 
Questo  pensier  mi  vien  .  . .  pur  ...  —  Dalla  reggia 
L'  uscire  a  Paolo  s' interdica  ;  a  forza 
Gli  s' itilcrdica.  —  Oh  truce  vel  !  si  squarci. 


D  E 
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ATTO    QUARTO 


SCENA     I. 

LANCIOTTO  E  PAGGIO 
LANCIOTTO. 

Vjhe?  Guido  affretta  il  suo  partir?  Vederla 
Voglio  f  veder  voglio  Francesca.  Innanzi 
Anche  colui  mi  venga  .  .  .  Paolo. 

PAGGIO. 

Il  tuo 
Fratello?  ... 

LANCIOTTO. 
II  mio .  .  .  fratello. 

SCENA     IL 

LANCIOTTO. 

—    Il  mio  fratello! 
Fratello  m"*  è  ;  più  orribile  è  il  delitto.  — 
Essa  Tediava  !  ah,  menzognera!  Io  pure 
A  queir  odio  credei.  La  lontananza 
Di  lui  cagione  di  sue  lagrime  era. 
A  rieder  forse  in  Rimini  Francesca 
Secretamente  V  invitò.  —  Ti  frena  , 
O  pensier  mio ,  feroce  mi  consigli. 
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La  man  di  porre  ahi!  su  quest'elsa  ...  io  tremo! 

SCENA     III. 

GUIDO   E   LANCIOTTO. 
LANCIOTTO. 

J.  uggii  mi  forse  è  di  tua  figlia  intento? 
Senza  eh"'  io  1  sappia  spera  ella  fuggirmi  ? 
E  tu  a  sue  brame...  .  >  ih  -  . 

GUIDO. 
E'  necessario  ! 
LANCIOTTO. 

Ah ,  rea 
Dunque  è  tua  figlia  ? 

GUIDO. 
No  ;  tremendo-  fato 
Noi  tulli  darma  a  inlerminabil  pianto  ! 

LANCIOTTO. 
Rea  non  la   chiami ,  e  d'  esecrando  foco 
Arde? 

GUIDO. 
Ma  forte  duol  ne  sente ,  e  implora 
Di  fuggir  da  colui.  —  Ripigliò  appena 
1  sensi  ,  e  pieno  di  vergogna  e  d' ira 
Dagli  occhi  tuoi  la  trassi;  ed  obbliando 
Quasi  d*  esserle  padre  -,  a  piò  d' im  santo 
Simulacro   prostratala  ,  snudai 
SiJ  suo  capo  l'acciaro,  ahi,  minacciando 


4$  ATTO 

Di  tiiicldarla  e  in  un  di  maledirla  ^ 
Se  il  ver  taceya.  fra  sì;igUlozzi, orrendi 
Favellò  ^r  inibii  ce. 

LANCIOTTO. 
E  die  li  disse? 
GUIDO. 
]\r affoga  il  pianto.  Ella  è  mia  figlia.  .  .  —  Porse 
La  sua  gola  all'  acciaro  y  e  lagrimosi 
Figgeva  gli  occhi  negli  asciutti  miei.  — 
Sei  tu  colpevol  ?  (le  gridai  )  rispondi  , 
Sei  tu  colpevol  ?  .  ,  .  pronunciar  parola 
ÌSon  poteva   ella  dall'  angoscia  ...  A   forza 
Mi  si  commosse  il  cor.  Per  non  vederla 
Torsi  gli  sguardi ,  e  mi  sentii  le  piante 
Abbracciare  ,  e  lei  prono  a  terra  il   volto 
S clamar  con  voce  moribonda  ;  Padre  , 
Sono  innocente.  —  Giuralo.  —  Tel  giuro  !  .  .  . 
Ed  io  in  silenzio  m'asciugava  il   ciglio.  — 
Sono  innocente  ,  replicò  tre  volte  :  .  . 
Gettai  r  acciar  ;  V  alzai  ;  la  strinsi  al  seno  :   .  . 
Padre  infelice  e   offeso  son  ,  ma  padre. 
LANCIOTTO. 
Oh  rabbia  !  L'  ama  ,  ed  innocenza  vanta  ? 
Lunge  dagli  occhi  mici  i  più  allegro  amore 
Con  Paolo  spera  ;  ah  t  sen  lusinga  in  vano  ! 
Di  seguirla  a  Ravenna  ei  le  promette.  .  . 
Oh  traditor  !  :  .  .  Siete  in  mie  mani  ancora: 
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GUIDO. 


Queste  canute  mìe  chiome  rispetta  « 

Salvarla  io  deg^o ...  tu ,  più  non  vederla  (i). 


s. 


SCENA     IV. 

LANCIOTTO   E  PAOLO  - 
LANCIOTTO. 


Sciagurato  t  t'  avanza, 

PAOLO. 

Uso  non  sono 
Ad  ascoltar  si  acerbi  modi  ;  m.  altil 
Rintuzzarli  saprei.  Ma  in  le  del  padre 
L'  autorità  con  softerenza   onoro.  •— 
Parli  a  fratello  o  a  suddito? 

LANCIOTTO. 

...  A  fratello.  — 
Rispondi ,  Paolo:  Se  tua  sposa  fosse 
Colei  ;  se  alcuno  a  te  il  suo  cor  rapisse  ; 
E  se  quei  fosse  il  tuo  più  dolce  amico  .  .  . 
Un  uom   che ,  mentre  ti   tradia  ,  stringevi 
Come  più  che  fratello  al  seno  tuo.  .  • 
Che  faresti  di  lui  ?  —  Pensavi. 

PAOLO. 

Io  sento 
Quanto  ti  costa  Tesser  mite, 

(i)  Parte* 
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LANCIOTTO. 

Il  senti  ? 
Fratello  ,  il  senti  quanto  costa  ?  —  H  nostro 
Padre  nomasti.  Ei  mite  era  co'  figli 
Anche  se  rei  credevali. 

PAOLO. 
Tu  solo 
Succedergli  mertavi.  E  che  mai  dirti? 
Oh  come  atterri  la  baldanza  mia  ! 
Anch'  io  talor  magnanimo  mi  credo  ; 
Al  par  di  te  noi  son. 

LANCIOTTO. 
Di'  :  se  tua  sposa 
Fosse  ? 

PAOLO. 
Francesca  ?  Ah ,  d' un  rivai  pur  V  ombra 
Non  soffrirei. 

LANCIOTTO. 
Se  un  tuo  fratello  amarla 
Osasse  ? 

PAOLO. 
Più  non  mi  saria  fratello. 
Guaì  a  colui  !  Lo  sbranerei  col  mio 
Pugnai,  chiunque  il  tradltor  si  fosse. 

LANCIOTTO. 
Me  pure  assai  questo  desio  feroce , 
E  trattengo  la  man  che  al  brando  corre  ; 
Credilo ,  a  stento  la  trattengo.  Ed  osi 
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Del   tuo  delitto   convenir  ?  Sedurre 

La  sposa  altrui ,  del  tuo  fratel  la  sposa  ! 

PAOLO. 
Meno  crude!. saresti   or  se.  col  brando 
Tu  mi  svenassi.  Un  vii  non  son.  Sedurre 
Io  quel  purissimo  angiolo  del  cielo  ? 
Non  fora  mai.  Chi  di  Francesca  è  amante 
Un  vii  non  è  ;  lo  foss''  ei  stato  pria  ^ 
Più  JK)1  sarebbe  amandola;  sublime 
Fassi  ogni  cor  ,  dacché  v'  è  impressa  quella 
Sulilime  donna.  Io  perchè   1'  amo ,   ambisco 
D""  esser  uman ,  religioso  e  prode  ; 
E  pcrch"'  io  r  amo  ^  assai  più  forse  il  sono 
Gii'  esser  non  usan  nò   gucrricr ,  nò  prenci. 

LANCIOTTO. 
E  inverecondo  più  d'  ogn'  uom   tu  sei. 
Vantarmi  ardisci  T  amor  tuo  ? 

PAOLO. 

Se   iniquo 
Fosse  il  mio   amor ,  tacer  saprei  ,  ma  puro 
E'  quanto  immenso  V  ainor  mio.  Morire 
Mille  volte  saprei   pria  che  macchiarlo.  — 
Nondimen  .  .  .  veggio  di  partir  la   forte 
Necessità.  --  Per  la   tua  donna  al  tuo 
Fratel  rinuncia  .   .  .  ed  in  etemo  ! 

LANCIOTTO. 

Iniquo 
Non  e  il  tuo  amore  ?  E  misero  in  etemo 
Tom.  I.  4 


So  ATTO 

Tu   non   mi  rendi  ?  .  .  .  Obblierò  eh'  io  nV  ebbi 

Un  fralel  caro  ;   mn  potrò  dal  core 

Di   Francesca  strapparlo?  E  il   cor  di  lei 

Non  porterai   Icco  dovunque  ?  :   .  .  Odiato 

Vivrò  al  suo  fianco:  Noi  dirà  ^  pietosa  • 

Non  mei  dirà;  ma  ben  il  sento,  ah,  m'odia  ^ 

E  tu  ,  fellone  ,  la   cagion  ne  sei. 

PAOLO. 
L'  amo ,  il  confesso  .  .  .  Ma  Francesca  ,  oh  ciclo  ! 
Di  lei  non  sospettar. 

LANCIOTTO. 

Anco  ingannarmi 
Vorresti  ?  Il  pensier  tuo  scerno.  Tu  tremi 
Che  un  giorno  in  lei  mi  vendichi ,  in  Francesca  , 
Nella  tua  amante  ;    e  or  più  desio  men  prende. 
Che  ?  d'  immolarvi  non  ho  dritto  ?   Io  regno  ; 
Tradito  sposo  ed  oltraggiato  prence 
Son  io.  Di  me  narri  che  vuol  la  fama  ; 
Di  voi  dirà  :  Perfidi  fur  ! 

PAOLO. 
]La  fama 
Dirà  :  Qual  colpa    avea ,  se  giovinetto 
Paolo   a  Ravenna  fu  mandato ,   ed  arse 
Pel  più  leggiadro  de'  teiTestri  spirti  ?  — 
E  tu,   quai  diritti  hai  su  di  lei  ?  Veduto 
Mai  non  t' avea  ;   sol  per  ragion  di  stato 
La  bramasti  in  isposa.   Umani  affo  Iti 
Non  die  natura  anco  de'  prenci  ai  figli  ? 
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p<  rchò  il  suo  COI  non  indagasti  pria 
Ui  farla  tua  ? 

LANCIOTTO. 
Che  ardisci?  aggiungi  insuito 
A  Insulto  ancor?  No,  più  non  reggo   (i).    wìj.. 

SCENA    V.  ■  ;,  " 

■  1 1       .  U>  ■■  ili     X 

GUIDO,  FRANCESCA  e  detti,      ■ 
FRANCESCA.    (5) 


P 


adrc  ! 

Stringer  r  armo  li  veggio.  uio  v*. 

GUIDO.  (5) 

Ferma.   —   Ah  ;   pace 
O  esacerbati  spiriti  fraterni  ! 

PAOLO. 
Più  della  vita  mi  togliesti  ;  poco 
Del  mio   sangue  mi  cai  ,  versalo. 

FRANCESC   A. 

Il  mio 
Sangue  versate;  io  sol  v""  offesi. 

GUIDO. 

Oh  figlia  ! 

(i)  Mette  mano  alla  spada, 
(i)   Prima  r/'  uscire. 

(3)   T^uol  prima    trattener  Francesca  :    quindi 
si  frappone  tra   Paolo  e  Lanciotto. 

'         4  * 


52  ATTO  O 

LAN  C  1  O  T  TfO. 

Il  sacro  aspetto  di  tuo  padre,  o  iniqita  ,  ».* 

Per   tua  ventura  ti   dllciide.   Staiti    . 

Fra  le  sue  braccia;  guai  s' ci  V  abttendona  ! 

Obblierò  die  regia  .  fu  tua  cuUq  ;    ^.  '  ,aù  1. 

Peggio  di  schiara   tra^^tei^ti..  In^mo^ 

E*  r  amor  tuo  ;  "più  d'  utia  scliiava  è  infame 

Una  moglie   infedel  ...  Questa  paiola 

Forsennato  ini  rende;   lo  tanto  amarti , 

Tanto  adorarti ,  e  tu  spregiarmi  ?  .  .  .  Altero 

Ho  il  cor  ,   noi  sai  ?  tremendamente  altero  ; 

E  oltraggi  v'  han ,   che  perdonar  non  posso. 

Onor  mei  vieta  .  .  .  Onor?  che  dissi  ?  noto 

Questo  nome  t'  è  forse  ? 

GUIDO. 
Arresta. 
LANCIOTTO. 

Io  intendo  , 

Io  dcll'onor  T  onnipossente  voce  ; 

Ne   allor  eh'  ei    parla  più ,   altra  voce  intendo  , 

E  vibro  il  ferro  ovunque  accemii. 

FRANCESCA. 

Ah  padre  1 
Ei  non  m""  uccide  ;  uccidimi  tu ,  padre  ! 

L  A  N  G  1  O  T  T  O. 
Vaneggio?  . . .  Voi  raccapricciate  ?  .  .  .  —  Oh ,  Guido  ! 
Quando   canute  aVrò  le   chiome  anch'io, 
E   vivrò  nel   passato,   e   freddamente 


Q  Ui  A  R  T  p  ^5 

Guarderò  i  vizj  éMe  v'ntìi  mie  hntie}4  .  .  . 

Anche  àTfdt*',   f i ntcmbràn(k>  un'  aclor"'àtó;.->'<j  o(.>*/l  -i'^f 

Sposa  clic  mi  tr^rtltà  ,  "tiTtta  4' aiUf^la    f^'"'"»  o»«9op  ia 

Disperata   ira  scntirànél;  petto.' '^'^^'^^^fro^  iviinuii  Kì 

Ed  imprecando  fuggirò  còl' ^la^rtló"    '  "^f^t  iniqr,-;   '' ■ 

Verso  il   sepolcro  ,  onde  m'ie   angosce  asconda. 

Ma  non  verrà  quel  dì.  Verso  il  sc}M)lGré^i<'i'^'{  ìì/  ;.'  ' 

Mi  precipita  T  einpff»  ^gg{  ;' del  mio    «^ 

Vicin  sepolclx!>Iglk''il' {iénsicrrallei^Ya  ; 

Di  calpestarlo    ts*?J -godrà  .^v.  c-MSeeo-'alwi  iJÌq  firn  j  id 

A  calpestarlo    i'c^fà! i  tòrse  h -©^'-fi^l  .i:i;oj  'ihsuvj-ùj  ui 

FRANCESCA.  '. 

.0  J  O  /Ot  ciclo  ! 
Dammi  tu  forzai  ond^'io  rispoiida.  —  Io  sorda 
Alle  voci  d'ono*;?)  ;fAf!iSc.  Paola  amair  :  "liiKov:  ; 
Vii  non  era  il  mb  foco^  Italo)  prcuca  ' , 
Cavalier  prode,  'altro;éi  per  imè'.rtpa  era.  :  .  ■ 

Popoli   e  regi  lo  lodavan.   Tua 
Sposa  io   non  erf(  ;)•  ^ -^Q  <Ai^ favello  ?   Giusto 
E'    il  tuo  furor  ,ildal  jictto^  mio  lióai!  seppi  IjiriT 
Scancellar  mai  quel  primo  amor!    E   il'vijlsi^^       .;    . 
Scancellar  pur  ./t  DGbiii  queir  aVcàfio  io   morta 
Sarei,  se   Paolo  or  noii  riedéa>  tesi-  giuro. 

.P  &  O  L  Q. 
Misera  donuJa  b?.0Dnfii1 

FRANCESCA: 
A   lui   solo  peixlòna  i 
Non  al  mio   amante,. ài  fraieL  tuo  perdona. 


r  1  4. 
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LANCIOTTO, 
Per  Paolo  preghi  ?  Oh  scellerata  !  .  .  .  Uscirne 
Di  queste  mura  ambi  credete  ?  Insieme 
Di  riunirvi  concertaste.   Al  padre 
Di  rapirti  fors'  anco  ei  ti  promise  .  .  . 

PAOLO. 
Oh  vii  pcnsier  f 

LANCIOTTO. 
Io  vii  ?  —  Partirà  T  empia 
Si  ;  ma  più   te  mai  non  vedrà.  —  Di  guardie 
Si  circondi  costui.  Passo  eì  non  muova 
Fuor  della  reggia.  ^ 

PAOLO. 
Tanta  ingiuria  mai 
Non  soffrirò  nel  tetto  mio  paterno    (i). 
LANCIOTTO. 
Tuo  signor  sono.  Quel  ribelle  brando 
Cedi.  ol 

PAOLO     (2).ro 

Fratel ...  tu  disarmarmi  .  . .  Oh  come 

Cangiato  sei  ! 

FRANCESCA. 
Pietà  !  .  .  .  Paolo  !        io  olofiS^ 
PAOLO. 

Francesca  ! .. 


7 

j  ìM 
niaìY 


immuCI 
»  'b  Ì307    ollA 


iJoqo^ 


(i)  Vuol  difendersi. 

(■a)   Oppresso  dalle  guardie. 
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LANCIOTTO. 

Donnei  .  .  .  .  / 

G  U  I  T)  O. 

Vieni  ;  sottratti  al  fm'or  suo. 


56 

ATTO     QUINTO. 


D, 


SCENA    I. 

La  Sala  è  illuminata  da  una  lainpada. 

FRANCESCA  E  GUIDO 

FRANCESCA. 


'eh  ,  lo  placasti  ? 

GUIDO,    (i). 

Egli  mi  vide  ,  e  sorse 
Spaventato  dal  letto.  —  Oh  cielo  !   è  giunta  , 
Sclamò  ,  quest'  alba  sciagurata.  Io  debbo 
Perder  Francesca  ?  .  .  .  Ogni  consiglio  or  cangio 
Senza  lei  viver  non  poss'  io  —  Frattanto 
Lacrime  amare  gli  piovean  sid  volto  ; 
E  or  te  nomando  infuriava  ^   or  pieno 
D'  amor  ti  compiangea.  Fra  le  mie  braccia 
Lungamente  lo  tenni ,  e  con  lui  piansi  « 
Libero  freno  al  suo  dolor  lasciando. 
L'  acquetai  poscia  con  soavi  detti , 
E  il  convinsi  che   meglio  è  che  tu  parta 
Senza  vederlo.  Andiam. 

(i)  Fenendo  dalle  stanze  di  Lanciotto. 
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FRANCESCA. 
Padre  ^  non  fi  a  , 
S'or  noi  r i veggio ,  noi  vedrò  più  mai. 
Rancore  ei  serba  contro  me  ;  secura 
Del  suo  perdono  esser  vogP  io. 

GUIDO. 

Ti  calma. 
Perdonato  egli  t'  ha  ,  perdonar  Paolo 
Plu*  mi  promise. 

FRANCESCA. 
Oh  gioja  !   Ma  ,  deh  ,  in  questo 
Sacro  momento  ,  non  nomar  ^  ten  prego  , 
Colui  che  appieno  obbliar  deggio  ...  e  il  bramo  \ 
Già  meno  forte  egli  nel  cor  mi  parla; 
Già  mi  riparla  la  virtù    perduta , 
E  il  pentimento   e  la  memoria  sola 
Dello  sposo  fcdel  che  tu  mi  desti , 
E  eh'  io  non  seppi  ahiar.  —  Parlargli  cliieggo 
Anco  una  volta.  Deh  ,  non    adirarti  ! 
Questa   grazia  m""  ottieni.   I  miei  rimorsi 
Per  la  passata  ingratitudin  tutti 
Mostrar  gli  vo'  ;  prostrarmi  a"*  piedi  suoi  ; 
Di  non  sprezzarmi   scongiurarlo.  Vajine  ; 
Digli  che  s' io  non  lo  riveggio  ^  ahi   parmi 
Del  perdono  del  ciel  chiusa  ogni  speme. 

GUIDO. 
A  forza  il  vuoi  ?  Qui  il  condurrò. 
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SCENA     II. 

F  R  A  N  G  E  S  e  A. 

jL   CI  sempre 
Dunque  ti  lascio  >  o  Riniini  diletta. 
Addio  ,  città  fatale  !  Addio  ,  voi   mura 
Infelici  ,  ma  care  !   Amata  culla 
Di  .  .  .  quei  prenci  .  . .  Che  dico  !  —  Eterno    Iddio  , 
Per  questa  casa  ultima  prece  io  t'  offro  ; 
Benclr  io  sia  rea  ,  non  chiuder  ,  no  ,  V  orecchio. 
Nulla  chieggo  per   me  ;  per  que"*  fratelli 
Prego  :   tua  destra  omn'possentc  posi 
Sul  capo  lor  .  .  .  Chi  veggio  ? 

S  G  E  N  A     HI. 

FRANCESCA,   E    PAOLO. 
PAOLO     (i). 


0 


h  sovrumana 
Gioja  !  Vederla  ancor  m'  è  dato.  —  Ah ,  ferma  \ 
Se  tu  fuggi  ,  io  0  inseguo. 

FRANCESCA. 

Audace  !   ahi  lassa  ! 
E  come  in  armi  ? 

(i)   Prorompendo  forsennato    con   una   spada 
nuda  alla  mano* 


QUINTO  % 

PAOLO.     ^^fJ  iiiofn 

Sgombre   ho  le  mÌR  gnarJie 


Coir  oro. 


FRANCESCA. 
Oh  cìel  !   nuovi  ddilti  ... 

PAOLO.  A 

Io  vengo    f„3  . 
I   delitti   a   impedir.  Paga  non  fora 
Contro  me  ,  credi  i  la  gelosfi  rabbia  ,^  ,,^, 

Del  fratel  mio  ;  te  immolar  pensa*  OrrcjjJo 
Spavento  è  quel  ch'or  qui  mi  tragge. — Al  sonno 
Chiusi  dianzi  le  ciglia  ,  ed  oh  qunl  truce 
Visione   m"*  assalse  !   Immei^^a  io  vidi 
Te  nel  tuo  sangue  e  moribonda  ;  a  terra 
Mi  gettai   per  scorrerti  ...  il  mio  nome 
Proferivi ,  e  spiravi  !  —  Ahi  disperata 
Delirio  !   Invano  mi  svegliava  ;   il  fero 
Sogno  m'  sta  dinanzi  agli  occhi.   Mira  : 
Sudor  di  morte  da  mie  chiome  gronda 
Al  rammentarlo. 

FRANCESCA. 
Calmati  . .  . 

PAOLO. 
Furente 
M'  alzai  ;   corruppi  i   vili  sgherri  ;  un  brando 
Strinsi  ...  Ahi  »  temea  di  più  non  rivederti  ì 
Qui  ti  ritrovo  ;  oh  me  felice  !  .  .  .  Imponi  ; 
Come  del  cor  ,  del  braccio  mio  rciua 


6o  ;   A  T  T  d  9 

Tu  sei  ;  morir  per  te  Hesìo. 

F  R  A'N  C  e  S  C  a. 

Rientra  ,  •^'''^'  ''^<J  ' 

Oh  insano  ,  in  té.  QuelPuonv  che  oìtraggi  ,  a  noi 
Già  perdonava.  Fuggimi.  Che  sperì  ?•  ' 

P  A  O  L  O- 
Se  te  col  padre  tuo  salva  non  veggio 
Fuor  di  queste  pareti  ,  abbandonarti 
Non  posso.  Infausto  ;  oiTibile  presagio  ''  ^''^" 

Pc'  giorni  tuoi  m'affanna.  —  Ah  ,  in  non  iui-ai«i  ? 
Tu  Vasscgnafa.-.  .-     '  '"'  '-"  ''''''''  ^^'^  ?  ^  "^"^■" 

F"R  -ANCE  S  CA.  ì  'sar.iij  I^.-r 

*  ''Esscvlo  e  d*  uopo.  "'«'"'   '^ 

PAOLO.  ''''' 

•  '■     '"''■  •  Or  dimmi  : 

Quando  ove  mai  ci  rivedrem  ?  '''  '•  '  '■   "  ''^^ 

F  R  A  N  C  ESCA'. 
Se  in  terra 
Fine    avrà-  .  .  Tempio  nostro  amor.  .  . 

PAOLO. 

Non  mai  !  .  =  . 
Dunque  non  mai  ci  rivedremo!  —    Francesca» 
Su   questo  cor  poni  là  man.  Taiora 
Tu  questa   mano  ti  porrai    sul    co^'c 
E   de    palpiti  miei  ncorderatli.  .  , 

reroci  sono.;  pochi  tieni 

F  R  A  N  G  E  S'C  A 
Oh  amore  ! 


"'■ft^ 


Q  U  I  ^  T  O  6i 

P  A  Q-L  O 

Adorala  T  avrei  ;.  noji    foratin"  giorno 

Passato  mai  eh'  io  non   cercato,  avessi 

Di  farti  ognora  più  e  .piò.  felice  .  .  . 

M'  avresti  reso  (óTi  incantatricc  idea  !  ) 

Padre  di  prole  a  te  simile  ;  avrei 

A'  miei  figli  insegnato  ad  onorarti 

Dopo  Dio  pi-ima  ,'}e  come  io  t*  amo   amarli  ! 

FRANCESCA 
11  solo  udir  questi   tuoi  detti  è   colpa. 

PAOLO 
Né  mia  giammai  !  .  .  . 

FRANCESCA. 

Che  parli  ?  Eternamcnlc 
Quant'io  deggia  al  mio  sposo  e  a  generosi 
Suoi   sacrifici  sentirò.  Solenne 
Protesta  or  odi;  —  Se  rjingiusto   fato 
Lui  seppellisse  pria  di  me  >  perpetue 
Conserverò   le  vedovili   bende  ; 
Ne  coir  amarti  mai ,  fuorché  in  silenzio , 
Oflenderó  la  sua  santa    memoria. 

PAOLO 
Mal  m''  intendesti  ;  augurj  empi  non  formo  ; 
Viva  e  nV  uccida  il  fratel   mio.  Ma  lungi 
Dall'  ira  sua  tu  pur  ,  Francesca  ,  ah  ,  vivi  ; 
Vivi  ,  e  in  silenzio  amami  ,  si  !  .  .   .  Ne'  mesti 
Tuoi  sogni  mi  vedi-ai  ,•  beata 
Ombra  di  e  notte  al  fianco   tuo  starommi 


6a  A  T  T  O 

Adoraiìdoli  ognor. 

F  R  A  N  CE  S  C  A. 
Paolo  !   .  .  , 
PAOLO. 
X  ;     -w.  j:>iiJsjnftJrii  Tiranni 
Gli  uomini  e  il   falò  fur    con   tU)r. 

FRANCESCA. 

T'  acqueta 
Misera  me!    Noi   ci   perdiamo.'.  .•  Ah  ^  padre!    (i) 

P  A  O  L  O. 
Pili  non  ha  drilli  .«Ila   sua  prole  un  padre 
Che  a  sue  vo^]ic   tiranniche   T  ijninóla.  fjiin    '- 

Chi  de'  tuoi  giovanili   anni  scpollo 
Ila  il  fior  nel  pianto  ?  Chi   (jacsta  tremenda 
Fel)hre  in  le  mosse  onde  tutta  ardi?  AlPorlo 
Chi   della  tomba  li   spingeva  ?  ...  Il   padre  ! 

F  R  A  N  C  E  S  G  A. 
Empio  ì  che  dici?.  .  .—  Odo  i'ragor. 

P  A  O  L  O. 

NuJl'  uomo 
Potrà  strapparti  da  mie  braccia. 


ì  'tn  l 


(  I )    Cluaniando, 


QUINTO  G5 

SCENA     ULTIMA. 

GUIDO ,  LANCIOTTO  e  dcttt. 
LANCIOTTO. 


0 


Il    vista  ! 

Paolo  ?  .  .  .  Tradito  da  mie  guardie  sono  .   .  . 
Oh  rabl>ia  !    e   ad  esser  testimon  di  tanta 
Infamia  ^    o  Guido  »    mi   cliiamasti  ?  Ad  arte 
Ella  a  me  ti  mandò.    Fuggire  o  farsi 
Ribelli   a   me  volean  ;  muojano  entrambi,   (i) 

FRANCESCA. 
Oh  rio  sospetto  ! 

G  U  I  D  O. 
Scellerata  figlia. 
A  maledirti  mi   costringi. 

PAOLO. 
Tutti  , 
O  Francesca  ^  f  abborrono  ;  me  solo 
Difensor  hai. 

F  R  A  N  C  E  S  C  A. 
Placatevi  ^  o  fratelli  ; 
Fra  i  vostri  ferri  io  mi  porrò.  La   rea 
Son  io  .  .  . 

L  A  N  C  I  O  T  T  O.  (2) 

iMuori  ! 

(i)  Snuda  il  ferro   e  combatte  contro  Paolo, 
{■i)  La  trafigge. 
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GUIDO. 

Me  niiscio  ! 
LANCIOTTO. 

E  tu  ,  vile  I 

Difenditi. 

P  A  O  L  0.  (i) 

Trafiggimi. 

GUIDO. 

Che  fosti  ? 
L  A  N  C  I  O  T  T  O. 
Oh  ciel  !   qual  sangue  ! 

PAOLO. 
Dell  .  .  .  Francesca  .  .  . 
FRANCESCA. 

Ah  ,  Padre  !  .  ,  . 
Padre  ...  da  te  fui  maledetta  .  .  . 

GUIDO. 

Figlia  , 
Ti  perdono  ! 

PAOLO. 
Francesca  ...  ah  !  ...  mi  perdona  . . . 
Io  la  caglon  son  dì  tua  morte. 

F  R  A  N  C  E  S  G  A.  (2) 

Eterno  ... 
JMartir  .  .  .  sotterra  .  .  .  oimè  ...  ci  '  aspetta  !  . .  . 

(i)   Getta  a  terra  la  spada  e   si  lascia  ferire. 
(2)  Morendo.  , 


QUINTO  fiS? 

P  A  O  L  O. 

Eterno 
Fia  jl  nostro  amore  . . .  Ella  è  spirata ...  io  rauojo  . 

LANCIOTTO. 
Ella  è  spirata.  ■—  Oh  Paolo  !  —  Ahi  «  questo  ferro 
Tu  mi  donasti  !  ...  in  me  si  torca. 

GUIDO. 

Ferma. 
Già  è  tuo  quel  sangue  ;  e  basta  ,  onde  tra  poco 
inorridisca  al  suo  ritorno  il  sole. 


FINE. 


Tom.  I. 
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O  T  7. 

RIFLESSIONI 

'      ^ Sulla  Francesca  da  Riminì. 
Lettera   dd  Signor  S.  D.  R.  aH\ Editore. 
Amico  mio  ^ 


*j  t 


Debbo  injinitanieiile  Yìngrazian'i  per  avermi 
procurato  il  piacere  di  leggere  la  Tragedia  inti- 
tolata Francesca  da  Rlmiiii  ,  di  cui  ci  accenna 
la  catastrofe  L'immortale  Alighieri.  Ho  in  essa 
ammirato  la  energìa  del  <lialogo^^  la  elevatezza 
dello  stile  ^  la  vibrate  zza  dei  sentimenti  e  P  as- 
sennata condotta  deW  azione  ;  e  non  poca  gioja 
ho  gustato  nel  vedere  V  Itala  Melpomene  tras- 
fondere le  sue  gravi  bellezze  ed  infianimarne  i 
petti  italiani.  Il  nostro  tragico  teatro  deve  saper 
buon  grado  al  giovane  autore  ,  che  fin  da''  suoi 
primi  passi  nella  tanto  disastrosa  carriera  intra- 
presa ,  si  lusinghiere  speranze  di  se  promette. 

Una  parola^  sola  di  critica.  Il  carattere  di 
Lanciotto  sembra  un  poco  troppo  confiadittorio , 
anche  avuto  riguardo  alle  passioni  da  cui  è  agi- 
tato :  quello  di  Guido  potrebbe  dirsi  debole  ,  se 
non  che  /'  età  e  V  amor  paterno  possono  assolver- 
lo da  questa  pecca.  Francesca  e  Paolo  sono  egre- 
giamente  dipinti. 

La  mia  insufficienza  non  mi  permette  di  ag- 
giugner  altro  ;  quindi  ini  rimetto  al  parere  che  i 
saggi  daranno  di  questa  opera  tosto  che  sarà  fat- 
ta anche  in  Roma  di  pubblica  ragione.  Addio. 

Roma  il   6  Febbrajo  182^. 

V  Amico  sincero 
S.  D.  R, 


LA     NONNA 

COMMEDIA 
IN    CINQUE    ATTI 


D  I 


FILIPPO    CASARI 


PERSONAGGI 


LA  CONTESSA  LEONARDA  DI  BLUMENTHOR. 

IL  CONTE  FULVIO  ~  di  lei  Figlio. 

LA  BARONESSA    VITTORIA  -  di   lui    seconda 
Moglie. 

ARRIGHETTO  —  loro  Figlio  di  6  in  7  anni. 

ERNESTO  --  Figlio  del  Conte^  della  prima  Moglie. 

RICCARDO  VVARLEBEN  -  ossia  il  Barone  Teo- 
doro di  Platzcneck. 

LUIGIA  —  sua  Figlia. 

ILARIO  PLUMPERLE  -  Sindaco. 

GIULIA  —  Cameriera  della  Baronessa. 

FRANZ  —  SersfiLore  in  Casa  del  Conte. 

NARDO  —  Contadino. 

SERVITORI. 

CONTADINI. 

La  Scena  è  nel   Castello  di  Bliunenthor  e  nello 
sue  adjacenze. 


ATTO    PRIMO     "^ 


:':i- 


Gxan  Sala  nel  Castello  con  quattro  porte  laterali  ; 
nel  muro  di  facciata  due  fencstre  «  lu  mezzo  alle 
quali  e  a"'  loro  lati  gran  Quadri  con  Ritratti  di  fa- 
miglia. Sopra  alle  porte  cornicioni  con  busti  d'  ar- 
mature ;  qua  e  l;i  nelle  pareti  modijSflioni  con  fasci 
di  lance.  In  mezzo  della  Sala  una  gran  tavola  mas- 
siccia di  noce ,  e  molti  seggioloni  coperti  di  cuo- 
jo  :  il  tutto  dee  denotare  antichità. 

s  e  E  N  A     I. 

La  Contessa  seduta  in  un  seggiolone  presso  la 
tavola  a  sinistra  sopra  la  quale  P  occorrente, 
per  prendere  il  thè  :  Giulia  dalla  parte  inferio- 
re -^  a  destra. 

la  Con:   Ilj  così  ?  favorisce  la  Signora  Baronessa  ? 

Giù.  Sarebbe  già  qui ,  se  il  Contino  ... 

In  Con,  Ah  !  e"*  è  P  amabile  Arrighetto  con  lei  ?  non 
mi  stupisco  più  di  tanto  ristardo.  Ma  !  usanze 
moderne  !  oggidì  i  figli  «  appena  cominciano  a 
cinguettare ,  f^nno  da  padroni  ;  e  le  signore  ma- 
dri ...  Basta  :  lasciamo  questo  argomento  che 
troppo  ci  sarebbe  da  dire. 

Giù.  Convien  compatirla,  illustrissima.  E' il  suo  pri- 
mo ed  unico  figlio  ^  e  V  amore  materno  ... 


^ó  ATTO 

ì*i  Con,  E  non  sono  stata  Madre  anch'io?  non  ho 
pure  io  avuto  un  figlio  unico  ?  vi  credete  forse  che 
a'  miei  tempi ,  le  madri  non  amassero  la  loro  prò* 
le  ?  che  fossimo  vipere  ,  sei'pcnti ,  eh  ?  si  amava- 
no t  signorina  mia ,  i  figli ,  ma  di  ragionevole  amo- 
re si  amavano  :  e  appunto  perchè  ragionevolmen- 
te si  amavano  «  si  correggevano  per  tempo  :  non 
sì  condiscendeva  alla  cieca  a' loro  capricci,  si  te- 
mevano in  freno ,  e  si  allevavano  docili  ubbidienti 
rispettosi ...  e'  è  una  sola  di  queste  qualità  nel  si- 
gnor Arrighetto  ?  via  ,  ditelo  voi  stessa  che  siete 
la  sua  aja  ;  ne  ha  ima  di  buone  il  vostro  allievo  ? 

ùiui  E'  un  poco  ostinatello  ...  ha  molta  vivacità  ;  ma 
crescendo  negli  anni ... 

i«  Con»  Crescerà  nella  ostinazione» nell'  orgoglio,  ne''  ca- 
pricci f  e  in  tutto  quel  bel  corredo  che  fa  dell'  uo- 
mo una  specie  di  animale  fiero  selvaggio  e  insop- 
portabile. Se  ci  fosse  il  mio  buon  nipote  Ernesto  , 
vedreste  che  differenza  e*  è  tra  un  figlio  allevato 
air  antica,  e  il  vostro  Arrighetto  educato  alla  mo* 
dema  ...  Ma  !  povero  ragazzo  !  chi  sa  mai  dove  la 
disperazione  ...  Ah  !  non  posso  parlar  di  lui  sen- 
za sentire  a  stringermi  il  cuore ,  e  senza  amara- 
mente piangere  la  sua  lontananza ,  e  foiose  la  sua 
morte. 

&iu.  Non  si  affligga,  illustrissima,  con  quest«  teti-a 
immagini  ;  forse  .». 
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U  Con:  Non  posso,  figliuola,  la  perdila  è trop^tr gran- 
de. Nella  Marchesiua  Amalia  il  cielo  aveva  dato 
'"  à  m'é  \ina  virtuosa  nuora,  e  a  mio  figliò  Fulvio 
nvL  amabile  compagna  ;  e  il  cielo  volle  privarcene 
per  riprendere  il  dono  che  per  troppo  Ijrcve  tem- 
po aveva  fallo  alla  terra.  Oh  !  la  di  lei  memoria 
noiì  sì  dilegiTt!rà  mai  dà  chi  ebbe  il  bene  di  cono- 
scerla. Buona  Amalia  !  io  sopravvissi  al  dolore 
della  ^tó  pcì'dita  per  fare  le  materne  Veci  aìla  in-"^ 
nócètìtd  cagione  della  tua  morte'.  Ernesto  crebbe 
c*orglt Snrii nelle  virtù;  per  più  di  tre  lustri  fu  la 
delizia  liii a  e  del  vedovo  padre  -,  rpiando  il  demo- 
nio.,', il  'cielo  mi  perdoni  ;  alTc  volte  mi  sfuggo- 
no ceirtè  espressioni ...  Non  ci  badate  sapete  fi- 
gliuola ;  la  lingua  può  cadere  in  parole  di  av- 
versane',' rìi^  ii  cuore  non  è  Capace  di  odiare  al- 
clitiò ...  neanche  la  signóra  Baronessa ,  che  pure  ... 

s  e  fe  r^  lì. 

ARRIGHETTO  indi  la  BAPvONESSA  e  dette. 

Bar.  (  di  dentro)   JLi  on  con^ere ,  che  cadrai, 
Arr.  [esce  correndo  ^  s"  arrampica  in  piedi  sopra, 
uno  de""  seggioloni  ,   si  s fende  sopra  la  ta^'ola 
e  si   mette  a  mangiar  ziiccarp.  ) 
Gin.  Signor   Contino  ,  è  questo  il  modo  ...  Giù  da  quel- 
la sedia  [volendo farlo  scendere) 


^2  ATTO 

Arr.  Ah  !  Ah  !  {gridando  e  dibbattendosi  con  dis" 

petto.  ) 
Bar.  {uscendo)  Lasciatelo  stare  quel  ragazzo;   vole- 
te storpiargli  un  braccio  ? 
Giù.  Non  vede ,  che  è  in  piedi  sulla  sedia  ? 
Bar..  E  per  questo  ? 
Giù.  Volevo  che  facesse  il  suo   dovere   colla  signora 

Contessa. 
Bar.  Eh  !   che  i  ragazzi ,  quando  è  ora  di  colazione  , 
hanno  altro  in  capo  che  i  complimenti.  Buon  gior- 
no. Signora  Contessa  Leonarda.  {sedendo.) 
la  Con.  {alzandosi  e  facendole  una  riverenza  con 
qualche  poco  di  caricatura)    Serva   divotissima 
della  signora  Baronessa  Vittoria.  Come  ha  ripo- 
sato ?  ... 
Bar.  { ad  Arrighetto  che  intanto  ha  preso  la  eoe- 
coma' del  /(7/^e)|Aspetta,aspetta  mescerò  io  il  latte. 
Arr.  No  no  ;  lascia  fare   a  me. 
Bar.  Basta  ^  carino  :  ti  farà  male 
Arr.  Eh  che  non  mi  fa  male  ,  e  ne  voglio  quanto  ne 

voglio. 
la  Con.  Come  ha  dormito  ? ... 

Bar.  (  mescendo  il  Caffé  )  Senti  ,  se  é  dolce    abba- 
stanza. 
Arr.  Si  si  y  va  bene.  Mettine  ancora  ...  (  la  Baronessa 

mesce)  ancora. 
Bar.  La  tazza  è  piena. 
Arr.  {gridando  indispettito)  Ancora,  ancora. 
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Bar.  Si  mio  caro  non  inquietarti  [gli  mesce  di  nuo^ 
vo  il  Caffè.  ) 

Ari..  Là  ,  basta  :   (  gridando  )  basta. 

la  Con,  Giacché  non  si  può  sapere ,  come  ha  dormi- 
to la  signora  Baronessa  ... 

Bar.  Scusi  ha  veduto  ,  che  il   ragazzo  ... 

la  Con.  {rimettendosi  a  sedere  )  Ho  veduto  e  sen- 
tito Y  e   va  maravigliosamente. 

Bar.  Vuole  che  abbi  T  onore  ...  {fin  atto  di  met~ 
tere  lo  zuccaro  ) 

la  Con.  La  supplico  di  non  isturbarsl.  Si  serva  pu- 
re :  io  farò  da  me  :  già  mezz""  ora  più  o  meno  , 
non  fa  caso.  (  intanto  prendono  il  Caffè  ) 

Bar.  Io  non  pretendo  ,  che  mi  aspetti. 

la  Con.  In  casa  mia  s^  è  costumato  sempre  di  far 
colazione  in  famiglia. 

Bar.  Dal  canto  mio  la  dispenso  da  questo  incomo- 
do cerimoniale. 

la  Con.  Grazie  mille  di  tanta  compiacenza  «  gentilis- 
sima Signora  Baronessa. 

Arr.  (  saltando  abbasso  )  Voglio  andare  in  Orto  a 
correre  un  poco. 

Giù*  Adesso  è  ora  di  lezione. 

Arr.  E  io  voglio  andare  in  Qrto  ;  non  è  vero  , 
mamma  ? 

Bar.  Sì  «  caro  ,  va  a  divertirti  un  pochino  ;  e  poi 
studlerai. 


^4  ATTO 

Arr.  Questo  studiare  non  mi  place,  Giulia  mi  sgrida 
scmpre\  mi  fa  scrivere  per  forza  ,  e  la  mano  mi 
fa  tanto  tanto   male. 

Bar.  V  ho  pur  detto  le  centlnaja  di  volte  ,  clic  non 
votillo ,  elle  me  lo  affatichiate  ?  Finirete  col  far- 
melo  ammalare. 

Gin.  I  ragazzi  si  lagnano  sempre,  illustrissima j  ma 
se  per  tempo  non  si  comincia  ad  accostumarli... 

Sar.  Non  ho  bisogno  de*  vostri  sermoni.  Se  volete 
mangiare  di  questo  pane  «  dovete  fare  a  modo 
mio. 

Arr.  Capite  ?  a  modo  della  mamma  dovete  fare  (  in- 
di alla  Baronessa.  )  Tu  poi  farai  a  modo  mio  ; 
non   è  vero  i  mammina  ? 

Bar.  Sì  f  cuor  mìo  ;  tutto  quello    che  vuoi. 

Giù.  Io  credeva  -,  che  il  mio  dovere  esigesse  d""  as- 
suefarlo di  buon''  ora  ad  occupare  lo  spirito  ad 
erudirsi  insensibilmente  ^  a  prendere  amore  al 
travaglio ... 

Bar.  Tempo  perduto.  Et^li  non  ha  da  guadagnarsi  il 
pane  colle  sue  fatiche  ;  è  un  signore  -,  e  può 
mantenere  computisti  e  segre  tarli  che  lo  S(^l  levi- 
no  dal  rompersi  il  capo  colla  penna  e  co'  libri. 

Arr,  Posso  dunque  fare  a  meno  di  studiare  ? 

Bar.  Studieral  quando  te.  ne  viene  voglia. 

Arr.  Oh  per  voglia  non  ne  ho  mai  :  a  me  piace  di'' 
giuocare. 

G///»  E  di  giuocare  in  sala  00'  lacchè  e  co'  servitori. 
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jirì\  Perchè  quelli  mi  fanno  ridere  «  e  voi  sempre 
con  tanto  di  muso ,  sempre  sgridarmi  i  maltrat* 
tarmi  ... 

Bar.  Se  ti  tratta  male  ^  vieni  a  dirmelo. 

Giù.  Ma  ,  illustrissima  ^  simili  parole  a  un  ragazzo... 

Bar,  Non  ho  bisogno  di  correzioni ,  signora  dotto- 
ressa. 

Arr.  Ah  ah  ah  !  la  signora  dottoressa  ! 

Giù*  Sente,  anch'  egli  si  prende  subito  la  libertk  ... 

Bar»  Oh  che  delicata  !  e'  è  gran  male  ,  se  vi  dicfl 
dottoressa  ?  Va  in  orto  a  giaocare  ,  Arrlghetto 
mio  ;  ma  bada  di  non  riscaldarti  ;  e  voi  (  a  Giu" 
Ha  )  state  attenta  che  non  si  faccia  male. 

Giu.  (  ad  Arrigheito  che  s^  incammina  per  uscire  ) 
Non  fa  il  suo   dovere  ? 

Arr.  Un  bacio ,  Mamma  (  da  un  bacio  alla  Baro^ 
nessa ,  e  di  nuovo  avviasi  per  andarsene.  ) 

Giù.  E   alla  signora  Contessa. 

Arr.  Addio,  nonna  brutta,  (fugge  via  e  Giulia  io 
siegue.  ) 

Bar.  {gridandogli  appresso  ^  ma  sorridendo)  Ah 
Cattivello,  (poi  alla  Contessa)  Lo  compatisca  j 
già  non  lo  dice  per  malizia. 

ia  Con.  Oh  !  pare  ia  lei ,  che  abbia  ad  ofFendeitnì  del- 
le spiritose  parole  di  un  somarello  innocente  —  Se 
ne  soflrono  tante  da  somain  già   gi-andi  e  grossi. 
(  la  Baronessa  vorcbbe  parlare  )  Come  ha  ripo- 
rto la  scorsa  notte  ? 
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Bar.  Come  si  può  riposare  in  questa  speloncaccia  che 
par  fatta  apposta  per  servire  di  nido  agli  aloe- 
chi  e  a'  pipistrelli. 

la  Con.  E  purc  fino  al  giorno  d'  oggi  non  ha  mni  ser- 
vito di  nido  a  civette  ^  signora  Baronessa  sliina- 
tissima  ;  e  questa  speloncaccia ,  quale  la  vedq^ha 
servito  di  culla  a  una  lunga  serie  d'  uomini  illu- 
stri nelle  armi,  nella  politica,  e  nelle  scienze  ;  e 
di  donne  che  fra  le  altre  prerogative  sapevano 
far  da  madri ,  e  che  allevavano  i  loro  figli  alla 
gloria,  all'onore  e  alla   virtù. 

Bar.  Già  i  vecchi  non  sanno  lodare  che  i  loro  feli- 
cissimi tempi.  A  sentir  essi  ,  non  si  sapeA^a  viver 
bene  che  da  loro,  non  c'erano  genii  grandi -che 
tra  loro,  e  a  noi  altri  poveri  moderni,  appena 
appena  fanno  la  grazia  di  ascriverci  fra  la  specie 
umana.  Di  fatto  questo  Castello  dà  una  vantaggio- 
sa idea  del  gusto  squisito  de' talentoni  sublimi  che 
hanno  avuto  i  di  lei  maggiori.  All'esterno  mura 
di  sasso  oscuro  intonacate  d' erbaccie  ;  toiTÌoni 
mexzo  cadenti ,  finestre  con  grosse  inferriate  da 
prigioni  ;  ponte  levatojo  infracidito  ;  all'  inlonio 
fosse  che  esalano  soavissimi  vapori;  e  per  giunge- 
re a  questo  del izioso  soggiorno  una  salita  1  o  da 
sfiatarsi,  facendola  a  piedi,  o  da  fiaccarsi  le  os- 
sa,  restando  a  saltellare  in  carrozza  che  dee  per 
forza  andare  a  passo  di  tartaruga.  E  dopo  sì 
bel  principio  dove  si  entra  ?  ~  in  sale  tetre  e  af- 
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fumicate  che  pajono  fatte  per  giocarvi  al  pallo- 
ne ;  rifratti  di  musi  arcini  che  fanno  paura ,  ar- 
mature aiTijgginite ,  e  fasce  di  lance  da  infilzar 
ranocchi  ;  sei  o  otto  cameracce  che  potrebbero 
Bervire  di  quartiere  a  mezzo  battaglione  co'  suoi 
cariaggi  :  i  mobili  poi!  ...  un'  occhiata  a  questo  gen- 
til tavolino  su  cui  si  potrebbe  fabbricare  una  for- 
tezza. E  queste  scggioline  ?  —  non  si  direUDC  che 
hanno  servito  per  la  radunanza  de*  giganti  ?  In 
vero  che  non  si  può  negare ,  che  questo  avanzo 
di  veneranda  antichità  non  attesti  il  buon  gusto 
de'  padroni  che  ordinarono  ^  e  la  perizia  degli  ar- 
tefici che  eseguirono. 
la  Con.  So  bene  ,  che  oggidì  si  fa  tutto  in  miniatu- 
ra y  e  che  si  vogliono  cose  lavorate  leggermente 
per  andar  d'  accordo  colla  leggerezza  del  pensar 
moderno.  Non  più  palazzi  grandiosi  ;  non  più 
castelli  massicci  da  contrastare  colle  ingiurie  de' 
secoli,  ma  casuccie  eleganti,  salctte\  cameruz- 
ze ,  gabinetti  ,  che  sembrano  fatti  per  le  mario- 
nette. In  vece  degli  arazzi,  de' marmi,  de' bron- 
zi e  de'quadjì;  apparati  di  carta,  vedutine,  pit- 
turuccie  ,  medagliette  ,  statuette  di  gesso ,  vasuc- 
ci  con  fiori  di  cera  che  si  rompono  pria  di  porli 
al  luogo.  Letticini  dove  non  puoi  voltarti  per  te- 
ma di  cadérne  ;  sofà  che  fi  cantano  sotto  \\  se- 
dere ;  tavolini  su  cui  bisogna  appoggiare  un  brac- 
cio con  giudizio  ;  e  seggiolette  falle   di  filagrajia  , 


7»  A.  T  T  O 

sopra  le  quali  devi  stare  mezzo  seduto  t  meze« 
per  aria ,  se  non  vuoi  correr  rischio  di  romp«r^ 
ti  i  reni  ^  e  fracassare  il  pavimento.  Ma  qui  si 
può  sedere  e  sdrajarsi  con  sicurezza  ;  su  questa 
tavola  si  può  appoggiarsi  senza  timore  che  scric-' 
cioli  o  che  fugga  di  sotto  come  se  fosse  sulle  ruo- 
te ,  e  in  queste  salacele,  e  in  queste  cameraccie 
non  v'  era  il  fumo  e  V  apparenza  delie  ricchezze 
modciTic  ;  ma  T  arrosto  è  la  sostanza  delle  dovi-? 
zie  antiche  in  tanti  bei  scrigni  sempre  ripieni  di 
monete  sonanti  che  a  tempo  e  a  luogo  si  sapeva- 
no spendere  per  far  del  bene  ,  per  sostenere  il  de-? 
coro  della  famiglia  ,  e  senza  aver  bisogno  di  ricor- 
rere agli  stocchi  odierni  che  fanno  sospirare  ^  « 
chi  ha  da  dare  -,  e  chi  ha  da   avere. 

Bar.  Per  me  si  goda  pure  le  sue  anticaglie  che  non 
gliele  invidio.  Sono  giiuita  jeri  sera  ,  e  mi  pajon 
mille  aimi  d'  essere  condannata  in  questa  spe-? 
ione  a. 

la  Con.  Differenza  di  gusto  signora  Baronessa  ;  qui 
tutto  mi  rammenta  i  più  felici  momenti  della 
mia  vita. 

Bar.  Ed  io  diventerei  tisica  ^  se  vi  restassi  tre  giorni, 

la  Con.  Fa  conto  di  tornarsene  presto? 

Bar.  Ci  s'  intende, 

/«  Con.  Brava  !  così  respirerò  più  liberamente  in  que- 
ste mie  cftmeraccif. 


V  K  l  M  O  79 

M0r*.ho   so  già    ch'ella  non   può    vedere  né  me   nà 
^mip-  figlio. 

la  Co/if  Ho  piacere  che  mi  risparmi  T  incomodo  di 
diri'lieio. 

JJ^r.'  Ma  sappia  che  non  mi  curo  niente  affatto  del 
di  lei  odio. 

ìa  Con,  Ne  io  ho  bisogtio  di  procacciarmi  il  di  lei 
amore 

Har,  Ella  von'eW^e  che  mio  figlio  fosse  suo  schiavo  , 
che  io  dipendessi  da  lei  ;  che  1'  adulassimo  ,  sic" 
come  facevano  la  prima  nuora ,  e  quel  bravo  fior 
di  virtù  d'  Ernesto ,  che  ha  fatto  un  bellissimo 
profitto  della  educazione  ricevuta  dalla  signora 
Nonna. 

la  Con,  Baronessa  rispettate  la  memoria  d'  una  donna 
virtuosa  ,  e  la  sciagura  di  un  giovane  ridotto  a 
disperazione  per  causa  ...  di  grazia  tronchiamo 
questo  disgustoso  discorso  ,  perchè  potrebbero  mio 
malgrado  sfiiggirmi  tali  verità  ... 

Bar.  Imposture,  calunnie ,  che  le  vecchie  suocere 
hanno  sempre  in  pronto  contro  le  nuore  giovani 
che  hanno  il  coraggio  di  non  rendersi  schiav» 
del  loro  dispotismo. 

ia  Con.  {alzandosi)  Ah  !  questo  è  troppo.  La  Con- 
tessa Leonarda  di  Blumenthor  non  avvili  giammai 
se  stessa  né  colle  calunnie ,  né   colle  imposture. 
Settantacinque  anni  e  più   che  dico   la  verità  ,  e 
éhe  la  dirò  con  coraggio,  finche   avrò  forz»   di 
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esprimerla.  Non  dovete  interrogar  me  ;  ma  qtiatì- 
ti  hanno  conosciuta  la  mia  famiglia  ,  prima  che 
V'  entraste  voi  a  distruggerne  T  armonia  ,  e  la  fe- 
licità ;  e  lutti  vi  diranno ,  che  ^  non  come  suoce- 
ra e  nuora  ^  si  amavano  la  Contessa  Lconarda  ,  e 
la  Marchesina  Amalia  di  Blauberg;  ma  comedue 
tenere  sorelle  ;  vi  diranno  ,  che  questa  recò  una 
ricchissima  dote  senza  alcuna  pretesa  e  òhe  mo- 
rì ...  Buona  Amalia  !  io  ti  promisi  d'  essere  la 
custode  del  figlio  cui  desti  la  vita  per  riceverne 
la  morte:  dal  luogo  di  veritk  dove  sei  ,  avrai  ve- 
duto che  non  ho  mancalo  alla  mia  promessa  >  e 
che  Ernesto  non  deviò  giammai  dal  senllere  del- 
la virtù  e  deir  onore  ,  che  qui  sarebbe  ancora  a 
fare  la  delizia  de'  miei  vecchi  giorni ,  se  uno  spi- 
rito maligno  ...  Si  -,,  dacché  per  nostra  fatalità  voi 
entraste  nella  mia  casa ,  tutto  è  andato  sossopra, 
e  ogni  bene  n'  è  sparito.  Voi  avete  ammaliato 
e  reso  cieco  mio  figlio  Fulvio,  che  appena  un 
resto  di  rispetto  ritiene  a  me  unito  ;  voi  avete 
seminata  la  discordia  tra  lui  e  il  mio  nipote  Er- 
nesto che  ha  dovuto  fuggire  dal  tetto  paterao  ;  e 
chi  sa  dove  T  avrà  tratto  la  disperazione.  Senza 
aver  portato  un  soldo  di  dote,  avete  fatto  fare 
mille  capricciose  spese,  ed  incontrare  de' debili, 
che,  se  noi  sapete,  ho  pagato  io  col  mio  dana- 
ro per  r  onore  della  famiglia.  Ma  ho  finito;  o 
fiacche  mi  si  da  la  taccia    d' inventar  calunnie 
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td  imposture,  da  questo  momento  me  ne  lavo  le 
mani.  Vada  come  vuol  andare  che  a  me  più  non 
preme.  Viva  pui-e  la  sign  )ra  Baronessa  nel  suo 
palazzino  alla  moderna  ;  che  io  me  ne  resterò  qui 
nel  Castellaccio  all' antica,  lontana  dalle  imjicrli- 
nenze  d'  un  nipole  male  educato  ;  dalle  inciviltà 
d'  una  nuora  arrogante  ,  misera!) ile  ,  e  maligna  ;  « 
dal  dispiacere  dì  rimirare  un  figlio  che  negli  an- 
ni del  senno  ha  potuto  impazzire  per  una  vana- 
rella  che  sarà  la  di  lui  ruina.  Inghiotta  ,  signora 
Baronessa,  la  pillola;  e  se  le  sembra  un  pò  trop- 
po grossa  e.  amara  ,  incolpi  se  stessa  ;,  e  scusi  la 
schiettezza  della  lingua  che  glie  V  ha  pi:eparata 
senza  indoratura. 
J?(tr.  Se  non  avessi  compassione  della  di  lei  età  «  le  ris- 
ponderei io  per  le  rime  ;   ma  io  tanto  conto  ... 

SCENA     III. 

ARRIGHETTO  e  dette, 

Arr.  {di   dentro)    /\h  !  ah!    ah!    [piangendo  e 

gridando.  ) 
Bar,  [accorrendo)  Oh  cielo!    Arrighetto  !   figliuolo 

mio  ! 
Arr.  (  uscendo  colle  mani  sopra  una  guancia  )  Ahi  ! 

ahi! 
'Bar.  Cos'  hai  ,  cuor  mio  ?  vieni  *qiia  ,  carino  ,  e  dim- 
Tom.  I.  6 
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mi  coi""  hai.   (  siede  e  prende  il  Jigìlo  tra  le  gi- 
nocchia. 

Jrr.  La  Giulia  ...qui  ...  ahi  ...  ahi  !    ahi  ! 

Bar.  Sulla  guancia  ?  cosa  T  ha  fatto  ? 

Jrr,  W  ha  di  lo  un  pugno. 

Bar.  Un  pug;io  !  sulla  faccia  di  mio  figlio  ha  osato 
quella  miserabile  ...  dov'  è  costei  ?  se  V  avessi  tra 
le  mani  ? 

la  Con.  {che  intanto  s'è  avvicinata)  Dove  ti  ha 
dato  questo  pugno  ? 

Jìar.  Qui  ;  non  vedete  come  ha  la  guancia  rossa  e 
gonfia  ? 

ìa  Con.  Io  non  vedo  niente 

Bar.  E  cos"  è  questo?  non  ò  rossa  ?• 

la  Con.  Come  V  altra  guancia  ,  perchè  si  sark  riscal- 
dato. 

Bar.  Ma  questa  e  più  rossa  -,    sanguigna  ,  livida ... 

la  Con.  Or  ora  vi  fate  cominciare  la  cancrena.  Via, 
via  «  non  e'  è  questo  si  gran  male  da  farne  un 
processo. 

SCENA     IV.  • 

GIULIA     e  detti. 

Bar.  (  -■•  ntanfo    ha  bagnato  la  punta    del  fazzo- 
letto bianco  ncil^  acqua  di  un  bicchiere  sopra  la 
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tavola  ,  è  lo   ha  applicato  sulla  guancia  <V  Ar- 
righetto  che    tiene  fra   le  ginocchia   accarcz- 
za/idolo  )  Si   passa   il  dolore  •,  cuor  mio  ? 
Jtrr,  Un  poco 

fiar.  (  vedendo  Giulia  )  E  hai   Y  ardire  di  comparir- 
mi dinanzi  ?  dare    iin  pugno  sulla  faccia  di  que- 
suo  povero  ragazzo  ? 
<^'i/..  Un  pugno  !   domando  scusa  ... 
Arr,  Si  si,  un  pugno  m'hai  dato,  brutta  stretta. 
Bar.  Perfino  sulla  guancia   si  vedono  i  segni  di  quel- 
la  tua  minaccia  da  villana. 
Giù.  L'  assicuro  ,  Illustrissima  ... 
Bar,  Via  subito  da  questa  casa. 
Giù,  Permetta  almeno... 

Bar,  Non  voglio  sentir  nulla.    Quando    ritornerà  mfo 
marito ,  ti  farò  io    insegnare   a  meltere   le    mani 
addosso  a  un  mio  figlio. 
-Giù,  Prima  di  condannarmi ,  si    degni  sentire  le  mie 

discolpe. 
Bar,  Vammi  fuori  dagl'  occhi ,  o  colle  mie  mani... 
Arr.  Sì  si  ,  bastonala   quella  cattivaccia. 
la  Con,  Qua    da   me,  figliuola;    raccontatemi  questo 

gran  caso. 
Giu,l\  Contino  si  è  messo  a  cacciar  sassi  nella  fossa 
del  castello  ;  io  voleva  trattenerlo  ,  perchè  il  ma- 
ro non  ha  riparo  :  egli  mi  graffia  ,  mi  morde  e 
fugge.  Con  amorevolezza  lo  correggo  ,  gli  fo  pre- 
sente il  pericolo,   ed  egli  mi  beffa,  salta  peMuo- 

6  * 
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ghi  più  ruvinusi  ;    e  a  un  tratto  lo   redo  a  tra- 
ballare... e  se  non  giungevo  ad  afferrarlo  per  un 
braccio ,   sarebbe   caduto  in  un  precipizio.  Presa 
dallo  spavento  e  dalla  rabbia  per  la  sua   ostina- 
zione, gli   do  colla  mano  un  piccolo  schiaffo.  Non 
r  avessi  mai  fatto  !  corre  via  gridando  ^  come  so 
r  avessi  ammazzato.   Questo  è  tutto  il  mio  delitto  : 
destinata  alla  sua  prima  educazione  ,   ho  creduto 
mio  obbligo  di  usare  -,  o  il  rigore  ,  o  la  dolcezza 
secondo  i  momenti  ,  onde  farne    un    uomo  degno 
del  rango  in  cui  ha  piaciuto   al  cielo  di  farlo  na- 
scere :  ma  conosco  che  tale  non  è  la  vostra  inten- 
zione. Io  partirò  da  questa  casa  ,    e    ne    partirò 
senza  rimorsi  quale  v'  entrai.  Punitemi ,  persegui- 
tatemi,  io  non  avrò  da'  opporre   che  la  mia  in- 
nocenza -i  ma  rammentatevi ,  che  siete  madre  «  e 
che  in  farcia  agli  uomini  e  al  cielo  ,  siete  respon- 
sabile della  educazione   di  vostro  figlio  ;  che  tra- 
scurato vi  farà  piangere   un  giorno    della    vostra 
malintesa  tenerezza;  ed  il  primo  sarà   egli  stesso 
a  maledire  quella  cieca  condiscendenza  che  V  avrà 
sciaguratamente   condotto  all'ultimo  precipizio.  . 
Bar.  Petidante  !   esci  subito  da  questa  casa. 
Giù.  L'  attestato  del  mio  ben  servire  ,  e  poi ... 
Bar.  Fuori  di  qui,   temeraria,   o   ti  fo  scacciare -.. 
In  Con.  Qui ,  signora    Baronessa ,    comando    io  ;  per 
conseguenza    la  prego  di   non    riscaldaisi  il  san- 
gue (  a  Giulia-.  )  BnoHa  figliuola  ,  va  nel  mio  ap- 
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pirtainenfò,  «  se  potrai  compatire  le  debolezze 
della  mia  vecchiaja  «  resterai  qui  a  tenermi  com- 
pagnia. 

Gin.  Accetto  con  trasportosi  amorosa  offerta,  espc- 
ro darvi  ])rove  della  mia  riconoscenza.  Siate  lo 
mille  volte  benedetta,  {le  bacia,  la  mano  e  par- 
te.) 

Bar.  Come  ?  una  che  io   mando  via  ... 

la  Con.  La  ritengo  io,  perche,  se  non  fa  per  lei  fa 
per  me. 

Bar.  Sempre  contro  di  me. 

la  Con.  Perchè   pensiamo  diversamente.  ^ 

Bar.  Ritenere  una  che  ha  osato  mettere  le  mani  ad- 
dosso  a  mio  figlio? 

la  Con.  Convengo  ,  che  ha  fatto  male  ,  ma  comp?iti- 
sco  in  lei  un  trasporto  prodotto  dallo  spaverito. 
E  poi ...  sia  detto  fra  noi  :  ci  sono  certi  momenti 
in  cui  non  solamente  i  figli ,  ma  i  genitori  me- 
desimi avrebbero  bisogno  di  essere  corretti  con  unti 
buona  dose  di  bastonate  volgari. 

Bar.  Massime   degne  del  luogo  in  cui  siamo. 

la  Con.  E  adattate  a  certe  persone  che  attualmente 
vi  sono. 

j4rr.  Voglio  andare  a  spasso. 

Bar.  Si  carino  :  aspetta  che  vedremo  »  se  v'  è  qual- 
cheduno.  (  va  sulla  porta  )  Ehi  !    Franz  !  Frane  ! 
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S  G  E  N  A     V. 

FRANZ  e  dette. 

Fra.    V_J  t»in'^^i<iì  1  illustrissima. 

Jiar.  Conduci  il   contino  in   orto  ,  e  divertilo  ».  tiran- 
dolo   in  Carretto  :    ma  guai   a  te  ,  se    si  fa  del 

male. 
Fra.     Per  me    avrò    ogni  riguardo   possibile»  ma  è 

lauto   vivo  ... 
Bar.  Meno  repliche  ;  a  te   tocca  d'  aver  giudizio  per 

lui. 
u4rr.  E  mi  darai  mia  bacchetta  lunga. 
Fra.  Da   che  fame  ? 
j4rr.  Da  bastonarti  «  se  non  corri  forte. 
Fra.  Dunque  niente   bacchetta,  perchè    le  bastonate 

non  mi  piacciono. 
Bar.  Si  si  i  te  la  darà. 
Fra.  Ma  illustrissima  ... 
Bar.  Hai  paura  che  t'  accoppi  ?  ~  dagli    una   bac- 

chettina  ,  e  non  farlo  inquietare. 
^rr.  Adesso    io    ti    farò    correre.    Marsch.    Marsch. 

(  Arrigketto  gii  fa  il  grido  che  fanno   i  fan' 

ciidli  per  far   marciare  i   Cavalli  e  lo  segue 

battendolo  colle  mani) 
la  Con.  Bellissimo  saggio  d'  educazione  !  mandar  via 

r  aja  1  perchè    per  correzione  ha    battuto  il  fi- 
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.glio  ,  e  a  qiKiSto  permettere  di  trattare  da  giii- 
f '.  -jiiiiierrto   un  ^povero    servo    per   divertirsi.  Ottimi 

suggerimenti  —  virtuosissimi  principi  ! 
^am  Canti ,  gracclaj  quauto  vuole  ,  che  già  farò  scm- 

pre  a  modo  mio. 
la  Con*  Faccia  pui-e ,  che]  ne  avrà  buon  profitto. 

S  G  E  N  A     VI. 

ih  SINDACO  e  detti. 

Sin.  JLlkistrissime   signore,    io  mi   affretto  ,*siccom'* 

«         Sindaco    del   Castello     e     della     giurisdizione  di 

Blumcnthor ,  a  prevenirle  con  loro  buona  licenza 

'dell'accaduto;  perchè    io   debbo  essere  il  primo 

a   sapere  ,  ad  annunziare  ,  a    pubblicare  in  viis  , 

reguliset  formis  tutti  i  fenomeni  della  gioniata. 

la  Con.  Cosa  dobbiamo  sapere   signor   Ilario   Pliun- 
porle  ? 

Sin.  Primieramente   invito    lei    come    madre ,     e   hi 
come  sposa   ad  armarsi  di  maschio  valore,  giac- , 
che    nelle   burrasche  di    questa  lagrinievol    valle 

r        noi  peregrinanti  ... 

Bar.  Non  mi  annojate   colle  vostre  sciocchezze  :  cosa 
dobbiamo  sapere  ? 

Sin.  Sciocchezze    a"    un    Sindaco  !    Illustrissima    ella 
non  sa  ,  che  io  ... 

Bar.  Siete  un   seccalore  :  o  finite  ,  o  andatevene. 


8S  A  T  T  O 

Sin.  E  ella  pure  ,  signora  Contessa  Leonarda  .., 

fa  Con,  Sì  sì  ,  lasciate  i  preamboli ,  e  contentate  la 
signora   Baronessa. 

Sin.  A  mio  discarico  anticipo  la  protesta  per  qual- 
sivoglia conseguenza,  e  obbedisco.  Sappiano,  che 
il  signor  Conte  Fulvio  s**  è  per  questa  volta  con 
loro  buona   licenza    accoppato. 

Jiar.  O    cielo.!   il  mio  sposo  ? 

in   Con.  Mg    infelice  !  mio  fidio  ? 

Sin.  Accoppato  ,  illustrissime  ,  ma  niente  paui'a  ,  for- 
se non   ci  sarà  gran  male. 

Bar,  Ma  dove  ?  come  ? 

Sin.  Questo  è  quello  che  non  so;  dico  quello  che  ho 
sentito. 

ìa  Con.  E  senza  una  certezza  venite  a  spaventarci 
in  tal  maniera. 

Sin.  Se  m'avessero  lasciato  fare  il  dovuto  letto  al 
mio   discorso,  avrei  ... 

Jiar.  In  simile  angoscia  non  è  possibile  eh'  io  viva  ; 
conviene  che  vada  ... 

Sin.  Andrò  io  e  riferirò  ... 

Jìar.  Bestialità  peggiori. 

Sin.  Domando  scusa;  processerò  giuridicamente,  e 
quando  processo  io  ... 

Bar.  Sento  la  sua  voce.Ah!eccoIo,eccolo.(t^tì^  incontro) 

la  Con.  Imprudente ,  perchè  venire  a  spaventarci  ? 

Sin.  Signora  Contessa,  sono  Sindaco,  ed  è  mio  do- 
vere di  fare  il  referendario.  Se  il  Conte   padrone 
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«  qui  vuol  dire ,  che  non  sì'  è  accoppiato  tu  real- 
tà ,  siccome  lo  avevano  accoppato. 

SCENA    VII. 

IL  CONTE  ,  LA  BARONESSA  e  detti. 

Con.  IVlia  cara   madre! 

la  Con»  Figliuolo  mio  ,  siamo  state  per  un  momen- 
to   in  agitazione;  e  se  ... 

Con.  Vittoria,  me  T  ha  già  raccontato;  e  per  dir 
vero  posso  ascrivere  a  un  prodigio  il  bene  di  ri- 
vedervi. Nel  ritorno  da  Freythal ,  all'  uscire  del 
bosco  t  il  cavallo  ,  non  so  di  che  s*"  impaurisce  « 
e  si  dà  a  precipitosa  fuga.  Invano  cerco  tenerlo 
in  freno  ,  e  rallentarne  il  corso;  egli  più  non  sen- 
te nò  voce  ,  nò  morso  >  presso  al  ponticello  si 
slancia  per  la  china  del  monte;  e  già  da  lonta- 
no scorgo  il  dirupato  passo  che  sovrasta  la  val- 
le dietro   al  castello. 

la  Con.  A  qual  precipizio   eri  avviato  ? 

Con,  E  vi  avrei  trovato  la  tomba  ,  se  pochi  passi 
prima  .,  e  nelP  atto  che  abbandonate  le  staffe 
stavo  per  goltarmì  abbasso  ,  un  uomo  da  un  fol- 
to cespuglio  non  avesse  con  robusta  mano  affer- 
rate le  redini  ,  rivolto  il  cavallo,  e  colP  altro 
braccio  trattomi  violentemente  di  sella ,  e  lascia- 
tomi  cadere    sul    terreno  ,  ove  per    breve  tempo 
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-I       restai  come  privo  di  sensi    per    1'  agitazione  ,  « 

per   lo   spavento 4 
Bar.  Oimè  !  il  solo  racconto  mi  fa  rabbrividire. 
Sin.  Si    figuri  :  di^  an/ii    fa    mi  ci.   cadde    con  sua 
buona  licenza  il  mio  somaro  ,  benemerito-  anzia- 
no della  famiglia;  il  poverino  non  disse  sillaba, 
e  si  fracassò    in  modo  ^  die  non   ne  furono    più 
riconoscibili  le  fattezze.  Se  vi    cadeva    il    sigiìor 
Conte,  si  fracassava  anche  più  del  somaro. 
ìa  Con,  Chi  è  stato  il   tuo  liberatore  ? 
Con.  Quando  in  me  rinvenni  mi    trovai    circondato 
da  alcuni  villici  ,  cui  invano  chiesi  del  mio   libe- 
ratore :  egli  era   sparito  >  e  nessuno  T  aveva  ve- 
duto. 
ìa  Con.  Bisogna  scoprirlo  ,  figliuolo. 
Bwi.  Che  serve  darsi  questa  briga  ?  venga  se  vuole  , 
stia  occulto  che  a  me  basta   di  aver  sano  e  sal- 
vo il  mio  caro    Fulvio. 
ìa  Con.  Ma  non  basta   a  noi  ,  signora  Baronessa,  la 
casa   Blumenthor    non    è    mai    stata  ingrata  ,    e 
molto  meno  lo  sarà  questa  volta  verso  un  bene- 
fizio di  tanta  importanza.  Sindaco  ,  sul  momento 
farete   battere  il   Tam'ìurro  ,  e  pubblicherete  una 
ricompenza  di  dieci  fiorini   a   chi  saprà  indicare 
il  liberatore  di   mio  figlio. 
Sin.  Vado    ad    eseguire    suU'  istante  i  di  lei  ordini  ; 
solo   fo  riflettere,  che,  se  nessuno    T  ha  vedu- 
to ,  parmi  che  non  si  potrà  sapere  chi  sia. 
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ìa  Con.  Fate  quanto  vi  comando,  e  non  pensate  più 
oltre. 

Sin.  Eseguisco  immediatamente  ,  e  sono  delle  illu- 
strissime signorie  loro ,  con  sua  buona  licenza  , 
servitore  umilissimo  prò  itcrim  fino  al  ritomo. 
[parte) 

Bar.  Vedi ,  se  avevo  ragione  di  non  voler  venire  in  que- 
sti orrori  ?  Il  cuore  mi  presagiva  qualche  dis- 
grazia :  io  spero,  che  tu  pure  ne  sarai  convin- 
to ,  e  che  ce  n'  andremo  via  ;  non  è  cosi  i  mio 
caro? 

Con.  Quantunque  io  al)bia  qui  passato  i  miei  primi 
anni  ;  confesso ,  che  questo  soggiorno  ,  dopo  tan- 
to tempo  che  più  non  v'  ho  riposto  piede  ,  mi 
riesce  oggidì  tetro  e  disgi'adevole  :  nondimeno  se 
mia  madi'e  ... 

J^ar.  Essa  come  amante  di  antichità  ,  ci  trova  il  suo 
gran  diletto  ,  e  fa  conto  di  restare  a  godersi 
queste  delizie, 

la  Con.  Vi  resterò  sicuramente;  vorrei  vedere  chi 
me  lo  ha  da  impedire  ? 

Bar.  Resti  quanto  vuole  i  che  per  me  vado  via  al 
certo. 

la  Con.  Padrona,  signora  Baronessa;  non  tema  che 
dal  canto  mio  la  trattenga. 
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SCENA    Vili. 

GIULIA  e  detti. 

Giù.  J.llustrlssima,  Franz  per  compiacere  il  Conli- 
no che  voleva  delle  pere  ,  s'  è  arrampicato  siili' 
albero  e  vC  è  caduto  j  T  ortolano  teme ,  che  sia- 
si rotto  un  braccio. 

Bar.  Ah  !  il  mio  povero  Arri  ghetto,  [parte  in  fretta) 

la  Con,  Giulia  ,  andate  a  far  prender  cura  dello 
sgraziato  ch^  è  caduto  :  si  mandi  a  prendere  un 
Chirurgo ,  se  occorre  ,  mi  recherete  poi  sue  nuo- 
ve. (  Giulia  parte  ) 

Con  E  perchè  non  è  Giulia  con  Arrighelto? 

la  Con.  Perchè  per  la  sua  disubbidienza  gli  ha  dato 
un  piccolo  schiaffo  :  il  ragazzo  s'  è  messo  a  gri- 
dare alla  disperata  ;  e  la  Baronessa  voleva  scac- 
ciarla dal  Castello  ;  ma  io  V  ho  ritenuta  ,  perchè 
è  brava  v  attenta  ^  e  onorata. 

Con.  (  sospira  da  se  ^  e  passeggia  alcun  poco  ) 
Voi  pure  avete  stabilito  di  lasciarmi  ? 

la  Con.  Io  ho  stabilito  di  restar  qui  a  terminare,  in 
quiete  i  pochi  giorni  che  piacerà  ancora  al  Cic- 
lo di  accordarmi.  Ho  avuto  pazienza  fino  a  tan- 
to che  ho  potuto  ;  ma  ora  è  giunta  all'  estremo , 
ed  è  meglio  evitare  per  tempo  dispiaceri  mag- 
giori. 
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Con,  Yittoria   non  vuol  restarvi. 

Ja  Con,  Se  ne  vada  ;  io  non  la  trattengo. 

Con,  Ed  io  dovrò  seguirla. 

la  Con.  Ci  s' intende.  Credi  ,  che  soflfrirei  di  vederti 
separato  da  tua  moglie  ?  Ti  ho  maiTatto  la  più 
leggera  lagnanza  contro  di  lei  ?  Il  cielo  mi 
guardi  dal  mettere  dissapori  tra  marito  e  mo- 
glie. Parlai,  quando  era  ancor  tempo;  previdi 
che  mal  ti  conveniva ,  e  ...  Ora  il  nodo  è  stret- 
to,  e  ogni  riflessione  è  inutile.  Tu  goditi  come 
puoi  la  compagna  ,  che  scegliesti;  ma  ricorda- 
ti che  Amalia  ti  ha  lasciato  un  figlio  «  e  che  questo 
figlio  infelice  ... 

Con.  E  sempre  difenderete   un   ribaldo  ? 

la  Con,  Zitto  «  non  adirarti.  Già  verrà  anche  per 
lui  il  suo  momento  :  oh  sì ,  verità  ;  io  lo  spero  , 
io  lo  desidero  ;  e  se  giunge  ,  che  io  abl)Ia  anco- 
ra fiato  da  parlare  ;  oh  allora  si  caccierò  da 
parte  ogni  riguardo  ,  e  farò  conoscere  che  sono 
ancora  la  Contessa   Leonarda  di  Blumenthor. 

S  C  E  N  A     IX. 

LA  BARONESSA  con  ÀRRIGHETTO  *  delti, 

Sar.  Li  on  si  può  neanche  far  divertire  questo 
povero  ragazzo  ?  pare  che  abbiasi  a  bella  posta 
scelta  la   feccia^  degli  sciocchi ,  e  degli  infingar- 
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di  ,  ricordali  bene  ,  Fulvio  ,  che  al  nostro  ri- 
tomo in  città  devi  licenziare  da  capo  a  fondo 
tutta  la  sers'itù ,  che  rinovellerò  a  modo  mio. 
Quando  non  ci  sarà  più  chi  la  protegge  ;  ve- 
drai ,  sé  saprò  io  farci  servire  a  dovere. 

Con.  Hai  avuto   paura  ^  Arrighctto  ? 

j^rr.  Io  no  ^  Franz  è  andato  sull"  all)ero  ^  e  poi  ha 
fatto  ...  punf  per  terra  ;  e  m'  ha  fatto  tanto  ri- 
dere. 

Colt,  {aìla  Baronessa  )  Franz  si  è  fatto  male? 

£ar.  Che  so  io ,  se  siasi  fatto  male  o  no  ;  a  me 
premeva  di   calmare  lo  spavento   di   Arrighetto. 

ìa  Con.  Poverino  !  è  stato  si  grande  lo  spavento  che 
ne  ha  perfino  dovuto   ridere  ! 

£ar.  Dice  cosi  per  non  accrescere  la  mia  agitazio- 
ne ;  ella  non  sa  quanto  giudizio  abbia  questo 
ragazzo. 

SCENA    X, 

IL  SINDACO  e  detti. 

Sin.  J.1  Tamburro  parlò  ,  e  i  dieci  fiorini  hanno 
fatto  scoprire  il  liberatore ,  che  è  Riccardo 
VVarleIjen ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Soli- 
tarlo. 

la  Con.  Chi  è  quest"*  uomo  ? 
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Sì/ì.  iMa  !  un  vero  indovinello  ^  iUastrisslma  signora. 
Contessa.  Giunse  qui  con  una  ragazzina  ,  saran- 
no dieciotto  anni  circa,  e  .noft  si,;sa  di  dove  ; 
<:ornp;ò  un  Poderetto  giù  nella  Valle  a  danaro 
contante ,  e  non  si  sa  come,  avuto'  ;  vi  fabbricò 
una  Casuccia  che  non  è  ,  ne  da  paesano  ,  nò  à\ 
signore  ;  vive  alia  buona  <»  e  non  parla  con  nes- 
smio  ;  non  s"*  immischia  di  niente  ;  paga  quello 
che  ha  da  pagare  :  fa  del  bene  a  tutti  <,  tutti 
lo  aliano,  e  lo  rispettano;  ma  io  .che  sonp 
Sindaco ,  e  che  debbo  naturalmente  vedere  le 
cose  diversamente  dagli  altri  ;  io  lo  tengo  y  con 
sua    buona  licenza  ^  per  uno  stregone. 

la  Con.  Sciocchezze  !  mandate  a  dirgli  che  venga  al 
Castello. 

Sin.  Comanda  assolatamente  che  venga  ? 
la  Con.  Sì. 

Sin.  Dunque  prendo  mano  forte,  lo  lego,  e  glielo 
conduco  ;  altrimenti  non  viene  neppure  a  man- 
dargli dieci  mila  ambasciate. 

la  Con,  Il  cielo  mi  guardi  dair  usare  violenza ,  a  chji 
mi  salvò  il  figlio.  Conte  andate  da  lui  :  il  cuo- 
re vi  suggerirà  ciò  che  dovete  fare. 

Bar.  Bel  suggerimento  !  un  ricco  e  potente  signore 
andrà  da  un  superbo  miseral^ile  !  11  Conte  non 
andrà  ha  nessun  luogo. 

la  Con.  Andino  io  ,  che  non   ho  paura  di  avvilirmi. 

Con.  Non  permetterò  mai  che  v'  incomodiate. 
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Sin,  La  itrada  «  lunghetta  e    cattiva. 

ìa  Con.  La  conosco  ;  T  ho  fatta  centina] a  di  Toh». 
Un  pò  di   moto  mi  fark  bene. 

Con.  No  assohitamente  ,  potreste  riscaldarvi  ...  piut- 
tosto anderò  io. 

JBar.  Non  voglio  che  tu  vada ,  perchè  ci  va  del  tuo 
decoro  :  altrimenti  ...  non  famii  andare  in  col- 
lera. Andiamo  a  fare  una  passeggiata  col  nostro 
Arrighetto  ;  il  poverino   ha  bisogno  di  divertirsi. 

jirr.  Si   si ,  vieni  a  spasso  con  noi  <,  papà. 

Con.  Madre  abbiatevi  riguardo. 

£ar.  Non  hai  sentito,  che  va  per  suo  divertimento? 
il  moto  le  darà  più  appetito.  Serva  umilissinia 
signora  Contessa.  —  Qua  Arrighetto ,  in  mezzo 
al  tuo  papà,  e  alla  tua  mamma.  .4jidiamo  (/?ar- 
te  con  arrighetto  e    il    Conte  ) 

Sin.  Oh  potentissimi  astri  del  firmamento  ! 

la  Con.  Cos""  avete  Plumperle  ? 

Sin.  Una  donna  moglie  parlare  con  quel  tono  a  un 
uomo   marito  !  —  lo  ... 

la  Con.  A  voi  non  spetta  di  fare  il  sindacato  a'  vo-' 
stri  padroni.  Si  vede  i  si  ascolta  ,  e  si  tace.  An- 
diamo dal  Solitario. 

Sin.  Obbedisco  ossequiosamente ,  e  domando  scusa  ^ 
perchè  ...  è  naturale ,  io  non  posso  sapere  le 
usanze  nobili  ;  ma  una  moglie  slmile  fra  noi  ^ 
rustica  progenie  ,  si  fa  rompere  il  muso ,  con 
sua  buona  licenza  ,  dieci  volte  il  gigruo.  (  p<fr' 
tono  ) 
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ATTO    SECONDO 


Camera    ruslica    terrena ,  ma  il  tutto    di    apparenza 

decente.  Varie  porte  laterali ,  ed  mia  aperta 

di  facciata  che  conduce  neir  Orto. 

s  e  E  N  A   I. 

Ernesto  seduto  ci  un  tavolino ,  dipingendo  in  mi- 
matura  e  dietro  a  lui  Luigia  in  piedi  cippog" 
giata  alla  sedia  osservando  il  lavoro, 

Ern,  vjhe  ne  dici  «  Lm'gia  ?  ti  pare  %  che  gli  ras- 
somigli ? 

Lui,  Neir  abito ,  sì ,  ma  nel  resto  ...  si  vede  che  è 
mio  padre  ...  e  pm'e  le  sue  fattezze  hanno  un 
certo  non  so  che  .  .  ,  Anche  il  tuo  ritratto  è 
bello  1  ti  assomiglia  «  ma  non  tanto  quanto  a  me 
assomiglia  il  mìo. 

Ern,  Il  tuo  non  Tho  dipinto  io. 

Lui.  Oh  si»  che  non  Thai  dipinto  tu?— Non  slava 
io  seduta  dinanzi  a  te  »  e  tu  non  mi  copiavi  ? 

Ern»  Si  Y  mia  era  la  mano  ;  ma  amore  la  guidava  , 
e  amore  non  potea  mancar  di  fare  a  perfezione 
l'immagine  del  suo  pili  amato  oggetto. 

Lui,  Amore  adunque  è  un  pittore  così  bravo? 

Ern,  Il  più  perfetto  di  tutti, 
Tom.I.  7 
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Lui.  Ed  è  stato  il  tuo  maestro? 

Ein  Si. 

Lui.  Non  può  essere  . 

Eni.  Perchè  non  può  essere  ? 

Lui.  Percliè  se  bastasse  amore  per  imparare  a  dise- 
gnare e  dipingere ,  dacché  li  ho  veduto  ^  io  sa- 
rei la  prima  pittrice  del  mondo. 

Ern,  (  hagianclole  la  mano)  Mia  buona  ,  mia  diletta 
Luigia  !  tu  non  sai  quanto  mi  sei  cara  e  pre- 
ziosa ?  Nel  bujo  in  cui  spinto  m'  avea  una  mano 
spietata  ^  in  preda  al  tempestoso  conflitto  di  mille 
contrarii  affetti ,  neir  istante  in  cui  la  ragione  de- 
bolmente lottava  contro  disperato  conflitto  :  tu 
qual  propizio  astro  mi  fosti  a  sicura  guida  pre- 
sentato dal  cielo  i  e  qui  teco  in  seno  della  inno- 
cenza e  dell'  amore  rinvenni  quiete,  sicurezza  e 
vita. 

Lui,  Io  non  capisco  niente  affatto  di  questo  tuo  lin- 
guaggio. T'  ho  pur  detto  altre  volte  che  mi  dis- 
piace. —  Non  r  intendo  ;  ma  il  tuono  patetico 
con  cui  t'esprimi ,  la  tristezza  che  traspira  dagli 
occhi  ,  mi  fa  male  e  mi  serra  il  cuore. 

Ern.  [alzandosi)  Dunque  sia  questa  l'ultima  volta 
che  teco  ho  adoperato  simile  favella  —  Riponi 
nella  tua  stanza  il  ritratto  colla  cassettina  de'  colori, 
ancora  pochi  tocchi ,  ed  è  finito  (  Luigia  pren- 
de cassettina  e  ritratto.  ) 
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Lui,  Che  sorpresa ,  e  che  piacere  sarà  per  mio  padre 
quando  si  vedrà  in  mezzo  alla  sua  Luigia  t  e  al 
suo  buon  Federico.  (  entra  nella  sua  stanza  a  de- 
stra. ) 

Evn.  Federico  !  ...e  continuerò  io  a  ingannare  la  lo- 
ro fiducia  ? —Facendomi  conoscere,  permetterà 
V  austero  Riccardo  ...  oh  quanto  pii!i  sarei  felice» 
se  fossi  a  me  stesso  ignoto  ! 

Luì.  (  ritornando)  Mio  padre  non  dovrebbe  indugia- 
re :  ha  promesso  di  venire  prima  del  mezzo  giorno. 

Ern.  Sai   cosa  sia  andato  a  fare  in  città? 

Lui.  Di  certo  non  lo  so  :  ma  da  alcune  sue  parole 
scommetterei  che  v*è  andato  per  noi. 

Ern.  Per  noi  ? 

Lui*  In  confidenza  ;  io  credo  che  voglia  ...  indovina 
cosa  ? 

Ern.  Non  saprei. 

Lui.  Farci  marito  e  moglie 

Ern.  Oh  !  ...  che  dici  ? 

Lui.  Ti  dispiace  questa  nuova  ? 

Ern.  Anzi  e  d*essa  l'unico  desiderio  del  mio  cuore  ; 
ma  ... 

Lui.  Ed  eccoci  qui  co'  tuoi  soliti  ma  !  Federico  ,  sa- 
rebbe possibile  che  mio  Padre  avesse  ragione? — 
Guardati  dagli  uomini ,  mi  ha  egli  sempre  detto; 
non  credere  alle  loro  lusinghiere  promesse  ,  non 
fidarti  delle  loro  affettuose  proteste.  —  Io  non  ho 
m.'ti  creduto  a  nessuno  ,  di  nessuno  mai  mi  sono 
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fidata  ;  ma  appena  ti  viddi  ,  appena  udii  a  par- 
larti, ho  dovuto  crederti  ;  a  forza  ho  dovuto  fi- 
darmi di  te.  Mi  sarei  io  pure  ingannata  ?  in  te , 
mio  caro  Federico,  mi  sarei  ingannata? 

Ern.  No  Luigia ,  ti  giuro  innanzi  al  cielo  che  tu  so- 
la occupi  tutti  gli  affetti  del  mio  cuore  —  pure 
sono  le  mie  brame ,  ne  mai  prave  intenzioni  sorsero 
nella  mia  mente.  Io  qui  ebbi  ospitale  ricetto  ;  qui 
un  nuovo  padre  rinvenni  e  una  tenera  amante  ,*  e 
qui ,  unito  co*  più  sacri  e  dolci  nodi  a  si  cari 
oggetti ,  desidero  ,  ignoto  al  mondo  iutiero  ,  di  vi- 
vere e  morire  in  braccio  alla  felicità  ,  al  cando- 
re ,  alla  tenerezza. 

Luì.  Ah  !  ora  sono  cotenta  1  abbia  adesso  mio  padre 
quanti  dubbj  vuole,  che  dal  canto  mio  non  dubito 
più  di   te. 

Ern.  Dubita  forse  tuo  padre  dell'  amor  mio  ?  della 
mia  onestà  ?  i 

Lui.  Eh  ,  se  di  questo  avesse  il  più  che  piccolo  sospet- 
to ,  non  t'  avrebbe  lasciato  in  casa  neanche  mez- 
zo minuto.  Egli  ti  ha  studiato,  quando  meno  ci 
pensavi ,  e  si  è  convinto  che  mi  vuoi  bene ,  e  che 
sei  onorato;  ma  egli  dice,  che  sai  troppe  cose, 
e  che  assolutamente  devi  essere  assai  più  di  quel- 
lo che  comparisci. 

Ern.  E  non  posso  dire  io  lo  stesso  di  lui  ?  —  I  modi 
suoi ,  i  suoi  discorsi ,  le  sue  cognizioni  non  is- 
mentiscono  la  rozzezza  del  suo  abito  ,  e  la  sempli- 
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cita  della  casa  ove  alberga  ?  Quale  altra  figlia  di 
paesano  alla  ingenuità  del  cuore  unisce  la  delica- 
tezza de'  tuoi  sentimenti ,  e  la  coltura  del  tuo  spi- 
rito ?  Non  trovi  tu  ragionevoli  questi  miei  duJ^bj  ? 
Sei  tu  in  grado  di  rischiararli  ?  —  Fosti  tu  vera- 
mente sempre  quale  sei  ? 

IjUÌ.  Che  posso  io  dirti  ?  né  affermarlo  ardisco  ,  né 
assolutamente  negarlo.  Se  ridetto  al  mio  stato  dac- 
ché r  uso  della  ragione  mi  lascia  distinguerlo  ^  non 
ho  motivo  di  credere  che  'mai  sia  sjtato  differen- 
te da  quello  in  cui  mi  trovo  :  ma  se  talora  scor- 
ro col  pensicre  i  primi  anni  del  viver  mio ,  par- 
mi  di  scorgere  una  lontana  prospettiva  che  mi  pre- 
senta un  confuso  quadro  come  di  splendenti  spec- 
chi •  d' aurei  vasi ,  di  statue  ,  di  viali  e  di  fiori  ; 
la  mia  mente  si  perde  ,  e  si  confonde  ;  e  tutto  , 
o  avvolto  rimane  fra  densa  neiìbia ,  o  si  dilegua 
come  notturno  sogno  all'  apparir  del  gionno.  Più 
volte  ne  ho  interrogato  mio  padre;  ma  egli  ne 
sorride ,  e  quelle  immagini  attribuisce  al  fuoco  di 
ima  fantasia  giovanile ,  che  vere  suppone  le  idee 
che  vi  lasciarono  impresse  ,  e  la  lettura  de'  molti 
libri,  e  i  di  lui  proprj  racconti. 

Ern.  Volesse  il  cielo  ,  mia  cara  Luigia  ,  che  le  infor- 
mi rimembranze  della  tua  infaiizia  non  una  il- 
lusione fossero ,  non  sogno  ... 
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SCENA    IL 

R1CCA.RD0  €  detti, 

Jìic.  /xddio,  figliuoli  miei. 

Lui,  Bentornato,  padre  mio  !  {correndogli  incontro 
e  abbracciandolo.  ) 

JSrn,  {dandogli  una  sedia)  Qui  »  sedete  che  sarete 
molto  stanco. 

Hic.  {  dà  il  cappello  e  il  bastone  a  Luigia  )  Oh  sì  : 
la  lontananza  non  è  grande  ;  ma  le  salite  del  mon- 
te cominciano  a  diventarmi  incomode  (  siede.  ) 

Lui.  Potevate  mandar  Federico. 

Hic.  Per  questa  volta  dovevo  andare  in  persona  ;  quin- 
di innanzi ,  occorrendo  ,  andrà  Federico. 

Lui,  E  io  quando  v''andrò  ?  Ho  tanta  voglia  di  ve- 
dere una  citta  ! 

Hic.  Tu  v'  andrai ,  quando  vi  ti  condunà  il  tuo 
sposo. 

Lui,  Ah  1  non  te  lo  diceva  io  «  Federico  ? 

Jìic,  Cosa  gli  dicevi? 

Lui,  Che  siete  andato  alla  città  per  farci  marito  e 
moglie  :  ho  indovinato  ? 

Rie.  { la  guarda  e  sorride*  )  Si  vedrà  a  suo  tempo. 
Ora  avrei  bisogno  di  prendere  qualche  cosa  per- 
chè ,  a  dir  la  verità ,  mi  sento  lo  stomaco  uu 
poco  debole* 
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Lui.  C  é  del  brodo  di  jeri  ;  Io  scaldo  e  vi  fo  due  fet- 
tine di  zuppa.  Vado  subito  (  s'ìncamina  e  poi 
ritorna  da  Ernesto)  Hai  sentito  ?  tocca  a  te 
di  condurmi  alla  città  ;  ma  ricordati  bene  ,  die 
dobbiamo  tenerci  sempre  stretti  stretti  per  mano  « 
non  lasciarci  mai  un  momento;  perché  ho  letto 
che  una  sposa  giovane  entrò  col  suo  sposo  in 
città,  dove  non  era  mai  stata;  si  smarrì,  venne 
accolta  in  una  casa ,  e  .  .  .  quante  lagrime  costò 
a  quella  infelice  Tesservi  entrata  !  Io  non  so  che 
diavolo  di  casa  fosse  ;  ma  il  fatto  sta,  che  il  ma- 
rito non  la  voleva  più. 

Ern,  Non  temere  :  se  ho  la  sorte  di  possederti ,  al 
mio  fianco  non  correrai  alcun  pericolo. 

Lui.  Se  hai  la  sorte?  e  chi  altro  .  .  .  non  è  cosi, 
padre  mio  ,  che  voi  .  '.  . 

Rie.  Io  sto  aspettando  le  due  fettine  di  zuppa. 

Lui.  Avete  ragione  e  scusate.  Non  è  mancanza  di  pre- 
miu:a  ;  ma  .  .  .  cosi  ...  ho  tante  cose  in  te- 
sta .  .  .  Oh  quelle  parole  marito  e  moglie  m'im- 
brogliano tutto  il  cervello.  [Entra  nella  porta 
superiore  a  destra.  ) 

Rie.  E  Federico  nulla  dice  ? 

Enr.  Che  posso  io  dire  ?  rapito  nelP  idea  della  mia 
felicità  ...  Ah  !  dite  :  è  egli  vero ,  che  v**  arren- 
dete alla  fine  a^  voti  del  mio  cuore  ? 

Rie.  Figlio  ...  e  vcC  é  dolce  chiamarti  con  tal  no- 
me ,  e  di  dartelo  bramo  fino  all'  ultimo  istante 
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della  vita  ;  figlio  ^  permetti  che  insieme  riandia- 
mo il  passato ,  onde  ci  sia  dì  scorta  per  decide- 
re del  presente.  Or  sono  oggimai  tre  anni ,  che 
ospite  sei  sotto  il  mio  rustico  tetto  :  fino  dal  pri- 
mo momento  tu  mi  svelasti  TafFctto  che  nutrivi 
per  mia  figlia  ;  e  questa  sincerità  mi  convinse 
della  rettitudine  delle  tue  intenzioni.  Il  seduttore 
che  medita  il  delitto ,  nasconde  con  ogni  raffi- 
nato studio  la  pravità  delle  sue  mire  ;  né  si  sca- 
glia sulla  vittima  ,  se  non  quando  ha  guadagnato 
colla  sua  ipocrisia  la  confidenza  di  chi  vuole  av- 
volgere nel  disonore  e  nelle  lagrime.  Io  ti  accol- 
si ,  non  ti  perdetti  mai  di  vista ,  e  con  piacere 
vidi  di  non  essermi  ingaimato.  L'amore  di  mia 
figlia  uguaglia  il  tuo ,  ed  è  tempo  •,  che  questo 
amore  sia  premiato. 

Ern.  Oh  padre,  voi  ...  ah!  la  mia  gioja,  la  mia 
riconoscenza  . .  .  come  esprimerla  ?  in  qual  modo.., 

jRìc.  Un  momento.  Tu  mi  dicesti,  che  improvvise 
sciagure  t*  avevano  allontanato  dalla  patria  ;  che 
morti  erano  i  tuoi  genitori  ;  e  che  libero  padrona 
di  te  medesimo  ricercavi  la  tua  felicità  nella  so- 
litudine. Io  credo  alle  tue  parole  ;  ma  .  .  .  guai 
se  racchiudessero  menzogne  !  pensa,  che  nemico 
io  sono  delle  grandezze;  che  questo  è  l'asilo  da 
me  scelto ,  già  presso  che  da  quattro  lustri ,  per 
salvare  me  stesso  e  la  figlia  da  falsi  prestigii  di 
que'  beni  che  offre  la  corruzione ,  e  che  qui  alla 
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fine  ho  ritrovato  la  vera  felicità  che  sarà  perfe- 
zionata in  quella^della  innocente  Luigia.  Sei  tu  in 
grado  di  promettermi  che  anche  dopo  la  mia 
morte  non  abbandonerai  questo  ritiro?  Puoi  tu 
assicurarmi  che  contento  della  mediocrità  non 
ambirai  ricchezze  maggiori  ;  e  che ,  ove  pure  il 
caso  te  le  presentasse ,  tu  non  te  ne  servirai  che 
per  fare  del  bene  al  tuo  simile  indigente  ;  o  per 
far  fronte  ai  bisogni  della  tua  famiglia  ?  Rispon- 
di :  me  lo  prometti  ? 

Ern.  Si  padre,  solennemente  io  prometto  di  eseguire 
ogni  vostro  volere. 

JRic.  Or  bene  :  io  sono  stato  alla  città ,  e  ne  ho  meco 
recato  quanto  fa  d' uopo  a  stringere  teco  mia 
figlia  in  sacro  e  legittimo  nodo.  A  te  spelta  di 
accelerarne  il  momento  coli'  andare  a  prendere  « 
o  col  farti  pervenire  scrivendo  gli  opportuni  do- 
cumenti. 

l.'r/i.  (Ah!  ecco  lo  scoglio  che  temevo:  come  evi- 
tarlo ?  ) 

JRic.  Non  rispondi?  —  Federico  ,  questo  tuo  silenzio  ... 

Ern.  Non  lo  interpretate  a  mio  svantaggio.  La  scia- 
gura m' impedisce  di  porre  per  adesso  il  piede 
nel  luogo  ove  io  nacqui';  ma  scrinerò  a  una  mia 
parente  ,  e  sono  certo  ,  che  la  di  lei  tenerezza 
si  presterà  ad  ogni  mia  brama  ...  Ma  se  questo 
mezzo  mi  fallisse  :  se  la  morte  avesse  colpito  Tu- 
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nico  oggetto  che  mi  l'estava  y  9  che  io  fossi  iso- 
Iato  ^  respìnto  da  tutti  ... 
Ì?/f .  Allora  pili  volontieri  troveresti  nel  mio  seno  un 
quieto  asilo. 

SCENA     III. 

LUIGIA  colla  zuppa  e  detti. 

Lui,  v^"»'»  padre  mio,  riconfortatevi  lo  stomaco 
con  questa  zupplna  fatta  dalle  mani  della  vostra 
Luigia. 

JRic,  E  alla  mia  Luigia  per  le  sue  filiali  attenzioni  ho 
di  citta  recato  questo  regalo  (  ìe  dà  una  sca- 
toletta ,  e  poi  si  mette  a  mangiare  la  zuppa.) 

Lui.  E'  un  regalo  molto  piccolo  ! 

Jìic,  Grande  ,  immenso  .,  o  figlia ,  è  il  dono  che  in 
si  ristretto  spazio  si  racchiude  ,  tutto  in  se  con- 
tiene o  di  piacere  o  di  dolore  <,  di  sommi  beni , 
o  di  orribili  mali ,  di  vita  avventurosa  in  fine  ^  o 
di  disperata  morte. 

Lui.  Morte  !  non  so  che  farmi  del  vostro  regalo  — 
figuratevi  voi ,  se  voglio  morire  adesso  che  ho 
da  farmi  la  sposa  con  Federico  ? 

Kic.  E  per  farti  la  sposa  hai  bisogno  di  quel  regalo. 

I^ui.  Colla  morte ,  co'  malanni  ^  e  co'  dolori  ? 

Jìic.  Io  spero ,  che  per  te  s^rà  sorgente  di  gioja  e 
di  vita. 
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Luì.  Apro  subito.  —  Oh  !  un  anellino  !  ...  si  ^  si  :  quan- 
do si  fa  lo  sposalizio  «  la  sposa  fa  l'anello  ... 
oh  nò  signore  :  tocca  allo  sposo  a  dar  T  anello  : 
non  è  vero  ^  Federico  ? 

Ern,  Si  ^  mia  cara. 

Rie,  Ed  io  ne  fo  lUi  regalo  a  mia  figlia,  perchè  il 
giorno  della  promessa  nuziale  lo  riceva  dalle 
mani  del  suo  sposo. 

Luì»  (  dando  fanello  a  Federico  )  dunque  dee  stare 
presso  di  te  ;  ma  per  amor  del  cielo  bada  di 
non  perderlo. 

SCENA     IV. 

NARDO  e  detti. 

Nar.  {di  dentro)  JLjh  e"' è  nessuno?  si  può  en- 
trare ? 

jRìc.  Avanti ,  avanti ,  buon  Nardo. 

Nar.  (  uscendo  )  Ben  ritornato  ,  Riccardo.  Addio  , 
Luigina;  ^ddìo  Federico,  {poi  a  lììcrardo)  Bra- 
vo !  anche  questa  volta  avete  voluto  fame  una 
delle  vostre  solite;  ma  v' è  andata  fallita  la  vo- 
glia di  restare  incognito.  Appena  è  stato  battuto 
il  tamburro  ,  e  pubblicato  il  premio  di  dieci  fio- 
rini a  chi  svelasse  il  liberatore  ,  che  un  contadi- 
no ha  detto ,  essere  stato  Riccardo  Warleben, 

Lui.  E  chi  avete  liberato  padre  mio  ? 
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iVrtr.Nicntemeno  che  un  nomo  che  andava  irrelrilssi- 
bilmente  a  rompersi  Tosso  del  collo. 

Ern.  Né  ci  avete  detto  nulla  d'un  benefizio  si  se- 
gnalato ? 

Rie.  Cosa  e'  è  bisogiio  di  raccontare  quello  che  si  fa? 
Stava  per  prendere  il  sentiero  che  conduce  alla 
valle,  quando  sento  forte  calpestio  da  lontano, 
mi  volgo,  e  vedo  un  furioso  destriero  che  a  preci- 
pizio scendeva  verso  di  me.  M'accorgo  che  Tani- 
male  doveva  essere  spaventato ,  e  che  più  non 
obbediva  a  chi  lo  montava  ;  perchè  quella  non 
era  strada  da  correre  in  tal  modo  ,  e  pcrchò  certa 
era  la  morte  e  del  cavallo»  e  del  cavaliere  ■>  ine- 
vitabile essendo  la  loro  caduta  dal  precipizio  del 
monte.  Affretto  il  passo  ,  mi  appiatto  dietro  a  un 
cespuglio  ;  colla  sinistra  tengo  afferrato  un  tronco 
per  non  essere  strascinato  dalla  violenza  del  ca- 
vallo <  e  colla  destra  mi  riesce  di  prendere  la 
briglia  ,  rivolgerne  il  capo  verso  di  me  «  arre- 
starlo 7  trarne  di  sella  il  cavaliere ,  e  salvarlo. 
Ciò  fatto  5  vedo  accorrere  da  varie  parti  alcuni 
villici  t  e  conoscendo  inutile  l'opera  mia>  ripren- 
do il  mio  cammino  pel  bosco,  impaziente  di  giun- 
gere a  casa. 

Nar.  E  sapete  voi  chi  avete  salvato? 

Eie.  Un  mio  simile. 

Nar,  Altro  che  simile?  avete  salvato  nientemeno  ch<? 
ii  conte  Fulvio  7  padrone  di  questa  signoria. 
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Ern.  Il  conte  Fulvio  di  Blmnentlior  !  egli  qui  ? 

Nar.  Da  jeri  sera  unitamente  alla  moglie ,  a  un  pic- 
colo ragazzo  ^  e  alla  vecchia  contessa  madre.  Tut- 
to il  villaggio  con  il  nostro  sindaco  alla  testa  , 
era  schierato  per  riceverlo.  Che  brava  signora  la 
contessa  Leonarda  !  salutava  tutti ,  e  ci  parlava 
con  un  aniore  ...  ma  la  giovine  ...  che  aria  !  che 
muso  serio  !  dicono  che  ha  de"*  fumi ,  e  che  suo 
figlio  sia  un  pezzo  di  carne  di  collo  !  ...  Anche 
il  padrone  non  è  più  quello  che  era  ^  almeno  da 
quanto  dicono  i  vecchi ,  perchè  io  era  ragazzo  , 
quando  cessò  di  visitare  questo  castello  :  ma  ho 
sentito  a  dire,  che  nel  tempo  in  cui  viveva  la 
sua  prima  moglie  ...  oh  quella  si  era  un  angelo! 
e  la  poverina  mori ...  eh  !  sono  molti  anni  ;  ap- 
pena me  lo  ricordo.  Sicché  voi  avete  salvato  il 
padrone ,  ed  è  sicuro  che  sarete  chiamato  ... 

Kìc.  Io  non  vado  in  nessun  luogo. 

Nar.  Converrà  bene  che  andiate.  E  il  padrone  ,  sa- 
pete ?  —  Vorrei  vedere  come  si  fa  a  dire  di  no 
a  chi  comanda  ?  ora  che  siete  avvertito  ,  vado 
a  lavorare.  (  parte  ) 

Rie,  {passeggia  pensieroso) 

Ern,  {da  se)  Qual  contratempo!  come  sottrarmi?,.. 
Ah  !  il  destino  avverso  mi  vuole  infelice. 

Jaiì.  Che  avete  padie  mio  ? 

Rie,  lo  non  voglio  disturbi ,  e  sto  pensando  .., 
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Lui»  Guardate  :  anche  Federico  è  diventalo  pensie- 
roso. 

Eni.  {  da  se  )  Se  potessi  parlare  alla  mia  buona 
avola ...  ma  come  farlo  senza  espormi  ?  ... 

Lìii,  (  a  Federico  )  E  tu  cos'  hai  da  pensare  ? 

S  G  E  N  A    V. 

NARDO  e  detti, 

T^ar.  V  isite ,  Riccardo,  visite  senza  fallo.  11  Sin- 
daco conduce  la  vecchia  Contessa.  Vedrete  che 
brava  Signora  !  Certamente  viene  per  ringraziar- 
vi 1  e  vi  porta  qualche  bel  regalo.  Su  presto  ve- 
nitegli  incontro  (  parte  ) 

Rie,  Luigia  resta  a  riceverla  con  Federico.  Io  mi 
ritiro  neir  Orto  ;  le  dirai  che  sono  occupalo. 

Lui,  E  se  vuole  a  forza  ... 

Rie,  Chi  ha  educazione  ,  non  vuole  a  forza  in  casa 
altrui.  Guardati  bene  dall*  accettar  regali  (  en- 
tra in  Orto  e  chiude  la  porta  ) 

Lui.  Dunque  tocca  a  noi ... 

Ern.  Oh  mia  Luigia  !  questo  incontro  ... 

Lui.  Che  hai  ?  sembri  spaventato. 

Ern.  Saprai  tutto  -,  ma  ora  ...  debbo  ...  (  volendo 
uscire  per  la  porta  comune  )  Non  sono  più  a 
tempo  (  retrocedendo  )  in  compognia  del  Padre 
...  (  per    entrare  neW  Orto  )  Ah  !  è  chiuso  di 
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fuori  !  dove  ?  ...  nella  mia  stanza  (  entra  alla 
sinistra  di  sotto  ) 

Lui.  Ma  dimmi   almeno  ... 

Ern.  (  col  capo  fuori  e  sottovoce  )  Luigia  «  fagli  ca- 
rezze 1  procurati  la  di  lei  benevolenza  ^  non  aver 
paura;  hai  sentito?  è  buona  come  un  angelo  )  si 
ritira   e  chiude  ) 

Lui.  E'  buona  ,  è  buona ,  e  tutti  la  fuggono  :  non 
so  capire  ^  che  bontà  sia. 

SCENA    VI. 

LA  CONTESSA,  IL  SINDACO,  E  LUIGIA. 


a 


Sin,  {dando  braccio  alla  Contessa)  vji  siamo  « 
illustrissima. 

la  Con.  {arrestandosi  appena  entrata^  e prenden- 
do  fiato  )  Oh  !  sono  propriamente  stanca  ! 

Sin.  (  E  io  ho  questo  braccio  mezzo  rotto  :  pesa  co- 
me un  carro  di  fieno  )  Olà  !  non  si  muove  al- 
cuno ?  —  Viene  la  Contessa  padrona,  e  non  si 
con'e  a  rompicollo  ad  incontrarla?  Gente  villa- 
na i,  screanzata ... 

la  Con.  Cos^  è  questo  gridare  ?  siete  in  casa  vostra  ? 

Sin.  {  sotto  voce  air  orecchio  della  Confessa  )  So- 
no Sindaco  ,  e  debbo  con  sua  buona  licenza  , 
mettere  soggezione ,  e  far  rispettare  la  carica. 
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Liii.  (  con  dolcezza  )  Io  non  ardiva  interrompere  i 
loro  di' orsi ,  ma  se  la  signora  Contessa  vuol 
permelternii  T  onore  di  esercitare  un  atto  del  mio 
rispetto  ...  (  baciandole  la  mano  ) 

la  Con.  La  figlia  forse  ... 

Liii»  {facendo  una  ri^'crenza  )  E  di  lei  umilissima 
serva,  scusi  la  libertà,  illustrissima;  è  venuta 
forse  a  piedi  ? 

la  Con.  A  piedi  ;  ma  non  sono  più  buona  di  cami- 
nare. 

Luì.  Si  metta  a  sedere  {ai'anzando  una  rozza  se-^ 
dia  d""  appoggio  )  si  accomodi  qui  ;  ma  sarh  du- 
ra per  lei  che  e  avvezza  ,..  Ah  !  or  ora  ...  (  cor^ 
re  nella  stanza  a  destra) 

la  Con.  Che  buona  ragazza  ! 

Sin.  E  il  padre  ò  un  orso. 

Lui.  {  uscendo  con  due  guanciali  )  Non  istark  be- 
ne come  nel  suo  Castello ,  ma  sempre  un  poco 
meglio  (  intanto  mette  un  cuscino  sotto  e  uno 
dietro  )  Oh  cosi  :  favorisca. 

la  Con.  (  siede  )  Oh  !  ne  avevo  propriamente  bi- 
sogno. 

Lui.  Lo  credo  io.  Nella  sua  età  fare  tanta  strada  ... 
Poverina  com""  è  sudata  (  gli  leva  il  fazzoletto 
di  mano  ^  e  le  asciuga  il  volto  )  se  sapessi  co- 
sa  darle  ?  ...  Oh  !  che  non  gli  faccia  male  queir 
aria  (  corre  a  chiudere  la  porta  comune  ) 
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/^  C(Jn,  Mia  cara  ,  mia  buona  figliuola  !  li  ringraziò 
delle  tue  affettuose  attenzioni.  Prendi  una  sedia  , 
e  mettili  qui  vicino  a  me. 

Lui.  (  Prende  una  sedia  e  siede  alla  dritia  del- 
la  Contessa  -,  ma  in  (jualche  distanza,  ) 

la.  Con*  Più  da  vicino  ...  ancora  ...  qua  ,  presso  di 
me  ;  fra  le  mie  braccia  ;  presso  questo  cuore  che 
da  tanto  tempo  ha  bisogno  di  schiudersi  ai  dol- 
ci sentimenti  della  tenerezza.  (  tenendola  stret- 
ta fra  le  braccia  )  Alza  il  capo  mia  cara  ;  fìs- 
HA  i  tuoi  occhi  ...  tu  piangi?  —  Ah!  cosi  mi 
guardava  «  cosi  scorrevano  le  lagiime  da'*  lumi 
della  mia  buona  Am^^h'i^  quando  unite  insieme... 
Perdona  figliuola  ,  alla  debolezza  d'  una  povera 
vecchia,  che  nel  rimirarti,  nello  stringerti  al 
suo  seno ,  rimiovare  si  sente  in  cuore  tutta  P  a- 
marezza  della  perdita  che  ha   fatto. 

Lui,  Che  disgrazia  è  la  mia  di  dar  motivo  di  pianto  ..# 

la  Con,  Pianto  di  djjlcezza  tu  rinnovi ,  o  figlia  ;  te- 
nere rimembranze  ...  Oh  !  se  il  cielo  m'  avesse 
lasciato  il  mio  Ernesto  ,  ora  forse  nella  di  lui 
sposa  avrei  una  iiipote  a  te  simile  i  al  pari  di 
te  amorosa  che  di  fiori  spargerebbe  P  arido  SQn- 
tiere  della  mia  vecchiezza  ! 

Sin,  (  Ecco  bella  e   stregata  la  vecchia.  Stregone  il 
padre ,  e  strega  anche  la  figlia ,  non  vorrei  fini- 
le  col  rimanere  stregato  anch'  io ,  perchè  per  un 
sindaco  sarebbe  im  brutto  impiccio.  ) 
Tom.  I.  g 
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Lui,  Ho  pur  sentito  che  e*  è  la  moglie  del  signor 
Conte  ;  la  di  lei  compagnia  ... 

la  Con,  Non  né  parliamo,  figliuola,  perchè  ...  dov^è 
vostro  padre?  ... 

Luì.  Egli  ...  non  è  qui  ... 

Sin.  Sì  signora  che  e'  è  :  lo  sappiamo  da  Nardo.  — 
chiamatelo  per  ordine  nostro,  e  intimategli  che 
venga  tosto  al  nostro  cospetto. 

Luì,  Egli  è  occupato. 

Sin,  Che  occupato  ?  Quando  comanda  il  Sindaco  de- 
ve venire. 

Lui,  Dispensatelo,  ve  ne  prego. 

Sin.  Capisco  ;  converrà  usare  la  forza.  Vado  a  pren- 
dere la  mia  gente  armata  ,  e  lo  fo  »  con  sua  buo- 
na licenza  ,  condurre  alla  nostra  presenza  (  in, 
allo  di  partire  ) 

Lui.  Oh  Dio  ! 

la  Con.  Eh  fermatevi.  Cos'è  questa  gente  armata? 
—  cos"*  è  questa  forza  ?  —  dove  sono  io  ,  non  ^si 
commettono   violenze. 

Sin.  Lo  facevo  per  lei, 

la  Con.  Non  ho  bisogno  di  voi. 

Sin.  Dunque  facevo  per  me. 

la  Con,  Quando  ci  sono  io,  voi  contate  uno  zero. 

Sin.  (  Un  Sindaco  zero  !  zero  via  zero  fa  zero ,  e  io' 
sono  uno  ,  nò  mai  posso  essere  zero.  La  Contes- 
sa non  sa  di  aritmetica.  ) 

la  Con.  Il  vostro  nome  ? 
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Lui,  Luigia  VVarleben. 

ìa  Con,  Sapete  voi  che  non  ha  moUo  vostro  padre.... 

Luì.  Ha  avuto  la  sorte  di  salvare  la  vita  del  Conte 
di  lei  figlio.  Egli  ci  ha  raccontato   tutto. 

la  Con,  Io  voleva  che  fosse  invitalo  dì  portarsi  al 
Castello  ;  nia  sentendo  che  non  sarebbe  venuto... 

Lui.  Egli  ama  la  solitudine  ,  e  si  contenta  della  sua 
famiglia. 

la  Con,  Ma  sapere  il  mio  arrivo  «  e  non  degnarsi 
né  anche  di  accettare  i  ringraziamenti  d'  una 
madre  ! 

Lui.  Non  gli  faccia  il  torto  di  crederlo  superbo  -- 
Egli  è  si  buono ,  si  caritatevole  con  tutti  ;  non 
solo  fa  del  bene  «  ma  cerca  le  occasioni  di  far- 
ne ;  e  subito  che  V  ha  fatto  ^  contento  di  se  stes- 
so ,  si  nasconde  e  fugge  a'  ringraziamenti. 

Sin,  Ma  i  ringraziamenti  di  personaggi  quali  sono  i 
nostri  padroni  ,  son  ben  diversi  da  quelli  de*  po- 
veri villani.  Costoro  ringraziano  con  le  parole 
che  non  costano  un  soldo  ;  e  un  conte  di  Blu- 
menthor  può  dargli  tale  ricompensa. 

Luì.  Ricompensa  !  ...  e  credete  voi  mio  padre  d'  a- 
nimo  si  basso  di  accettar  mercede  del  bene  che 
il  cielo  gli  ha  conceduto  la  sorte  di  fare  ?  dopo 
tanti  anni  che  qui  dimora  veda  che  con  tutto  il 
vostro  Sindacato  non  avete  ancora  imparalo  a 
conoscerlo.  Signora  Contessa  ^  a  nome  di  mio 
padre  f   la  ringiazìo   dell'  onore  che  ha  fatto   al 

8  * 
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nostro  povero  tugurio.  Questo  incomodo  che   ha 
vohito  prendersi  ,  palesa   la   di    lei  bontà  che   ù 
per  noi  il  premio    più    bello  e  gradito.  Si  degni 
recare  al  nobile  di    lei  figlio  questi    nostri  senti- 
menti ,  e  assicurailo  del  nostro    profondo  rispet- 
to ,  e  della  doverosa  nostra  obbedienza. 
la  Con.  Io  sono  incantata  ,  fuori  di    me  !  —  Che   tu 
sii  benedetta  buona,  e  amabile  figliuola,  felice  il 
mortale  che  avrà  il  bene  di  possederti  !  Ma   chi 
in  questo  villaggio  può   aspirare  alla  tua  mano? 
Lui.  Il  mio  Federico  ,  signora.  Oh  se  sapesse,  quan- 
to gli  voglio  bene  !  ed  egli  pure   mi  ama  ,  e  ... 
quasi  direi  che  ama  più  di  me. 
la  Con.  Chi  è  questo  Federico? 

Sin.  Anche  costui  è  capitato  qui ,  s'  è  messo  in  que- 
sta casa ,  e  ora  sento  che   si  tratta  uno  sposali- 
zio :  e  tutto  si  fa  in   segreto  ;  e   nulla    si  dice    a 
me  che  sono  ,  con  sua  buona  licenza  ,  la   persona 
pubblica  del  villaggio. 
Luì.  E  non    capite    ancora   che   siamo    nemici    delle 
pubblicità  ,  e  che  ci  pare  d'  essere  contenti  e  fe- 
lici in  privato? 
la  Con.  Dunque  è  qui  in  casa  questo  Federico? 
Lui.  Si  signora  ;  e  anch''  egli  ha  avuto  soggezione  di 

lei  ,  e  s""  è]  nascosto. 
la  Con.  Sicché ,  io  ho  portato  lo  spavento  ?  —  Non 
ne  capisco  il  perchè. 
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Luì,  Glielo  farò  ben  passar  io  ,  quando  gli  dirò  ,  quan- 
to essa  è  buona  . 

la  Con.  Ricordatevi,  che  voglio  essere  delle  vostre  noz- 
ze .  Quando  si  fanno  ? 

Luì.  Presto  ,  io  spero  .  Il  papà  ha  già  portato  T  anel- 
lo che  ora  ha  in  custodia  Federico  ,  e  che  dee 
servire  pel  nostro  matrimonio. 

la  Con.  E  giovane? 

/-///.Dice,  che  ha  poco  pii!i    di  venti  anni. 

la  Con.  Di  che  paese  è  ? 

Ljuì.  Ma  !   non  lo  so.  Egli  mi  vide  ,  venne  in   casa  , 
domandò  ospitalità  ,  piacque  a  mio  padre  ...   a 
me  non  si  domanda  ,   e  cosi  T  amore  andò  cre- 
scendo ,  e  quanto  prima  saremo  marito  e  moglie. 

la,   Con.  Che  mestiere  fa  ? 

Luì.  Lavora  con  mio  padre  nell"*  orto  ,  ma  per  di- 
vertimento ;  perchè  abbiamo  de"*  campi  che  fac- 
ciamo lavorare  ,  e  il  loro  prodotto  ci  basta  per 
vìvere.  Del  resto  Federico  sa  tante  belle  cose  ; 
legge  ,  scrive  ,  sa  tante  storie  a  mente ,  e  discor- 
re di  filosofia  con  mio  padre  ,  e  dipinge  poi  ... 
pel  giorno  delle  nozze  abbiamo  apparecchiato 
una  sorpresa  ...  (  sottoi'oce)  il  ritratto  mfo  ,  quel- 
lo di  Federico  ,  e  nel  mezzo  quello  del  papà  :  si 
figuri ,  che  allegria  deve  essere. 

la    Con.  Quanto  tempo  è  che  e  qui  ? 

Luì.  Ben  presto  tre  anni. 

la  Con.  Tre  anni  (Oh  cielo!  sarebbe  mai  ...  ) 
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Lui»  Era  tanto  melanconico  da  principio  !  alle  volte 
lo  trovavo  a  piangere 

ia  Con.  E  perchè  piangeva? 

Lui.  Per  le  sue  disgrazie  diceva  egli ,  per  quelle  del- 
la sua  famiglia  ;  ma  non  ha  mai  voluto  raccon- 
tarcele. 

la  Con.  Potrei  vedere  questi  ritratti  ? 

Lui.  Volontieri ,  ma  ...  (  sotto  voce  )  il  Sindaco  è  un 
ciarlone  ,  lo  dirà  a  tutti  ,  e  ci  leverà  il  piacere 
della  sorpresa. 

ta  Con.  Al  Sindaco  comanderò  il  silenzio,  non  du- 
bitate. 

Lui.  Vado  subito  a  prenderli  (  entra  nella  sua  ca- 
mera ). 

la  Con.  Plumperle, 

Sin.  Illustrissima. 

la  Con,  Di  quanto  ora  vedrete  ,  e  di  quanto  sentirete  , 
non  se  ne  fa  parola  ad  anima  vivente  ^  sotto  pe- 
na di  perdere  il  posto. 

Sin*  Quando  è  cosi,  da  questo  puntolo  mi  dichiaro, 
con  sua  buona  licenza  ,  cieco  ,  muto  e  sordo  ;  e 
se  comanda  ,  v'  aggiungo  anche  qualche  altra  im- 
perfezione. 

Lui.  {con  tre  ritratti)  Questo  e  quello  del  mio  pa- 
dre   (  dandone  uno  alla  Contessa  ), 

Sin.  [Guardando  al  di  sopra  delle  spalle  della  Con- 
tessa )  Corpo  di  bacco  !  si  signora  ,  che  «  Ric- 
«ardo  con  quella  sua  faccia  brusca  ... 
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Iaiì.  e  con  quel  suo  cuore  buono  a  differenza  di  tan- 
ti che  hanno  faccia  dolce  ,  e  cuore  duro  come 
un  macigno  —  E  questo  qui  (  dandogliene  un  al- 
tro) Federico  dice  «  che  non  V  ha  dipinto  egli  « 
ma  amore. 

la  Con.  Vi  si  assomiglia  a  perfezione;  pure  ...  a  me 
piace  più  r  originale* 

Lui»  Cosi  dice  anche  Federico.  11  hello  si  è  che  a  me 
piu-e  piace  più  T  originale  che  il  suo  ritratto  . 
Guardatelo. 

la  Con.  (dopo  aver  contempìaio  il  riti  atto)  Giusto 
Cielo  !   Chi  vedo  ! 

Lui.  11  mio  Federico  ^  Signora. 

la  Coni  No  ,  questo  non  è  Federico;  egli  è  Ernesto  ^ 
il  figlio  di  Amalia  -,  il  mio  perduto  nipote. 

Luii.  Povera  me  !  che  dite  ? 

la  Coni  {alzandosi)  Conducetemi  da  lui  ;  eh'  io  lo  ri- 
Vegga  ,  eh'  io  r  abbracci  ...  dov'  è  «  dov'  è  egli  ? 

SCENA     VII. 

ERNESTO  -  e  dati. 

ErHi  [uscendo  e  inì^inochiandòsegìi  appiedi)   Ì\\\^. 

vostre  ginocchia,  dilettissima  madre  a  impetrare 

perdono  e  protezione. 
la  Con.  Fra  le  mie  braccia  ^  caro  Ernesto  ;  a  questo 

seno  che  tanti   sospiri  ha  mandato  per  te  ,  e  che 
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ora  ..»  figlia,  una  sedia  ...  T  eccesso  del  conlen-- 
to  ...  {la  pongono  a  sedere  )  Ah  !  un  dolore  ec- 
cessivo meno  opprime  d'  una  soverchia  giojft. 

Sìnt  {da  se)  Oh  mia  ignoranza  sindacale  !  Qui  il  fi- 
glio deir  illiislrissimo  conte  padrone  ,  che  già  da 
tre  anni  avevo  ordine  d'  arrestare ,  e  che  non  ho 
arrestato  ,  benché  V  avessi  tra  le  mani  ?  A  me  ; 
si  faccia  il  non  fatto  ,  e  diasi  luminosa  prova  del- 
la mia  perspicacissima  vigilanza.  (  parie  inos- 
servato) . 

la  Con.  Siedi  vicino  a  me»  il  mio  caro  Ernesto  ...  An* 
che  voi  »  figliuola  ,  da  quest**  altra  parte  ...  Oh 
cosi.  Dopo  tanti  disgusti  avevo  bisogno  dì  que- 
sta  consolazione; 

Ern»  Luigia  ,  tu  non  parli  ? 


Ali.    i.^  I 
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RICCARDO  sulla  porta  e  detti. 


Lui.   i.^  on  più  Federico  t  non  più  mio  !  Oh  come 

in  un   momento  divenni    infelice  ! 
Hic.  {  da  se  )  Che  parla  ? 
Erti.  Si  ^  Luigia  «  tu  sei  mia  ,   sempre  mia.  Xtm    «• 

vero  f  che  voi   acconsentite   alla  mia   unione  cf-n 

Luigia   che  amo,  che  adoro,  e  a  cui  voi  stossa. 

nel  breve  tempo  che  la  conoscete  ^  avete  xierov- 

dato  il  vostro  amore  ? 
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la  Con.  Io  ramo  ,  bI  ;  amo  e  stimo  la  di  lei  ingeniiitJi  ; 
e  sa  il  Cielo  ,  che  non  mi  opporrei  alle  vostre 
brame  ,  se  da  me  sola  dipendesse  la  vostra  feli- 
cità :  ma  tu  hai  un  padre  ,  hai  una  matrigna  ; 
e  ben  sai  quale  matrigna»  Come  dunque  puoi  spe- 
rare lu  t  primogenito  d'  un  conte  Fulvio  di  Blu- 
mcnthor  ... 

Rie.  Di  Blumenthor  !  (  avanzandosi  con  impeto  • 
mentre  Luigia  ed  Ernesto  s'^alzano  spaventati) 
Tu  figlio  del  Conte  ?  Ingannatore  !  così  hai  sor- 
preso la  mia  buona  fede?  così  sei  venuto  a  se- 
durre sotto  fìnto  nome  l' innocenza  ,  e  a  tradire 
con  mentite  sembianze  T  ospitalità  ,  e  distrugge- 
re ...  Esci  da  questa  casa ,  vile  impostore  ;  esci- 
ne tosto  ,  o  trema  del  furore  d""  un  padre  ingan- 
nato ,  d'  un  amico  deluso  <  d'  un  uomo  d"*  onore  ^ 
offeso  nella  parte  più   sensibile  del  cuore. 

Lui.  Oh  padre  ,  non  V  opprimete  con  si  amari  rim- 
proveri :  io  ... 

Rie,  Tu  non  conosci ,  infelice  ,  in  quale  abisso  ab- 
biati strascinato  quel  mostro... 

In  Con.  {alzandosi)  Eh  sig.  Riccardo iim  poco  più  di 
moderazione  verso  un  mio  nipote.  Cosa  e'  entra 
qui  r  abisso  ,  il  mostro,  l'impostura?  Si  è  eirli 
introdotto  di  soppiatto  in  Casa  vostra  ?  Vi  ha  e^^Vi 
tenuto  nascosto  il  suo  amore  ?  si  e  abusato  fhì- 
la  fidanza  del  padre  ,  e  della  tenerezza  della  fi- 
glia ?  Rispondete  a  me,  signor  uomo  furioso  ;  po- 
tete voi    incolparlo  di  simili   delitti  ? 
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JRìc.  Se  iin  cenno  ,  un'  ombra  t  d'  un  sol  cenno  avessi 
potuto  avvedermi  ... 

ia  Con.  Che  sene  adunque  clie  facciate  tanto  strepi- 
to ?  A  dirvela  schietta  ,  a  me  pare  che  la  colpa 
sia  più  vostra   che  sua. 

Hìc.  Come  ?  voi  ... 

ia  Con,  Sì,  signore.  Che  un  giovine  s'  innamori  d'  uria 
ragazza  avvenente ,  virtuosa  e  amabile  ;  che  fuggito 
dalla  casa  paterna  assuma  altro  nome  per  tenersi 
nascosto  ;  che  aderisca  d'  unirsi  all'oggetto  del  suo 
amore  :  io  non  ne  stupisco  ,  e  trovo  che  tutto  è 
in  regola ,  e  che  tutto  è  andato  come  doveva  an- 
dare ;  ma  che  un  uomo  assennato  dia  ricovero 
ad  uno  sconosciuto  ,  che  un  padre  proponga  per 
moglie  la  propria  figlia  a  un  giovine  senza  in- 
formarsi de'  di  lui  parenti  ^  e  del  suo  stato  :  que- 
sto  i,  sig.  Riccardo  mio  ^  non  s'  accorda  colla  pru-  :fl 
denza  ,  e  tanto  minore  diritto  dà  alla  vostra  prc-  W 
sente   furia. 

JRic.  Giusto  è  il  vostro  rimprovero  ;  ma  non  meno 
giusto  è  il  mio  risentimento.  In  lui  io  accolsi  uno 
sventurato  ... 

Ern,  E  non  lo  era  io  perseguitato  da  una  barbara 
matrigna  ?  divenuto  per  di  lei  arte  odioso  al  pa- 
dre ;  costretto  a  fuggire  dalle  braccia  di  questa 
mia  tenera  avola  che  mi  amava  più  che  d'  amor 
niaterno  ;  senza  asilo  ,  senza  mezzi  di  sussistenza  ; 
e  non  lo  era  io  infelice  ^  e  immensamente  infelice  ? 
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Rie.  E  perchè  non  aprirmi  il  tuo  cuore  ?  perchè  con 
finto  nome? 

Ern.  Ecco  Tunica  mia  colpa,  che  fu  mai  sempre  il 
mio  tormento ,  e  che  non  ho  mai  saputo  perdo- 
nare a  me  stesso.  Mille  volte  fui  in  procinto  di 
svelare  la  verità;  ma  T  avversione  vostra  di  con- 
cedere la  figlia  a  chi  avesse  ricchezze  o  nascita; 
la  tema  di  perdere  Luigia;  la  vicinanza  del  Ca- 
stello di  mio  padre;  tutto  ritenne  il  mio  labbro, 
e  mi  costrinse  a  continuare  T  inganno.  Ma  ram- 
mentate -,  che  1  pochi  istanti  sono  ,  io  vi  dissi ,  che 
la  sciagura  m' impediva  il  ritorno  al  patrio  tetto  , 
che  avrei  scritto  a  una  parente  che  mi  amava  ; 
e  che  ,  se  privo  del  di  lei  appoggio ,  se  abbando- 
nato da  tutti  ,  io  mi  fossi  trovato  ,  voi  generosa- 
mente mi  avreste  ofi'erto  im  asilo  nel  vostro  seno. 
Non  mi  negate  adimque  questo  asilo  ;  io  sono  sem- 
pre il  medesimo  infelice  ;  io  rinunzio  al  nome 
di  Ernesto  ;  e  coir  approvazione  di  questa  mia 
pietosa  parente  Federico  ,  il  povero  abbandonato 
Federico,  vuol  rimaner  vostro  figlio  ,  e  sposo  della 
sua  adorata  Luigia. 

Lui.  Lo  sentite  ?  Egli  non  vuol  essere  Ernesto  ;  egli 
è  e  sarà  sempre  il  vostro  e  mio  Federico  —  Mfo 
caro  padre  ,  siate  buono  ,  perdonategli ,  e  non  mi 
rendete  per  sempre  sventurata. 

Ri  Ci  Oh  figlia  !   tu  non  vedi  ...  non  puoi  vedere  .#. 
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Lui'.  Cara  noiin^i  i  persuadetelo  voi  ,  voi  che  sapete 
parlar  così  bene  ;  ve  lo  cliiedo  in  nome  della  vo- 
stra Amalia. 

Ern,  Si  t  in  nome  della  madre  mia  ,  che  il  cielo  mi 
privò  del  bene  di  conoscere  :  in  nome  di  ({iiclla 
tenera  madre  clic  mi  fu  tanto  rara  ;  disarmate  la 
di  lui  collera,  e  acconsentite  alla  nostra  felicità. 

ia  Con.  Figliuoli  miei,  se  io  potessi  ^  per  parte  mia 
al  certo  ... 

Bic.  Risparmiate  le  lusinglic  ;  io  non  posso  ,  né  deb- 
bo più  ... 

Lui.  Padre  non  terminate  ,  non  mi   date  la  morie  ! 

la  Con.  Non  parlar  di  morte;  figliuola  mia  che  è  una 
brutta  parola  a  orecchie  di  settantacinqne  anni  — 
Qua  signor  Riccardo  :  qua  voi  pure  ,  poveri  in- 
namorati. Vediamo  di  trovare  un   mezzo  ... 

Lui.  Oh  si  sì,  trovate  la  maniera  ... 

la  Con.  Zitto,  non  interrompermi.  Voi  davate  Luigia 
a  Federico,  e  ora  la  negate  a  Ernesto  :  ebbene , 
come  ad  Ernesto  io  do  il  mio  consentimento ,  e 
voi  date  il  vostro  a  Federico.  1/  affare  non  ò  no- 
to  a  nessuno  :  11  Conte  nìio  figlio  parte  fra  po- 
chi giorni  ;  io  rimango  qui  ,  e  allora  in  tutta  se- 
gretezza ... 


SECONDO  125 

SCENA     IX. 

ILSINDx\CO  con  NARDO  e  quattro  GONTADUNJ 

armati^  e  detti. 

Sin.  Li  cssuno  si  muova  sotto  pena  ...già  s'intende. 
Signor  contino  Ernesto  ^  ella  y  con  sua  buona  li- 
cenza ,  e  mio  arrestato. 

Eni.  Siete  pazzo?  cosa  v""  andate  sognando  ... 

Lui.  Questi  e  il  mio  Federico  i  non  lo  conoscete  più  ? 
Nardo  ,  amici  >  non  è  vero  «  eh'  e  il  mio  Fe- 
derico ? 

Nar.  Cosi  dico  anch'  io  ^  ma  il  sindaco  ... 

la  Con.  Il  Sindaco  o  è  pazzo  ,  o  è  ubbriaco. 

Sin.  Oh  oh  illustrissima  non  faccia  questo  torto  alla 
carica.  Io  ho  veduto  il  ritratto  ;  ho  sentito  Fe- 
derico a  cambiarsi  in  Ernesto  ad  essere  abbrac- 
ciato come  nipote  dalla  signora  nonna  ;  e  io  che 
già  da  tre  anni  ebl)i  V  ordine  dall'  illustrissimo 
padrone  d' investigarlo  e  di  arrestarlo  ;  ora  inve- 
stigato lo  arresto  ,  e  lo  dichiaro  ^  con  sua  buona 
licenza ,  mio    prigioniero. 

Lui,  Ah  signora  ^  salvatelo. 

la  Con.  Che  sia  Federico  o  Ernesto  a  voi  poco  dee 
importare.  Questo  giovine  viene  con  me  ,  lo  di- 
chiaro sotto  la  mia  protezione  ,  e  guai  a  chi  ose- 
rà toccarlo.  Buona  figliuola:^  datevi  pace  e  no^Ss.^,^ 
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disperale  :  chi  sa  ...  sig.  Riccardo  ^  conducetela 
nella  sua  stanza  {Luigia  V  abbraccia  piangendo) 
Non  piangere  ,  mia  cara  ,  perchè  farai  piangere 
me  pure  ,  e  ad  esso  conviene  ...  Va  ^  figliuola  ^ 
va  con  tuo  padre.  (  Luigia  respinta  dalla  Con- 
tessa si  getta  fra  le  braccia  di  Ernesto  )  Dal 
padre  ho  detto  ,  e  non  ,.•  oh  ragazzi  !  ragazzi 
(  mettendosi  fra  loro  e  separandoli  )  ma  via  , 
sig.  Riccardo  ,  riconducete  vostra  figlia. 

Zm/. 1  Federico  !  {condotta  verso  la  stanza  dal  pa- 
dre) . 

JErn.  Luigia  !  {volendo  di  nuovo  fuggire  dalla  Con- 
tessa e  andare  da  Luigia). 

la  Con,,  Sindaco  ajutatemi  {sforzandosi  di  trattenere 
Ernesto  ) . 

Sin.  Nardo  ^  mano  forte.  (  //  Sindaco  e  Nardo  pren- 
dono Ernesto). 

Rie,  Finiscila  sciagurata. 

la  Con.  {in  mezzo)  Adagio,  adagio,  {a  Riccardo)  Dol- 
cezza {al  Sindaco).  Buona  maniera  (  a  Riccardo); 
si  tratta  d'  una  figlia  {al  sindaco)  Rispettate  il 
mio  protetto  {intanto  Riccardo  è  già  sulle  so- 
glie della  stanza^  traendo  a  se  Luigia  che  pian- 
ge ^  rivolta  verso  Ernesto  ,  il  quale  trovasi  nel- 
la stessa  situazione  tra  il  Sindaco  e  Nardo  sul- 
la porta  comune  ).  Va  mia  cara  i  va  (  andando 
a  Luigia  e  baciandola)  fidali  di  me, e  spera  nel 
Ciclo  {rivolgendosi  verso  ^r«^5^o  )  Obbedisci  e 
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non  farmi  andare  in  collera,  (a  Luigia  che  en- 
tra.) Prudenza,  {ad  Ernesto  che  parte)  Giudi- 
zio, —  Gioventù  ,  gioventù  innamorata  I  mettete  in 
un  gran  brutto  imbroglio  i  miei  settantacinque  an- 
ìqì  {parie). 
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Sala  come  neU"  Atto  Primo. 

S  G  E  N  A     I. 

LA  CONTESSA  seduta ,  e  IL  SINDACO  in  piedi, 

la  Con.  I-i  in  lauti  anni  di  soggiomo  in  questa  giu- 
risdizione non  avete  rilevato  nuir  altro  ? 

Sin.  Quando  un  uomo  ha  le  sue  carte  in  regola , 
che  compra,  e  paga  col  suo  danaro,  che  non 
dà  motivo  di  processarlo ,  e  di  metterlo  In  pri- 
gione, cosa  importa  a  me  di  rilevare  ... 

la  Con.  lo  diceva  cosi  ...  per  caso,  per  curiosità  ..- 
(  Se  la  memoria  non  mi  tradisce ,  T  epoca  do- 
vrebbe corrispondere  con  quella  in  cui  un  certo 
Barone  ...  Teodoro  ,  mi  pare  ...  ritirossi  dalla  so- 
cietà :  né  più  di  lui  s^  intese  a  parlare.  Credo , 
avesse  anche  una  figlia:  ma  ho  le  idee  confuse, 
e  non  discerno  nulla  di  positivo.  ) 

Sin.  Per  altro  se  la  signora  contessa  comanda  ,  io  fo 
preslo  a  rilevare  quanto  desidera.  Lo  cito  al  mio 
cospetto  ,  et  per  formam  (jnderelationia^n  et 
celerà  ,  gli  fo  dire  tutto  quello  che  voglio. 

la  Con.  Guardatevi  dal  molestare  quel  galantuomo. 
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Sin>  Avendo  dato  ricovero  al  contino  Ernesto  che  io 
dovea  arrestare  «  non  merita  pin  il  titolo  di  ga- 
lantuomo f  perchè  era  suo  dovere  di  fevvertlruie- 
ne  ;  e  siccome  ... 

la  Con»  Siete  uno  scimunito. 

Sin»  Con  sua  buona  licenza  ... 

SCENA     II. 

GIULIA   e  detti. 

Giù,  Illustrissima  non  è  stato  possibile  d'indurre  il 
eonte  Emesto  a  prendere  il  più  che  tenue  ali- 
mento :  egli  è  sempre  là  immobile  ^  taciturno  , 
pensieroso  ...  in  verità  io  temo.  Ven^a  signora 
contessa,  e  con  la  di  lei  dolcezza  procuri  di  tran- 
quillare quel  povero  giovine. 

la  Con.  So  io  quello  che  ci  vorrebbe  per  tranquil- 
larlo ;  ma  come  si  fa  con  quel  satanasso  ...  Uh 
che  brutto  vizio  hai  preso  contessa  Leonarda  — 
Sempre  parolaccie ,  sempre  ...  Vergogna  alla  tua 
età.  Andiamo  a  vedere,  se  ci  riesce  di  conso- 
lare quel  povero  innamorato  (  entra  nella  sua 
stanza  con  Giulia.  ) 

Sin,  Prevedo  affari  grandi,  criminosi,  bisognerà  pro- 
cedere ,  carcerare ,  esaminare ,  sentenziare  ,  giu- 
stiziare. Plumperle  ecco  T  occasione  di  farti  con 
tua  buona  licenza  strepitosissimo  onore. 
Tom.  I.  9 
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S  G  E  N  A     III, 

IL  CONTE  e  detto. 

Con.     VJ  osi  bene  si  eseguiscono  i  miei  ordini  ?  scri- 
vo che  s^ arresti  mio  figlio  caso  passasse  per  que» 
sti  luoghi;    e  mio   figho  non  passa,    ma  qui   si 
stabilisce,  qui  tranquillamente  soggiorna  pel  cor- 
so di  quasi  tre  anni  ,   e  nulla  ne  sa  il  Sindaco  « 
nulla  me  ne  scrìve  ?  —   La    vostra  trascuratezza 
meriterebbe  severo  castigo. 
Sin.  Perdoni  ,    illustrissimo  ;    ma  a  torto  offende   la 
mia  vigilanza.    Appena    ho  scoperto   il  contino  « 
ho  chiamala  la  puljblica  forza ,  e   qui   arrestalo 
Tavrei  condotto  i  se  T  illustrissima    contessa  ma- 
dre ... 
Con.  Non  di  adesso   io  parlo  «   ma    del  primo   mo- 
mento che  qui  è  venuto. 
Sin.  Questo    era  impossibile  «  perchè  il  contino  non 

s"*  è   fatto  conoscere. 
Con.  E  non  vi  ho  io  mandato  i  suoi  connotati  ? 
Sin.  Si  signore,  per  un  Emesto,  ma  non  per  un  Fe- 
derico :  dunque  con  sua  buona  licenza ... 
Con.  Siete  uno  stivale. 

Sin.  Non  mi  oppongo  e  taccio  (dajeri  sera  in  quR  , 
mi  sento  a  trattare  da  zero ,  da  scimunito  ,  da 
stivale  ...  Bisogna  dire ,  che  i  miei  talenti  ,  senza 
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'ij  ..«h«  mt  ne   sia   avveduto  «  abbiano    soffoito    un» 
gran  decadenza..  )  ^^lui  ^ 

S  C  E  N  A    IV. '•<-■-  *^'--^- 

BARONESSA  e  detti. 

Bar.  JLl  tuo  Arrighetto\  si  è  addormentato'  sopra  un 
sofd  ,  ''é  ^àréplroprì amente  un  beli'  Amorino  : 
nell'  addormentarsi  ha  chiamato  due  o  tre  vohe 
il  suo  caro  papa. 

Con.  Amabile  fanciullo  !  gli  voglio  tanto  bene.  • 

JBar.  Ma  col  tuo  bene  me  lo  guasti  ,  perchè  pren- 
de più  amore  a  te  che  a  me  ;  e  io  non  voglio 
perchè  i  figli  debbono  amare  più  la  madre  che 
il  padre. 

Sin.  E  dice  benissimo  «  perchè  ..3    *!'/ 

JBar.  E  voi  ardite  parlare  ,  dopo  che  sotto  i  vostri 
occhi  avete  tollerato  ,  che  un  figlio  del  vostra 
padrone  commetta  lo  scandalo  di  avvilirsi  coli'  a- 
moi'cggiare  una  ragazza  plebea  ? 

Sin.  Ho  già  prodotte  le  mie  giustificazioni,  è  chia- 
ramente dimostrato  ... 

Con.  Andate  :  andate  sono  stanco  di  ascoltare  scem- 
piaggini. ^ 

Sin.  Domando  umilissima  scusa;  miS ' Volendo y  si 
può  rimediare  al  male.  -^  .  *^>0 

£ar.  Si  ?  «  in  che  modo?  '' 
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t.V//i.  Ecco  il   mio    suggerimento.  Si  va  questa  notte 
colla  forza  armata  ;  si  prende   la  ragazzaccia  ;  si 
mette    sopra   una    carretta ,    e    si    rinchiude    in 
una  casa  di  correzione.  Domani  si  cita  il  padre  « 
si  esilia  colle  dovute  formalità  ;  ed  ecco  lo  scan- 
dalo tolto  ,  gli  amoreggiameuti  levati ,  e  il  Sin- 
daco Plumperle  rimesso  nella  sua   antica  riputa- 
zione di  lunillssimo  e  devotissimo  servo  delle  $i*, 
gnorie  loro  illustrissime,  (  Spno  ,  ri  masti  incantati. 
Vedranno,  che  ^non    sono  n»^    im  zero,    nò  uno 
stivale,  ma  che  sono  chi  sono,  {parte) 
Bar,  Questo  consiglio   mi  .piace  :  cosi    si  toglie  ogni 
occasione ,  e  si  punisce  T  orgoglio  di  quella  sfac- 
ciata ,  che   ha  potuto    aver  1'  ardire  di  aspirare 
alla  nostra  parentela. 

S  C  K  N  A     V. 

LA  CONTESSA  9  detti. 

la  Con,  r  iglio  ,  bisogna  assolutamente  'prendere 
qualche  via  ragionevole  ,  e  mettere  da  parte  U 
soverchio  rigore.  Il  povero  Ernesto  è  in  uno  sta- 
to di  tale  desolazione,  che  mi  fa.  temere  della 
sua  salute  ,  e  forse  forse  per  la  sua  vita. 

E^r,  (  con  ironia  )  La  Nonna  pietosa  ? 

la  Con,  Gom*  ella  la  matrigna  crudele  ;  cosi  siamo 
nel  carattere  che  iporta  il  nome.  Fulvio,  a  te 
■    '   ri 
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.  r.imi'^rWólgo,  e  li  cliiedo,  senei  tuo  cuore  traccia 
•-j. -ancora  rimanga  di  quel  figliale  affetto  »  che  in 
ahri.  tempi  avevi  verso  di  me? 

Cùn,  Gh  madre,  e  potete  voi  dubitare... 

al  Con.  Dì  tutto.,  dacché  ti  hanno  fatto  si  diverso 
♦v-i^r?"!  quello  che  eri. 

Sa7\  Intende rebhe  forse  ...  lU 

la,  Con.  Niente  affatto  •  perchè  ora  si  tratta  dì  un 
affare  tra  madre  e  figlio  ;  tempo  resterh  «Ha 
moglie  di  parlare   al  marito.  E  così  t  Fulvio  ? 

Con.  Vi  prego  ,  non  mi  fate  il  torto  di  credere  di^ 
minuito  in  me  quel  tenero  e  rispettoso  amore  che 
vi  ho.  sempre  professato. 

Ij,  Con.  Alla,  prova  Ei'nesto  ...  (  il  conte  vuol  parla- 
re )  non  interrompermi. 

JBar.  (  Pronunzia  un  suono  come  di  chi  vuole  co- 
minciare  a  parlari^^  ), 

la  Con.  {^  con  forza)  Ella  taccia,  o  favorisca  di  an- 
darsene. (  pai  al  Cqnte  )  Ernesto  tuo  figlio  ha 
bisogno  di  trovai'e  in  suo  padre  un  tenero  .conso- 
latore .,  un  dolce  consigliere  ,  e  un  probo  giudi- 
ce che  lo  ascolti ,  lo  diriga ,  e  lo  persuada.  Egli 
ha  errato,  e.  il  suo  pentimento  ha  d'uopo'di  per- 
dono ;  egli  arpa ,  e  1'  amore,  suo  merita  compii  - 
,  .sionevole  riguardo  ,  perchè  im  cuore  innamora  o 
può  cedere  alla  voce  della  ragione,  se  gli  parla 
la  dolcezza  ;  ma  s""  irrita  ,  e  più  si  ostina ,  se  ri- 
-.  trova  ostacolo,  e  vuole,  o   vincere,  e   ajjbaltv.. 
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quanto  si  oppone  al  conseguimento  delle  sue  bra- 
me f  o  disperato  termitiare  co'  più   violenti  mcz- 
ti   la   dolorosa  su«   esistenza.  Siamo  in  tertipo  di 
conseguire  il  primo    ben6,«   di     allontanare  da 
qualunque  male.  Tacciano  adunque  in  te  i  risen- 
timenti  tutti   che  puoi  avere  contro   di  lui;  spo- 
gliati delle  impressioni   sfavorevoli    che  in  te  ha 
fatto   una    maligna    e    intereàsata    avversione  ;  e 
dando  ascolto  al  tuo  cuore  ,  rammentati    che  tu 
sei  padre,  e.  che    Ernesto  ò  figlio  della   tua.  di- 
letta  e  virtuosa  Amalia. 
£rn*  Ebbene  .»w  se  pciitito  egli  a'me  riton>a  ...  se  dis- 
posto  ad  ubbldiinii  troverò   in  lui  un  rassegnato 
figlio  *..  egli  potrà  sperare  di  rinvenire  in  me  un 
giusto  padre» 

S  e  E  N  A'  VI. 

LA  CONTESSA  entra   heìla  sua  stanza^ 

e  quasi  subito  /i'  esce^  conducendo 

ERNESTO  per  mano, 

Ern,  (  Avanzandosi  con  sommissione  )  j|_/opo  tra 
anni  di  doloroso  e  volontario  esilio  io  riveggo 
un  padre  che  fu  ed  è  sempre  T  oggetto  il  più 
sacro  e  il  più  tenero  del  mio  cudre.  lo  sono 
sempre  il  medesimo  figlio  amante  e  rispettoso; 
è  mio    padre   ancora    quaP  egli    era    prima    che 
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un    fatale   destino    mi   facesse  perderà  U   di  lui 
tenerezza,  {la  Contessa  siede) 
Con.  E   un  figlio  amante  e  rispettoso  fugge  dal  tetto 
paterno?  si  cela  sotto  finto  nome?  coltiva  illeciti 
amori  ,   e  ardisce  disonorare  se  stesso    e  la   sua 
famiglia  col  pretendere  di  formare  un  legame  ri- 
provevole e   vile? 
Ern.  Padre  y    vi  supplico  ,    rispettate  una  virtù    che 
non  conoscete  ,  e   se  il  rivedermi  vi  è  caro  ,  rin- 
graziatene gli  oggetti  che  voi  disprezzate. 
Con.  Che  tu  vorresti  indurmi  a  credere  ... 
Ern.  Si,  padre:    quando  imperiosa   necessità  mi  co- 
strinse di  allontanarmi  dal  vostro  seno  ...  da  quel 
seno    in  cui    aveva   rinvenuta  ogni   dolcezza  ;    io 
ero  risoluto  di  passare  in  estere  contrade,  e  por- 
re l'Oceano  tra   me,    e  la  cagione   di  ogni  mio 
male.  Qualunque  fosse  stato  il  mio  destino  ,  voi 
lo  avreste  per  sempre  ignorato  ,  e  forse  col  tem^ 
pò  sarebbesi  «penta  in  voi   ogni  rimembranza  di 
un  infelice  che  vi   avrcb!)ero    appreso    a   sempre 
più  .odiare.  Il  Cielo  altrimenti  dispose ,  e  amore 
qui    arrestò  i  miei  passi.  Io  vidi  Luigia  ,  e  T  a- 
mai  ;  nel  padre  di  lei  rinvenni  un  nuovo  padre 
che  mi  accolse  ,   e   che  mi  permise  di  amar  sua 
figlia.  La  virtù  strinse  ognora  più  il  vincolo  del- 
la tenerezza;  e  quest' oggi  appunto  io  ebbi  il  pn- 
temo [assenti mento  alla  mia  felicità ,  che  ora  voi 
potete   compire  colla  vostra  benedizione. 
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Con,  Sciagurato ,  tu  osi  propormi  ...  ah  !  non  mi  at- 
tendeva tanta  baldanza. 

Bar,  Bel  pentimento  !  belìa  rassegnazione  filiale  ! 

la  Con,  Baronessa  gè  taccio  io ,  potrebbe  anwlie  ella 
favorire. 

Bar.  V.io  sfacciato  propone  slmile  scandalo ,  e  io 
debbo  tacere  ?  Voglio  parlare  ... 

Ern.  Si ,  parlale  in  mio  favore  ;  voi  che  avete  sa- 
puto involarmi  il  tenero  affetto  di  un  padre  « 
compensate  questo  male  colP  intercedere  per  me 
la  di  lui  approvazione.  Se  la  ottenete,  voi  con- 
seguite il  vostro  inlento  senza  ostacoli ,  e  mi  ren- 
dete felice.  Io  sono  pronto  a  rinunziarvi  qualun- 
que mio  diritto  ;  il  rome  di  Ernesto  di  Blumen- 
thor  più  non  sonerà  al  vostro  orecchio  ;  io  mi 
contento  di  rimanere  il  povero,  1'  oscuro  Federi- 
co, purché  mi  ottenjjìiìate  il  paterno  permesso  di 
cessare  di  apparte/iere  a  questa  famiglia  ,  per 
vivere  e  morire  amico ,  amante  e  sposo  della 
mia  virtuosa  e  adorata  Luigia. 

la  Con,  (  alzandosi  )  Cosa  parli  tu  dì  rinunzia  ?  Co- 
sa sono  queste  pazzie?  Tu  sei  il  primogenito  f 
tu  sei  Ernesto  Conte  di  Blumenthor ,  e  tale  ri- 
marrai tuo  malgrado ,  e  a  dispetto  di  chi  non 
vorrebbe. 

Mar.  {con  ironia)  Ha  ragione  la  signora  Avola:  il 
primogenito  deve    comandare ,  fare   ciò    che  gli 
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p»re  e  Di'acc  ,  seguire  le  sue  passioni  appagar- 
le :  non  e*  è  che  dire  :  anzi  è  meglio  lasciargli 
piena  libertà  di  fare  gli  onori  della  famiglia 
dando  la  mano  di  sposa  a  una  miserabile  pae- 
sana. 

la  Con.  Vi  sono  delle  paesane  assai  meglio  educate 
di  certe  Signorine  moderne. 

Con.  (  intanto  va  a  sedere  appoggiandosi  col  go- 
mito sul  tavolino  in  atto  pensieroso.  ) 

£ar.  Senti  ,  Fulvio ,  senti  le  belle  massime  che  tua 
madre  si  lascia  sfuggire  ?  io  scommetto  .,  che  la 
signora  Contessa  con  tutta  la  sua  pretesa  pru- 
denza non  avrebbe  diiiicollà  di  condiscendere 
alle  stravaganze  del  suo  predtlelio  lìpotc. 

la  Con.  Perchè  no  ?  anche  questo  potrebbe  succe- 
dere. 

Bar.  (  ftl  Conte  )  Ah  !  ora  sarai  convinto  i  che  è 
dcssa  la  fautrice  segreta  de'  disordini  di  Erne- 
sto ;  sicuro  di  avere  in  lei  un  appoggio  ^  ardi- 
sce opporsi  a'  tuoi  voleri  e  ad  aspirare  perfino , 
anzi  a  pretendere  ,  die  tu  concorra  al  suo  diso- 
nore ,  e  a  quello  della  tua  famiglia.  E'  tempo 
di  dar  bando  a  qualunque  debolezza,  e  facendo 
uso  della  tua  autorità  far  conoscere  a  tutti  che 
tu  sei  il  padrone ,  e  che  fuori  di  te  nessim  altro 
comanda  in  questa  casa. 

£rn.  Signora ...  in  uome  del  Cielo  ...  rispettate  la  mit 
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situazione ...  non  mi  costringete  a  dirvi ... 
Bar.  Ardito ,  e  che  oseresti  tu  dire  ? 
Ern.  Che    voi    giuraste  la   mia  perdita   fino    dall'  i- 
stante  che  un  fatale  destino  vi  condusse  in  que- 
sta famiglia  per  recarvi  disunione  e  rovina  ;  che 
divenuta  madre    in    me   non    altro  vedeste  ^   che 
l'ostacolo    che  la    natura  avea   posto   all' inalza- 
mento   di    vostro   figlio ,    che    ogni  arte  metteste 
in   opera  per  privarmi  dell'  amore  di  un  padre  , 
che  teneramente  io  avevo  sempre  amato  ad  on- 
ta che    egli   abbia    potuto  partecipare    dell'  odio 
che    mi  avete  giurato.  Siete   pur   giunta    al    vo- 
stro intento:    che  altro  più  desiderate?   Che  egli 
mi  privi    de'  diritti    che  mi   danno  le  leggi  degli 
uomini    e  del   cielo  ?  Io  vi   rinunziò  pure ,  io  li 
cedo  al  figlio  vostro  :    ma   ben  lo  vedo ,  ciò  non 
vi  Ijasta  ,  voi  volete  la  midi  morte  ,  e  ...  l'avrai  ... 
si  1    donna   barbara ,    matrigna    spietata  ...  Oh  ! 
per  carità  non  mettete  il  colmo  al  mio  furore; 
abbiate   compassione   del    mio  stato ,  non  mi  ri- 
ducete alla  disperazione. 
Bar,  Ora  sarà  contenta  la  signora  Maestra  ^  su  »  ap- 
plaudisca   alle    lezioni    del    suo    degnissimo  sco- 
lare. 
ìa  Con.  Figliuola  non    mi  stuzzicate  ,  perchè  potrei 

dirvene  delle  peggiori. 
Bar,  Anche  delle  peggiori  ? 
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/«  Con^  5e  dit0>  che  sono  la  maestra  «  è    ben   natu- 

,.    rale  che  debba  saperne  più  dello  scolare, 
JBar,  Cosi  mi  si. vilipende  ?  cosi  mi  s""  insulta  ?  —  (  aZ 
Conte  )  E  tu  con    tale  indolenza   puoi    udire  le 
-01?  ingiurie    e    gli    strapazzi  ...  Mi  sta  bene;  merito 
peggio  ;  me  lo    dicevano  tutti    che   sarei  venuta 
a  morire  in  questa  casa  infernale.  (  siede  e  pian- 
ge di  rabbia) 

SCENA     VII. 

ARRIGHETTO  e  detti. 

Arr.   IViamma,  mamma  mia! 

Bar.  Vieni  mio  caro  Arrighetto  «  unica  mia  conso- 
oj'l azione  !  Io  non  ho  più  sposo  ,  tu  non  hai  più 
i^^adre  ;  ce  ne  hanno  involato  il  cuore  ...  siamo 
in  odio  a  tutti  ,  a  tutti  di  scherno  e  vilipen- 
dio ...  Ma  ce  n' ande;remo  via,  li  contenteremo, 
e  tu  solo  mi  resterai  per  farmi  sopportare  il  pe- 
so del   mio   dolore. 

j4rr.  Andiamo  via  «  ma  non  piangere.  E  il  papà  ? 

Bar.  Tuo  padi-e  non  ti  vuol  più  bene  ;  anch'  egli  ci 
odia  ...  Povero  Arrighetto  !  che  fatai  dono  t'ha 
fatto  Ja   disgraziata  tua  madre  nel  darti  la  vita  ! 

Con.  (  alzandosi  )  Vittoria  ,  sono  ingiusti  i  tuoi  rim- 
proveri ;  tu  sei  sempre  ... 
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Bar,  (  singhiozzando  )  Io  sono  una  infelice  ..'.  «i  vuo*^ 
le  la  mia  morte  ..*  e  morrò  ,  si,  morrò  ,  »o  del> 
bo  dividermi  dal   mio  caro  sposo.  1 

Arr.  Papà  non  far  piangere  la  Mamma. 

Con,  No,  mia  caia  ,.  io  non  ti  lascerò  mai  i  voi  sie- 
te i  due  oggetti!  più  preziosi,  {volgendosi  con: im- 
peto ad  Ernesto  )  Tu  sei  la  cagione  di  tutto  ; 
tu  vieni  a  spargert  il  veleno  ...  ina  giuro ... . 

Ern.  Deh  padre . 

Con.  Per  mia  sciagura  lo  sono.  Ben  doveva  preve- 
dere il  dono  funesto ,  che  di  te  mi  faceva  il  cie- 
lo t  se  col  primo  respiro  desti  la  morte  a  chi  ti 
diede  la  vita.  Toglili  dal  mio  cospetto  ♦o4rcma 
che  Tira  mia ... 

BMr.  (  Avvicinandosi  a  lui  ,  e  trattenendolo  ).  FuKv. 
vio  non  adirarti!  vedi,  come    si  spaventa  ài  'tuo 
povero    AiTighetto  !  andiamo  via  :  io   tremo  .per 
la   tua  salute. 

Con.  (  Condotto  via  dalla  Baronessa  e  da  Arri- 
ghetto  che  lo  tira  per  una  wfljno  )  Ringrazia 
questi  due  oggetti  della  mia  tenerezza  ,  e  del  tuo 
odio  che  ti  salvano.  Che  io  più  non  ti  veda  ;  in 
breve  apprenderai  a  temere  V  autorità  di  un  pacjre 
che  ardisci  provocare.  (  Partono  Con,  Bar.Arr.) 

Ern.  Oh.  ciclo  !  che  ho  io  detto  per  meritarmi  tanto 
furore  paterno?  ^v  >  . 

Ix  Con.  Questo  è  il  furore  del  torto  ,  figliuolo  mio.  — 
Quando  non  si  sa  cosa  lispondere  a  certe  verità 
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convincenti  e  Irrefragabili ,  si  corre  alla  collera, 
e  agli  strapazzi  per  nascondere  la  propria  con- 
fusione. 

Ein.  Che  sarà  di  me ,  infelice  ?  scacciato ,  e  abban- 
donato da  tutti; 

la  Con.  Da  tutti  ?  e  non  ci  sono  io  ?  non  e'  è  la 
contessa  Leonarda  ,  che  vale  cento  Baronesse 
Vittorie  ?  Ella  può  colle  sue  astuzie  volgere  a 
mòdo  suo  la  testa  del  debole  marito  :  ma  io  sO' 
no  madre ,  e  sono  padrona  ,  né  soffrirò  mai  ... 
Basta  :  colle  buone  tanto  che  si  può  ;  ma  ingiu- 
stìzie finche  sono  aperti  questi  due  occhi  ,  ingiu- 
stizie non  se  ne  fanno  ,  te  lo  giuro  da  tua  Nou- 
ca  qual  sono. 

,  S  C  E  N  A    Vili. 

GIULIA  e  detti. 

Ciu.    U  na     Giovane  domanda  di  lei  illustrìssima. 
Ern,  E  Luigia  ,  la   mia  Luigia    senz'  altro  ,  dov^  è  ? 

io  stesso  ... 
la  Con.  Fermati  ;  un  pò  di  flemma  —  Non  ci   sono 

al  mondo    altre  ragazze  ,  che    la    tua    Luigia  ? 

{a' Giulia)  Ha  detto  cosa  voglia? 
Giù.  Illustrissima  no:  ha    chiesto  soltanto  di   lei,  « 

desidera  parlarle.  ^ 

la  Con.  Dov'  è? 
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Giù.  Appiedi  della  scala ,  attendeudonii  colla  risposta. 

/*  Con.  Ditele  che  monti.  Con^e  sta  Franz  ? 

Gin.  Meglio;  Il    dolore     del    braccio  <  ha     cessato  «  e 
pare  che   non  vi-  sairanno -conseguenze  pericolose. 

la  Con.  Che  sia  assistito  con    attenzione  ;  ve  lo  rac- 
comando. .  V     ■    ; 

Gin.  Mi  studierò  di  secondare  il  di  lei  buon  cuore. 
{parte)  '^■'    "    ^-^  =  '  > 

ia  Con.  rsipote  ,  io  voleva  domandarli  chi  sia  posi- 
tivamente qnel  Riccardo;  se  abbiati  mai  fatta 
alcuna  confidenza,  o  se  da  te  stesso  abbi  rile- 
vato qualche  scoperta,  oppure  col  mezzo  di  sua 
figlia  Luigia  ... 

Ern.  (  Sempre  astratto  ,  e  rii'olto  verso  ìa  porta 
comune  )  Oh  sì  :  e  chi   altra  ha  da  essere  ? 

La  Con,  Di  chi  parli  ?  ""    H 

Ern.  DI  Luigia  che  ha  domandato  di  voi.  Quanto 
ritarda  ? 

la  Con.  Ho  capito  :  per  ora  le  ricerche  sono  inutili. 

Ern.  Ah  !  il  mio  cuore  ha  indovinato  (  ■  correndo 
verso  la  porta  )  Luigia  !  mia  cara  Luigia  ! 

S  G  E  N  A     IX. 

LUIGIA  e  detti. 


Lui.  xSmào'^wow  Federico! 
Ern.  Come  sei  riscaldata  ? 
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Lui.  Ho  tanU   corso   per   far  presto. 

'Erti*  Poverina!  siedi  Un  poco,  riposati  [^  conduacn- 
dola,  a  sedere). 

Lui,  Non  posso  trattenermi  ,  sono  venuta  senza  dir 
nulla  a  mio  padre.  A  tavola  ...  non  ho  mangia- 
to nulla  ,   sai  ? 

Eriu  E  io  ?  non  sono  stato  capace  d' inghiottire  ne- 
anche un  solo  boccone. 

Luì.  E  come  mangiare  senza  il  mio  Federico  ? 

Ern.  Ma  !   quanto  siamo  disgraziati  ! 

Lui.  Oh  si  1  assai  assai  !  (  tenendosi  per  mano  e 
guardandosi  dolorosamente  ). 

la  Con.  {da  se)  Per  esempio  io  fo  qui  una  bella  fi- 
gura !  —  Ora  che  sono  insieme  per  loro  ò  mor- 
to tutto  il  mondo.  (  dopo  breve  pausa  rivolta  « 
loro)   Sicché  ragazzi  miei  ... 

Lui.  (  alzandosi  )  Oh  signora  ! 

la  Con,  A  chi  volete  parlare  ?  a  me  ,  o  a  mio  ni- 
pote? 

Lui,  Sono  venuta  per  voi  ;  ma  Federico  si  è  presen- 
tato,  e  ...  vedendolo,  udendo  la  sua  voce  ...  ho 
dimenticato  voi  ^  la  mia  stanchezza  ,  e  anche  il 
motivo  della  mia  venuta. 

la  Con.  Sia  benedetta  la  sincerità. 

Ern.  (  mortificato  )  Non  sei  venuta  per  me  «  Luigia? 

Lui.  No  davvero  «  Federico.  Per  vederti  e  per  par- 
larti darei  metà  della  mia  vita  ;  ma  che  io  ven- 
ga ...  Non  k  vero  ^  signora  i  che  non  sta    bene , 
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che  una  ragazza ..."  Non  farmi  il  torto  di  creder- 
mi capace  di  dimenticarmi  de'  miei   doveri. 

la  Con,  Sentiamo  adunque  cosa  volete  da  me  ? 

Lui,  Supplicarvi  di  farmi  restituire  da  Federico  T anel- 
lo   che  gli   ho  dato  stamane  da  custodire. 

Ern.  Mai  t  no  ,  mai  renderò  questo  prezioso  pegno. 
E  tu  vuoi  privarmene  «  tu  stessa  ? 

Lui,  Non  io  «  Federico  i  voglio  privartene  ,  ma  per 
amore  di  mio  padre  ,  per    acchetare  la  sua  in- 
quietezza. Io  r  ho  udito  a  lagnarsi  più  volte  del- 
la sua  troppo  condiscendenza  ;  a  rimproverarmi 
di  averti  dato  T  anello  ;  a  sospettare  che  tu  pos- 
sa fartene  un  vanto  siccome  pegno  della  mia  fe- 
de ,  e  quindi    ad  essere  tacciato  di  complicità  « 
di  delitto  ...  delitto  a   mio  padre  ?  —  Ah  !  trop- 
po conosco  quel  cuore  per  sapere   che    neanche 
il  pensiere  delia  colpa  può  trovai'vi   ricetto  !  Ve- 
dendo quanto  lo  agitava  questo  timore  ^  ho  riso- 
luto tra  me   di  tranquillarlo  ,  e  sono  venuta   da 
questa  che  amo  e  stimo  come  una  mia  madre  ; 
perchè   ti  persuadesse  a    rendermi  V  anello  ^  ed 
acchetare  su  questo  punto  V  agitazione   del   mio 
buon  padre.  E  cos*  hai  tu  bisogno  di  quel  mise- 
rabile anello  ?  Non  è  tuo  il  mio  cuore  ?  Non  sa- 
rà tuo ,  finché  gli  rimarrà  un  palpito  per  il  suo    l 
caro   Federico  ?  —  (  alla  Con.)  Ajutatemi  anche 
voi  ^  signora  ;  persuadetelo  ,  che  la  perdita  dell* 
anello  non  iscema  per  nulla  il  mio   ardcntissimo 
amore. 
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la  Con.  Via,  dunque,  Ernesto  ,  sii  ragionevole. 

Em.  Mi  si  vuol  privare  di  tutto  !  nulla  mi  si  lascia  ... 

Lui,  E  conti  tu  per  un  nulla  il  cuore  e  1'  amore  di 
-  ^^Ijiiigia  ?  e  poi  non  ti  ricordi  più,  che  tua  Non- 
^  '^■Am  ha  delfo  ,  che  ,  suI)ito  partito  il  Conte  ,  noi 
ci  faremo  gli  sposi  ?  Dunque  V  anello  dee  ritor- 
nare presto  nelle  tue  mani  per  passare  nella  mia; 
non  si  tratta  che  di  pochi  giorni. 

Km.  Ebbene  ...  tu  lo  vuoi?  (  lei>andosi  V  anello  di 
tasca  )  Alla  tranquillità  di  tuo  padre  si  faccia 
questo  sngrifizio  (/e  da    C anello). 

Lui.  Oh  quanto  ti  sono  obl)ligata. 

SCENA     X. 

RICCARDO  e  delti. 

Rie.  X  i  ritrovo  alla  fine  :  il  mio  presentimento  non 
è  stato  fallace.  Cosi  poco  adunque  stimi  T  oiàor 
tuo  ,  e  quello  di  un  infelice  padre ,  che  osi  venire 
in  traccia  dell'  autore  della  nostra  sciagura  ,  e  il 
Cielo  non  voglia  che  lo  divenga  ancora  della  no- 
stra rovina? 

Lui.  E  sempre  siete  qui  colle  vostre  lagnanze.  Io  non 
sono  venuta  per  me  ...  no  in  coscienza  :  doman- 
datelo alla  Nonna  ...  non  dico  a  Federico  ,  per- 
chè a  lui  non  credereste.  E  vero ,  Signora  ,  clie 
sono  venuta  qui  per  mio  padre  ? 

Rie,  Io  non  ti  ho  dato  ordine  ... 


Tom.I. 


IO 
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Lui.  Ma  io  me  lo  sono  preso  ,  perchè  ho  creduto  di 
larvi  un  piacere  ,  e  ve  Tho  fatto.  Ecco  l'anello  :  vi 
siete  lamentato  per  causa  di  questo  benedetto  anel- 
lo !  e  io  ho  voluto  levarvi  questa  spina  dal  cuo- 
re. Sono  venuta  per  parlare  colla  Nonna,  e  con 
lei  ho  trovato  Federico.  Potevo  non  parlargli ,  es- 
sendogli così  da  vicino?  Oh  questa  è  la  cosa  la 
più  impossibile  fra  tutte  le  impossibili  cose  di  que- 
sto mondo.  Tenete  il  vostro  anello  che  Federico 
sagrifica  per  vedervi  almeno  per  questa  parte  tran- 
quillo. 

SCENA     XI. 

IL  SINDACO  esce  dalla  porta  comune  ;  si  arresta 
sorpreso  ,  guarda  ,  Ja  alcuni  gesti  che  deno- 
tano il  piacere  della  sua  scoperta  e  innosser-^ 
vato  parte. 

Rie.  JL  er  quanto  lodevole  appaja  T  intenzione ,  io  non 
posso  lodare  ne  approvare  il  mezzo  che  la  tua 
inesperienza  li  ha  suggerito.  Tu  non  vedi ,  ne  puoi 
vedere  i  mali  che  T  orgoglio  offeso  ed  irritato  può 
rovesciare  sul  nostro  capo.  Tu  amasti  Federico 
povero  ramingo  isolato  infelice  ;  T  ospitalità  V  ac- 
colse ;  lo  gradi  V  amicizia  ,  e  la  tenerezza  già  sta- 
va per  unirlo  al  suo  seno  insieme  al  più  dolce 
oggetto  di   ogni  sua  -affezione  ;  ma  Federico  non 
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era  che  una  mentila  larva  che  dileguossi  a  un 
tratto  ;  e  per  sempre  scomparve.  Noi  non  dob- 
biamo conservarne  hi  memoria  che  per  rimpro- 
verarci la  nostra  credidità  e  disprezzaine  il  suo 
colpevole  inganno.  Qui  abita  Ernesto  di  Blumen- 
thor ,  il  di  cui  nome  ha  suonato  quest'  oggi  per 
la  prima  volta  al  nostro  orecchio  ;  ed  Ernesto  con- 
te di  Blumenthor  nulla  potrà  giamniai  avere  di 
comune  coli'  oscura  figlia  di  Riccardo  V Vari eben. 
—  A  te  io  vieto  di  mai  più  osare  di  mettere  il 
piede  in  queste  soglie  ;  Guai  se  la  tua  disobbedien- 
za ...  deh  !  figlia  ,  te  ne  scongiuro  non  astringermi 
a  farti  sentire  il  peso  dello  sdegno  paterno  !  (  a 
Ernesto  )  Voi ,  signore ,  godete  del  vostro  trion- 
fo ;  gioite  di  avere  ingannato  nn  misero  vecchio  , 
e  resa  infelice  luia  innocente:  ma  guardatevi  di  av- 
vicinarvi a  queir  umile  tetto  che  d'  ora  in  poi 
sarà  per  causa  vostra  T  albergo  del  pianto  e  dei 
dolore  ;  guardatevi  di  contaminarlo  colla  vostra 
presenza  ,  perchè  sono  padre  e  uomo  di  onore  ... 
{con  somma  dignità  e  fermezza)  Conte  >  ben- 
ché ricoperto  di  rozze  lane  ,  benché  abitatore  di 
povero  tugurio  io  sono  uomo  d'  onore  in  tutta  la 
forza  del  termine,  e  qui  {battendosi  colia  destra 
il  petto)  sta  chiuso  un  cuore  che  sa  vendicarne 
gli  oltraggi.  Andiamo. 
Lui.  {gettandosi  alle  ginocchia  della  Confessa)  Oh 
madre ,  salvatemi  voi  ;  voi  difendetemi  da  chi 
vuole  la   mia   morte  !  io  * 
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la  Con.  (  alzandola)  Al  mio  seno  ,  buona  figliuola  .,  a 
questo  seno   che  ti  accoglie  ... 

SCENA     XII. 

IL  SINDACO ,  //  CONTE  ,  la  BARONESSA 

e  detti. 


in.  Mi 


Sin.   iVXirlno  le  loro  Signorie  e  stupefacciano. 

Bar.  Oli  !   che  mi  tocca  di  vedere  ! 

Con.  Voi  medesima,  o  madre?  voi! 

Bar.  Non  te  lo  diceva  io  ,  che  dessa  è  la  fautrice 
dello  scandalo. 

la  Con.  A  voi  non  mi  degno  di  rispondere  {poi  al 
Con.)  A  te  bastino  queste  poche  parole:  dov'è 
tua  madre ,  nulla  si  fa  che  possa  recar  disonore. 

Bar.  Sindaco  ,  non  diceste  voi  ... 

Sin.  Che  la  illustrissima  signora  Contessa  Nonna  ,  e 
r  illustrissimo  sig.  Contino  nipote  erano  in  stretta 
confabulazione  con  Riccardo  VVarleben  e  la  dì 
lui  rispettiva  figlia  Luigia. 

Bar.  E  non  sono  questi  i  due  degni  soggetti  che  vo- 
gliono  divenire  nostri  parenti  ? 

Bir.  V  ingannate  signora  :  io  protesto  ,  anzi  ... 

Con.  A  che  sei  venuto  adunque  in  Castello  ? 

Rie.  A  prendere  mia   figlia. 

Con.  [a  Luigia)  E  con  quale  sfacciataggine  osasti  tu? 
vile  seduttrice  ... 
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JRìc.  Conte  moderate  le  espressioni. 

Con»  Miserabile  ,  osi  forse  ...  Esci  tosto  ,  e  togliti  dal- 
la mia  presenza. 

JRaj\  in  una   casa  di   correzione  quella  sfacciata  ^  e 
bandito  da  questo  suolo  quel  tracotante. 

jRic.  {furioso  )  Chi  in  una  casa  di  correzione  ?  chi  ? 

la  Con*  Signor  Riccardo  ... 

Lui,  Padre  ... 

Hic,  {frenandosi  )  In  altri  tempi  non  sarebbe  impu- 
nita ...  Mia  fislia   in  una  casa  di  correzione  ? 

Con,  Non  cimentare  la  mia  sofferenza. 

Bar.  Partite. 

Sin,  Olà  ,  partite  :  adesso  poi  ve  lo  comando  io. 

Rie.  Si ,  partirò  :  ma  ingiurie...  {alla  Contessa)  al- 
la vostra  bontà  sagrifico  ogni  mio  risentimento. 
{eoìi  nobiltà)  Signor  Conte,  prima  di  condan- 
nare ,  conoscete  ciò  su  cui  volete  dare  il  vostro 
giudizio  ,  se  bramate  di  sfuggire  la  taccia  d' in- 
giusto. Potrei  giustificarmi  ,  e  noi  voglio  -,  perchè 
io  fui  r  offeso  ,  e  diritto  avrei  di  pretendere  soddi- 
sfazione ;  potrei  rimproverarvi  P  ingratitudine  con 
cui  trattate  chi  vi  salvò  la  vita  ^  ma  non  mi  de- 
gno di  rinfacciare  un  benefizio,  che  sarei  pronto 
di  esercitare  anche  a  un  mio  stesso  nemico  (  alla 
Bar,)  Signora  ,  se  volete  rispetto ,  sappiate  anco- 
ra voi  averne  verso  chi  vi  sembra  minore  di  ran- 
go ;  ma  avvertite  ,  che  sotto  rozza  corteccia  può 
talora  celarsi  nobile  frutto,  {a  Eru.)  Conte  ram- 
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meniate  quanto  vi  dissi.  (  a  Lui.)  Sei  tu  ora  con- 
tenta della  veritJi  dei  miei  presagi  ?  —  Vedi  gli 
effetti  della  tua  imprudenza  ?  Vieni ,  sii  infelice  ,  e 
piangi  ;  ma  in  secreto  ,  nel  seno  di  tuo  padre  ; 
ma  lontana  per  sempre  dagli  inganni  e  dalla  in- 
giustizia di  anime  sconoscenti  ed  orgogliose. 

Lui.  Oh  Federico  ^  quanto  mi  hai  resa  infelice  !  [par- 
te col  padre). 

Con.  Osa  egli  minacciare  ? 

Bar.  Per  causa  di  quel  bravo  soggetto.  (  addi  landa 
Ernesto  ). 

Con.  Indegno  ^  apprenderai  a  conoscere  un  padre  a 
giusta  ragione   irritato. 

Bar.  Farai  bene  a  punirlo.  (  Entra  col  conte  nelle 
stanze  a  destra), 

Ern.  Oh  cielo  !  cielo  !  salvami  dalla  disperazione 
(  entra  a  sinistra  ). 

la  Con.  Ora  si  mi  trovo  in  un  bel  guazzabuglio:  ma 
ci  sono ,  e  da  Contessa  Leonarda  che  voglio  sor- 
tirne con  onore  [entra  a  sinistra). 

Sin.  Vado  a  preparare  una  risma  di  carta.  Oh  che 
lite  va  a  succedere  !  Oh  quanti  processi  !  Plum- 
perle  ,  questa  è  la  volta  che  ti  rendi  immortale 
negli  archivi!  de*  Sindacati  {esce  per  la  porta, 
comune  ). 
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ATTO    QUxVRTO 

Luogo  campestre  in  una  Valle  con  Bosco  e  Monta- 
gne. A  destra  la  Gasa  di  Riccardo  a  un  solo 
piano  di  apparenza  rustica   ma  decente  —  notte. 

SCENA    I. 


LUIGIA  siede  piangendo  sopra  un   sedile  di 

verdura  appiedi  di  un   albero  che    è   nel 

mezzo  e  RICCARDO  passeggia. 

Lui.  JL/ite  ciò  che  volete  ,  padre  mio  ,•  minacciate  ^ 
punitemi  ,  ma  è  impossibile  eh'  io  non  pianga. 
Se  tentassi  di  trattenermi  a  forza  sento  che  re- 
sterei  soffocata.         -  < 

Bic.  Io  non  condanno'  ir Wio  pianto  ,  ma  vorrei  ,  che 
la  ragione  ... 

Lui.  Lo  so  io  che  mi  avete  detto  le  centina] a  di  vol- 
te 4  che  la  ragione  deve  essere  la  nostra  guida 
nelle  disgrazie  ;  ma  io  non  la  trovo  in  me  que- 
sta ragione  ,  e   non  altro  sento  che  il  mio  dolore. 

Rie.  Lo  mitigherà  il  tempo  ;  e  allora  potrai  udire  le 
voci  della  ragione  ,  e  i  consigli  di  tuo  padre  che 
non  volendo  è  stato  il  fabbro  della  tua  sciagura. 
Ah  !  di-  chi  fidarsi  or  più  ,  se  deluso  inganna- 
to ,  e  si  vilmente  ingannato. 
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Lai,  {Si  alza  e  gii  si  auricina)  No  padre,  Fede- 
rico non  ha  mal  ingaiin.ito  ne  voi  ne  me.  Egli 
ci  ha  amato  »  e  ci  ama  ancora  ...  potete  voi  da- 
bitarne  ?  —  non  avete  veduto  il  suo  pianto  ,  la 
sua  disperazione  ?  Credetemi  :  epjH  è  infelice  al 
pari  di  me  ,  egli  piange  ...  Povero  Federico  !  al- 
meno potessimo  piangere   insieme  ! 

Ili  e.  Se  capace  è  V  anima  sua  di  rimorsi ,  egli  dee 
aspramente  sentire  quelli  del  suo  tradimento. 

Lui,  E  sempre  lo  accaserete  ?  senza  T  arrivo  di  suo 
padre  egli  diveniva  mio  sposo  ,  egli  restava  il 
povero  Federico  ,  e  cosi  eravamo  tutti  conlenti 
e  felici. 

JRic.  E  può  esservi  contentezza  in  un  matrimonio  con- 
tratto senza  la  paterna  approvazione  ?  Luigia  ,  sa- 
resti tu  capace  di  formare  un  legame  contro  il 
mio  volere  ?  Rispondi ,  fammi  conoscere  colla  tua 
risposta  ,  quale  sia  il  fruito  de*  prlncipii  che  ho 
sempre  cercato  d' ispirarti  :  se  Federico  ti  offrisse 
adesso  la  sua  mano  ;  se  il  mezzo  ti  presentasse 
di  contrarre  seco  lui  indissolubile  nodo;  saresti 
tu  capace  di  seguirlo,  di  abbandonarmi  ,  e  <1I  ve- 
nire sua  sposa  senza  il  mio  consentimento  ?  ne 
saresti  tu  capace  ? 

Lui.  Mai,  o  padre ,  mai  ;  potrà  uccidermi  il  dolore, 
ma  nessuna  passione  m*  indurrà  a  stringere  un 
nodo  che  non  è  accompagnato  dalla  vostra  be- 
nedizione. ;  .f 
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Rie.  In  quesli  acecnli  riconosco  la  mia  buona  Lui- 
gia. (  abbracciandola  )  Ah  !  il  cielo  non  mi  vuol 
felice  !  invano  ho  studiato  di  sottranni  al  tumul- 
to e  alla  grandezza  per  rifugiarmi  nella  medio- 
crità e  nel  silenzio.  Mentre  più  sereno  mi  sorri- 
deva il  destino  -,  e  sembrava  promettermi  il  col- 
mo di  ogni  bene  nella  felicità  di  mia  figlia  ;  un 
nem])0  procelloso  mi  piomba  sul  capo ,  e  in  un 
solo  istante  V  opra  distrugge  di  tre  e  più  lustri. 
Oh  quanto  incerti  e  fallaci  sono  i  disegni  umani  ! 

Lui,  Dovrò  dunque   alibandonare  ogni  speranza  ? 

Rie,  Ti  giova  forse  di  nudrirla  ?  non  udisti  le  voci 
dell'  orgoglio  ?  ?~  Io  potrei  ... 

Lui,  Che  potreste  ,  o  padre  ?  Ah  parlate  ... 

Rie.  Taci  (  si  mette  in  ascolto  verso  il  bosco  a  sT-^ 
nistra  )  odo   calpestio  nel  bosco  :  ritiriamoci. 

Tmì.  {Incaminandosi  condotta  per  mano  dal  pa- 
dre )  A  udire  ciò  che  voi  potreste  ?  Ah  si ,  aìi- 
dlamo.  Non  ho  più  che  voi  ,  voi  solo  !  Deh  ! 
consolate  questo  povero  cuore  che  ne  ha  tanto 
di  bisogno  (  entrano  in  casa  e  chiudono  la 
porta). 
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S  CENA     II 


.1;! 


Dalla  sinistra  verso  lo  spettatore  esce  il  SINDA- 
CO in  atto  di  nonio  che  vd  guardi jigo:  sì 'arre- 
sta e  si  rivolge  a  NARDO  che  '  sopravviene  ^ 
facendogli  colla  voce  cenno  di  silenzio  ^^é^  trat' 
tenendolo  per'  iìn   braccio  ,   indi  staottnzano 

lentamente  ,  e  come  ih  punta  df  piedi'.' 

Ginr.:p  i.\ì 
ome  state  a  occhi  ? 

Nar.  Benissimo,  grazie  al  cielo. 

Sin.  Gli  avete  anche  la  notte? 

Nar.  Oh  buona  !  gli  ho  di  certo.  Si  può  forse  las<-iar- 
li  a   casa  ? 

Sin.  Siete  un  ignorante  che  non  intendo.  Voglio  dire 
se  vi  servite  ugualmente  degli  occhi  tanto' di  gior- 
no quanto  di  notte?     ■  >  <  '  • 

Nar.  Senza  differenza  alcuna  riguardo  al  servirme- 
ne ;  ma  e  ben  naturale  ... 

Sin.  Che  ci  si  vede  più  di  giorno  che  di  notte  ;  lo 
so,  e  non  ho  bisogno  ,  che  melo  diciate»  .(gz/rtr- 
da  intorno  )  Qui  pare   che  non   ci  sia  alcuno. 

Nar.  Almeno  per  quanto  posso  discernere  ,  non  ve- 
do anima  vivente. 

Sin.  Guardate  se  quella   casa   e  chiusa. 

Nar.  Subito.  (  va  alla  casa  di  Riccardo  ,  ne  esa- 
mina porte  e  Jinestre  e  vi  resta  in  ascolto]. 
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Sin.  {da  se)  Sono  in  un  siihlime  Impegno  ,  ma  colla 
sublime  mia  sagacità  direi  di  sperare  di  averne 
a  riuscire  t  con  sua  buona  licenza  ,  in  una  ma- 
niera onorifica. 

Nar.  (  ritorna  )  Tutto  e  chiuso  ed  in  silenzio. 

Sin.  Dunque  concentrazione  e  attenzione  (  si  mette 
in  atto  di  uomo  che  pensa  ). 

Nar.  Caro  Sindaco ,  a  che  tende  tutto  questo  miste- 
ro ?  non  potevate  parlare  in  casa  vostra,  o  in 
casa  mia  ?  cosa  ci  era  bisogno  di  condurmi  fin 
qui  ? 

Sin.  Chi  siete  voi  ?  ...  cioè  voi  siete  Nardo  Kuge- 
lufF,  barbiere  e  falegname  ^  e  questo  Nardo  che 
carica  sostiene? 

Nar.  Caporale  ... 

Sin.  Comandante  la  forza  armata;  basta  così.  E  io, 
chi  sono  ? 

Nar.  11  Sindaco  ... 

Sin.  Bel  Castello  e  Villaggio  dì  Blumcnthor  ,  e  sue 
adiacenze  ;  basta  così.  A  chi  tocca  a  comandare  ? 

Nar.  A  voi  ;  e  a  me  tocca  ubbidire. 

Sin.  Dunque  ubbidienza  ,  e  basta  così.  Io  non  ho  par- 
lato altrove  •,  perchè  ho  le  mie  ragioni  di  essere 
venuto  qui  per  parlare;  ne  io  rendo  ragione  del- 
le mie  rasrloni.  State  attento. 

Nar.  Vi  ascolto. 

Sin.  (  Dojw  aver  guardato  intorno  conduce  Nardo 
pili  avanti  e  più  verso  la  sinistra)  Fra  im""  ora  ... 
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vi  troverete  in  armi  con  il  vostro  battaglione.  Vi 
sarà  tutto  ? 

Nar.  Mancherà  il  gol)ho  Brandvvcin  che  è  andato  in 
bosco   a   far    Icgnc. 

Sin.  Rimangono  acUmque  ... 

Naì\  Nove  uomini  ,  me  compreso. 

Sin.  Benissimo  ,  con  tutto  il  battaglione  sulle  armi  vi 
troverete  fra  un  ora  dietro  la  siepe  dell'  orto  del- 
la vedova  Pfufì':  ma  badate  i  che  tutto  succeda 
con  ordine  e  con  segretezza  ,  perchè  si  tratta  di 
una  spedizione  importantissima  «  in  cui  si  dovrà 
far  uso  di  somma  astuzia  ,  e  di  valore  straordi- 
nario. 

Nar.  L'  affare  adunque  è  assai  grande  ? 

Sin.  Grande  ,  Nardo  mio  ,  e  tanto  grande  che  mi  fa 
sudare  dacché  l'  ho  nella  testa. 

Nar.  Se  è  lecito  ... 

Sin.  Non  è  lecito  niente.  Si  dee  preparare  ^  eseguire 
e  terminare  ,  senza  clie  alcuno  lo  sappia. 

Nar.  Questo  è   impossibile. 

Sin.  Dove  sono  io  tutto  si  fa  possibile.  Lasciatemi 
ricapitolare  le  idee  ^  perdio  sono  tante  ma  tan- 
te ,  che  non  sarei)be  meraviglia  che  mi  produces- 
sero confusione  nel  cervello. 

Nar.  Lo  credo  bene;  se  il  solo  vostro  parlare  svej^lia 
agitazioni  e   spavento. 

Sin.  Figuriamoci  cosa  sarà  ,  quaìido  dalle  parole  pas- 
serò  a  fatti  ?  Ho  perfino  paura  di  riuscire  Irop- 


QUARTO  i57 

^30  spaventato  o  spaventoso  che  viene  ad  essere 
la  medesima  cosa.  Oh  !  Zitto. 

Nar.  Non  parlo. 

Sin.  [da  se)  Avrei  bisogno  di  prendere  da  costui 
certe  informazioni ,  ma  non  vorrei  che  scopris- 
se ...  converrà  che  faccia  uso  della  mia  solita 
sagacitk. 

Nar.  (  da  se  )  Scommetto  ,  che  e"*  è  qualche  ordine 
contro  Riccardo. 

Rie.  [a  Nardo)  Cosa  dite  dello  scandalo  accaduto? 
Tenere  nascosto  in  casa  il  figlio  del  padrone 
senza  farne  la  denunzia  a  me  che  avevo  l'ordi- 
ne di  arrestarlo  ? 

Nar,  E  come  volevate  che  lo  denimziasse ,  se  non  lo 
sapeva  ? 

Sin.  Lo  sapeva  ,  Nardo  mio  :  tutti  erano  d*  accor- 
do ;  era  affare  concertato  ;  il  Contino  era  cadu- 
to nella  rete  per  mezzo  delle  stregherie  della  fi- 
glia e  del  padre  ;  si  faceva  il  matrimonio  di  na- 
scosto 7  e  poi  ...  ditemi  :  Riccardo  è  uomo  armi- 
gero ?  (  Come  ho  fatto  cadere  la  domanda  sulji- 
tanea  ,  e  a  proposito.  ) 

Nar.  Cosa  v"*  intendete  dire  ? 

Sin.  Voglio  dire  ^  se  abbia  armi  ;  cioè  fucili ,  pisto- 
le,  e  sciabole. 

Nar.  Per  quanto  so  io,  ha  due  bellissimi  schioppi 
a  due  canne,  tre  paja  diverse  di  pistole  ... 

Sin.  Cariche  ? 
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Nar.  Ci   s'  intende  ,  e  a  doppia  carica. 

Sin.  E  lo  credete   capace  di  adoperarle? 

Nar.  Per  far  male  ^  no  sicuramente  ;  ma  in  caso  di 
bisogno  sono  persuaso  ^  che  saprebbe  metterle  in 
in  opera  ^  e  mólto  bene. 

Sin.  Molto  male  dovete  dire  ,  perchè  non  è  lecito  di 
opporsi  a' superiori. 

N(ii\  Quando  si  trattasse  di  ordini  superiori  garan- 
tisco io  della  sua  ubbidienza.  In  tutta  la  giuris- 
dizione non  avete  alcuno,  che  sia  quanto  egli, 
sommesso  alle  leggi. 

Sin.  Questo  mi  piace  :  dico  io  :  oltre  la  porta  di 
strada  e  quella  dell'  orto  ,  ve  ne  sono  altre  ? 

Nar.  Per  uscire  no. 

Sin.  Va  bene. 

Nar.  Dunque  dol)biamo  arrestare  Riccardo? 

Sin.  Chi  vi  dice  questo  ?  Non  si  fanno  simili  do-! 
mande  a  un'  autorità  :  altrimenti  il  segreto  non 
sarebbe  più  segreto.  Sia  questa  T  ultima  volta  che 
ardite  di   mettere  a  repentaglio  la  mia  prudenza. 

Nar.  Cosa  vi  salta,  dunque  in  capo  di  chiedermi 
delle  porte  ,  delle  armi  ... 

Sin.  E  chi  sono  io  eh  ?  Non  sono  il  Sindaco  ?  e  il 
Sindaco  siccome  persona  pubblica  non  deve  sa- 
pere le  cose  private  per  servirsene  all'  occasio- 
ne ?  Vi  compatisco  i  perchè  la  vostra  ignoranza 
non  vi  permette  d'malzarvi  fino  alla  perspica- 
cia del  nostro  sapere.  Siamo  intesi:  fra  un  ora 
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la  gente  in  pronto  agli  ordini  miei;  e  sopratutto 
puntualità  e  segretezza. 

Na}\  Non  dubitate.  (  in  atto  di  partire  ) 

Sin.  A  proposito  ;  visi  tgile    bene    l».arnii,  onde  non 
abbia  a  succedere  come  Tanno  passato. 

Nar.  Io  non  ci  era. 

Sin.  Lo  so  cné'Vòi  lion  ci'  eravate;  ma  ci  era  io, 
e  mi  trovai  in  un  belT  impiccio.  Vado  con  quin- 
dici armati,  pei'  arrestare  air  osteria  un  malvi- 
ve»t^f  i;o&m,i.,si  difende:  e  noi  per  guadagnar 
terreuoiN  ci  ritiriamo  ^ulla  strada.  Egli  esce,  io 
ocdiuQ.  phe  si  fa  cci^,  fuoco  ,  spei^do  d'intimo- 
rirlo, mti  fuoco  non  si  puoi  fare  ,  pei'chò  le  ar- 
igli €j:an<?  vi^ote  ,  e  a4  alcune  mancava  Tacciar 
rino.  Grido  che.  gli  saltino  addosso  ,  il  birbante 
impugna  due  pistole  ,  e  i  miei  armati  ...  ne  ai'- 
rossisco  ancora  per  verecondia  ;  i  miei  armati 
,,  fuggono,  e  resto  io  sola.  Allora  sì  clie  conobbi 
tutto  il  pericolo  i  ma  ,  cliiamai  in  soccorso  la 
|nia  prudenza -,-  e  il  malvivente,  vedendomi  co- 
■  sii  autorevole ,  v^i  diede  una  spiata  e  ...  se  non 
fossi  caduto  in   un  fosso  probabilmente  lo  averei 

..  ]  ^ji'A'estato.  Metto  adunque  le  armi  sotto  la  vostra 
responsabilità.  Andate,  lo  veiTÒ ,  quando  sarà  il 
momeàlo  opportuno.  Nardo  ^,  \m^  ^abJiiamo  in- 
nanzi,. un  vastisjsimo  campo  lipeif.forci  un  va>slis- 

-  ■  simo  onore  v.e 'tramandc^re;  ajgU:  antenati  il  rive- 
rito aostro  nonne.  (  //  Sì/ifCacQ,  parte  per  la   si- 


i6o  ATTO 

nistra    superiormente^  e    Nnrdo  per   dove  è 
venuto.  ) 

SCENA    III. 

NARDO  indi  RICCARDO. 

D 

Ncrr.  (  JL^opo  brevi  momenti  esce  >,  va  a  por- 
si in  ascolto  sul  sentiere  per  cui  è  partito  il 
Sindaco  y  poi  s'invia  alla  casa  ^  e  batte  chia-' 
mando)  Riccardo!  Riccardo  1  aprite.  Sono  Nar- 
do vostro  vicino  ;  ho  bisogno  di  voi. 

Rie.  (  apre  la  porta  )  Bisogno  di  me  !  eccomi  lutto 
per  voi  in  quello  che  posso  :  entrate. 

Nas  Non  ho  tempo,  in  poche  parole... 

Eie.  Parlate.  Amico. 

Nar.  (  Prendendolo  per  mano  e  conducendolo  piii 
avan  fi  )  Scostiamoci ,  perchè  non  voglio  che 
senta  Luigia.  Il  Sindaco  è  venuto  poco  fa  a 
prendermi  a  casa ,  e  qui  in  questo  medesimo 
luogo  arrivato  ^  mi  ha  detto  di  tenere  in  pron- 
to (ra  unVora  i  contadini  armati.  Poi  mi  ha 
fatto  certe  richieste  intomo  a  voi ,  e  alla  vostra 
casa,  che  mi  fanno  dul)itare  che  abbia  qualche 
ordine  contro  di  voi  stesso.  Ho  voluto  comuni- 
carvi il  mio  sospetto ,  onde  facciate  ciò  che  me- 
glio credete  ;  o  acciò  nel  caso    che  si  verificas- 
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se  ,  non  slate]  colto  all'*  improvviso.  Vi  fo  questa 
confidenza  per  sentimento  di  amicizia,  e  vado 
ad  eseguire  quanto  mi  è  stato  ordinato.  (  parie  ) 
Rie.  (  Dopo  di  essere  rimasto  per  qualche  iem" 
po  pensieroso  )  Sarebbe  decisa  ima  violenza  ?  — 
Per  me  posso  sonvlrla  ...  rideme  anzi  e  distrug- 
gerla da  un  momento  all'  altro  con  poche  pa- 
role ;  ma  la  figlia?...  quale  impressione,  quale 
spavento  !  ...  è  meglio  porla  in  ^saivo  (  breve 
pavsa)  presso  il  nostro  degno  Pastore...  si:  e 
quale  più  sicuro  asilo  per  V  innocenza  ;  quanto 
r  albergo  della  virtù  (  va  alla  porta  e  chiama  ) 
Luigia  ,  Luigia  ! 

SCENA     IV. 

LUIGLA.  e  detto. 

Luì,   vjomandate. 

Rie.  Debbo  andare  in  im  luogo  ... 

Lui,  Cosi  sola  ho   da  restare  ? 

Rie,  Fra  l)reve    ritorno.  Chiuditi   di   dentro ,  e    non 

aprire  ad   alcuno. 
Lui,  Cosa  avete   da  fare  a  quesf  ora  sì   tarda  ? 
Rie,  Salvare  un  infelice  (  parte  per   il    sentiero    a 

destra  verso  lo  spettatore .  ) 
Lui.  Infelice  !  e  può   esservi  chi  lo  sia   più   di  me  ? 

Ah  !  no  ,   non  è  possibile.  (  entra    e    si  'sente 

chiudere  colla  chiave  ) 
Tom,  l.  Il 
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SCENA     V. 

Dopo  breve  spazio  esce   la  CONTESSA 
con  GIULIA. 

la   Con.   1.1  OH  vi  pareva  di  aver  sentito   voci  ? 

Giù.  Forse  mi  sarò  ingannata  ^  perchè  nulla  più  si 
sente. 

la  Con.  Mi  spiacerebbe  <,  che  queir  uomo  che  traver- 
sava il  campo  ,  vedesse  la  carrozza, 

Giù.  Non  può  averla  veduta ,  perchè  teneva  una  di- 
rezione quasi  opposta. 

la  Con.  Sarei  venuta  a  piedi ,  ma  la  strada  è  lun- 
ga ,  r  ho  già  fatta  due  volte ,  e  ne  risento  anco- 
ra  la  fatica. 

Giù.  E  poi  di  notte  non  sarebbe  stata  prudenza. 

la  Con.  Tanto  più ,  figliuola  ,  che  ci  vedo  poco  ^  si 
fa  presto  a  mettere  un  piede  in  fallo  >,  e  cadere  % 
e  alla  ftiia  età  una  caduta  ...  Quella  è  la  casa  eh? 

Giii.  E*  una  casa  illustrissima  si  :  ma  non  so  «  se 
sia  quella. 

la  Con.  Sì  si ,  è  quella.  Quì^  ci  deve  essere  un  albe- 
ro grande  con  un  sedile  verde. 

Gin.  {guardando  e  cercando)  E*  qui,  illustrissima. 

la  Con.  Vedete  se  siamo  venute  bene  ?  —  dunque 
voi  avete   sentito  ... 
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Giù»  La  Baronessa  a  persuadere  il  Conte  di  far  se- 
gretamente arrestare  questa  notte  la  ragazza. 
Egli  non  voleva  aderire  a  tale  violenza  ;  ma  la 
Signora  ha  posto  in  opera  i  suoi  soliti  artifizii  « 
e  ho  sentito  il  Conte  medesimo  a  dare  gli  or- 
dini dcir  arresto  al  Sindaco  ^  che  deve  condurla 
alla  casa  della  Comune  ;  di  là  mandarne  T  av- 
viso al  Castello  ^  di  dove  si  manderà  una  car- 
rozza per  trasportare  la  giovane  come  scostuma- 
ta e  seduttrice  nella  casa  di   correzione. 

fn  Con.  Che  trama  diaholica  !  Ringrazio  il  cielo   di 
averla  scoperta.  Ora  poi  voglio  che  a  suo  mar- 
cio   dispetto  riesca  ,  perchè  ...  assolutamente    il 
vecchio  ha  da  essere  ... 

Gì'u,  Che  vecchio  ? 

la  Con.  Eh  so  ben' io.  Potrei  operare  senza  riguardi  , 
perchè  alla  fine  de'  conti  sono  la  padrona  :  ma 
voglio  oppoiTe  mistero  a  mistero  per  divertirmi. 
A  bella  posta  sono  uscita  in  carrozza  verso  se- 
ra 1  e  più  tardi  ho  mandato  a  dire  che  non  mi 
aspettino  a  cena  ,  facendogli  credere  di  essere 
rimasta  a  Oberi an  ,  dove  siamo  state.  Ora  ai 
ritomo  smonterete  con  Luigia  presso  la  porta  del 
giardino  dove  manderò  a  prendervi  ,  perche 
montiate  nel  mio  appartamento  senza  essere  ve- 
dute. 

Gin.  E  di  notte  abbiamo  da  restare  noi  sole.  ? 

II   * 
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la  Con,  Non  fuori ,  ma  dentro  il  giardino  :  eccone  la 
chiave  [dandogliela)  Non  l'ho  già  dimentica- 
ta ;  quando   mi  ci  metto  fo  le  cose  in  regola. 

Gin,  E'  sicura  ,  clie  il  cocchiere    o  il  servitore ... 

la  Con*  Lo  stesso  ^  come  se  non  ci  fossero  ^  figliuo- 
la ;  un  cenno  e  sono  due  statue.  Bussate  alla 
porta.  Non  credo  ,  che  il  padre  ricuserà  ...  oh 
no  certo  ,  specialmente  sentendo  ciò  che  sovra- 
sta alla  figlia.  Andate  ^  andate  a  chiamarlo. 

Gin,  (  Va  alla  porta  e  baite  :  dopo  qualche  tempo 
batte   di   nuoi'O  )  nessuno  risponde. 

la  Con.  (  Avvicinandosi  )  Che    siano  già  a  letto  ? 
Battete  più  forte.  (  Giulia  baite  ) 

SCENA    VI. 

LUIGIA  e  dette. 

Luì.  (  di  dentro  )    vjhi    è  ? 

Giù.  Aprite  :  abbiamo  da  parlare  a  vostro  padre. 

Lui.  Mio  padre    non  è  in    casa  ,  e  io    ho    ordine  di 

non   aprire    ad  alcuno. 
la  Con.  Apri  ,  apri  ,  buona    figliuola  :  sono  io  ;  non 

mi  conosci   alla  voce? 
Lui.  (  con     un    grido  di  gioja  )    Ahi    la    nonna  ! 

(  apre  ed  esce  )  La  nonna  del  mio  Federico  ! 
la  Con.  (  abbracciandola  )  Si ,  mia  cara  ,  si. 
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Luì,  Ah    dite:    che     fa    egli?   piange?    mi    chia- 
ma ? ...    Oh  sì  ^    egli    piange ,    ne    sono    certa  , 
egli  piange  di  essere  separato  dalla  sua  Luigia , 
che  in  amare  lagrime  per  lui  si  distrugge. 

la  Con.  Figliuola',  non  è  tempo  di  piangere;  io  so- 
no venuta  ... 

Lui.  Senza  di  lui ,  senza  Federico  ?  —  perchè  non 
condurlo  con  voi  ? 

la  Con.  (  Con  qualche  impazienza)  Perchè  perchè? 
...  sono  domande  da  farsi  ? 

Lui.  Oh  pei^dono  rnVyri  andate  in  collera  anche  voi. 
Oggi  non  posso  parlare  ,^che  subito  sono  sgrida- 
ta da  tutti  ! 

la  Con.  Per  carità  lascia  questo  tuono  p^.tetico.  Tuo 
padre  è  uscito-,  dici:  sai     dove  sia   andato? 

Lui.  ]N^on  lo  so.  Poco  fa  venne  a  parlargli  un  nostro 
vicino I  ed  egli  'mi  disse  nel  partire,  che  anda- 
va per  salvare  un  infelice. 

la  Con.  Qualcheduno  lo  h'a  prevenuto  e  sarà  andato 
...  Luigia  io  sonò  venuta  a  prenderli:  tu  sei  T  in- 
felice che  tuo  padre  vuol  salvare  ;  ma  in  nes- 
sun luogo  puoi  essere  più  sicura  quanto  nelle 
mie  stanze. 

Lui.  Nelle  vostre  stanze  ?  fra  le  mura  stesse  che 
rinchiudono  Federico  ?  --  Andiamo,  affrettiamo- 
ci ,  io  vi  sieguo  ...  clic  dico  ?  abbiandoncrò  io 
mio  padre?  ah  no  ,  mai'i  niaf. 
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ìa  Con.  Brava  »  lodo  la  tua  filiale  tenerezza;  ma  con- 
viene, che  io  stessa  rincoraggisca  ct~  superarla 
per  sottrarti  a  un  pericolo  che  ben  più  funesto 
sarebbe  al  tuo  cuore  ,  e  a  -quello  del  padre.  Se 
qui  egli  fosse  stato ,  a  luì  stesso  ti  averci  richie- 
sta ;  ma  imprudenza  sarebbe  di  aspettarlo.  Ogni 
momento  decide.  Luigia  ,  per  tranquillare  il  pa- 
terno cuore,  lascia  scritte  due  righe,  colle  qua- 
li puoi  avvertirlo  ,  che  in  seno  di  chi  ti  ama , 
hai  trovato  un  sicm'o  asilo  cantro  i  tuoi  nemici. 
Se  ricusi  la  mano  che  vuol  salvarti  ;  se  più  a 
lungo  resisti  ,  sarai  cagione  di  maggiori  alfannt 
a  te  stessa  ,  al  padre ,  e  al  povero  Federico , 
che  ne  morrebbe  di  dolore. 

Lui.  Maggiori  aft'anni  voi  dite  ?  Se  fossero  per  me 
sola,  piuttosto  che  allontanarmi,  vorrei  incon- 
trarli; ma  il  padi'e...  ma  Federico!  ...  Un  mo- 
mento ;  corro  a  scrivere  due  righe ,  le  lascio 
presso  il  lume  ,  e  sono  con  voi.  (  entra  in  casa  ) 

la  Con.  Ebbene,  Giulia,  che  ve  ne  pare? 

Gin.  Farmi  che  T  elogio  fattomi  sia  molto  inferiore 
alla  verità ,  e  che  il  signor  conte  Ernesto  non 
solo  meriti  compatimento  ma  lode  di  aver  col- 
locato gli  affetti  suoi  in  sì  degno  oggetto. 

la  Con.  Benissimo  ,  Giulia  ;  questa  risposta  fa  onore 
alla  vostra  sincerità ,  perchè  comimemente  noi 
altre  donne  abbiamo  più  inclinazione  per  dir  ma- 
le che  bene  delle  nostre  simili  ;  e  siamo  più  fa- 
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cili  a  levare  che  ad  aggiungere  alle  Iodi  loro. 
Oh  !  se  posso  arrivare  a  scoprire  un  arcano  che 
sempre  più  mi  si  conferma  nel  capo  :  se  posso 
arrivarvi  ... 

Gin.  Un  momento ,  illustrissima.  (  in  atto  dì  ascol- 
to verso  la  sinistra  ) 

ìa  Con.  Sentite  rumore  forse  ? 

Gin,  Da  questa  parte  {va  fino  sulla  quinta  alla  si- 
nistra di  sotto  e  vi  resta  alcun  tempo  in  ascol- 
to ,  poi  ritorna  )  Forte  calpestio  nel  bosco ,  e 
un  confoso  mormorio  di  vo«i» 

la  Con.  Chiamate  Lugia ,  ma  presto. 

Giù»  Subito  4  subito.  (  entra  in  casa  ) 

la  Con.  Ingiustizie!  prepotenze  !  ...  Eh  signora  Baro- 
nessa dove  sono  io...  {ascoltando  )  Farmi  sentire... 
ma  non  distinguo  bene ,  perchè  ho  le  orecchie 
un  pò  durette.  Oh  vecchiaja  1  vecchiaja  ^  sei  il 
gran  malanno  ;  ma  con  tutto  questo  sei  deside- 
rata ,  e  ognuno  trema  di  non  provarti  (  andan- 
do verso  la  casa  )  su  ,  ragazze  ,  venite. 

S  C  K  N  A    VII. 

LUIGIA ,  GIULIA  e  detta. 

Lui.  JLi  asciatemi  finire  la  lettera. 
la  Con,  In  tanto  tempo  potevi ... 

Giù,    Animo  spicciatevi. 
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/a  (7(?/i.  Affrettati  figliuola-  [intanto  Luigia  chiude 
la  porta  per  di  fuori  colla  chiave  ,  che  lascia 
nella  serratura  ) 

Lui.  Sono  fra  le  vostre    braccia.  Non    so  ,  se  faccia 

I 

bene  o  male:  ma  sono  con  voi,  sono  coir  avola, 
del  mio  Federico  ,  e  mi  abbandono  all'  amor  vo- 
stro, e  alla  vostra  protezione. 
la  Con.  -Abbandonati  con  lulta  fiducia  ,  e  non  teme- 
re. Voglio  veder  io  un  pò  cbi  ha  d'  aver  T  ar- 
dire di  torcerti  un  capello  ,  quando  sei  sotto  la 
protezione  della  contessa  Leonarda  di  Blumen- 
thor.  [partono  per  la  parte  superiore  a  sinistra) 

SCENA    vili. 

Dopo  breve  tempo   esce    NARDO  dal  sentiere  in- 
feriore a  sinistra^    indi  il  SINDACO  seguito 
da  otto  Paesani  armati  di  schioppo. 

P 

Nar,  {  M.  a  alcuni  passi  ,  guarda^  ascolta^  poi 
si  rivolge  verso  Vinterno  a  sinistra.  )  Non  c'è 
nessuno  ,  e  tutto  è  tranquillo. 

Sin,  E  questo  è  per  [P  appunto  quello  die  desidero. 
(  uscendo  fa  alcuni  passi  .,  e  poi  si  rivolge  e  ar- 
resta i  co^itadini)  Fermi,  zitto.  A  me  ben  da 
vicino  per  udire  il  piano  dell'  operazione.  Attenti  , 
Manicotto  con  Scbreiber  dietro  all'  orto  »  Tanibur- 
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lem  con  Sàlzissenberg  a  dritta,  Striimpf  con  Pa- 
stitzendoi  falla  sinistra  del  medesimo.  Voi  ^  mastro 
Piazzetta  -,  e  voi  compare  Strapatzierenstein  imo 
per  parte  della  casa  per  fare  le  due  ale  dì  at- 
tacco. Nardo  di  vanguardia  sarà  nel  centro ,  e  io 
starò  di  dietro  in  riserva  per  tenermi  nel  posto  di 
onore ,  siccome  il  più  pericoloso  trattandosi  di 
guardarvi  le  spalle.  Vi  raccomando  il  sangue  fred- 
do. Ora  vada  ognuno  ad  appostarsi  ,  ma  senza 
rumore;  piedi  in  aria,  e  lingua  inchiodata.  Mar- 
sch.  {i  conladini  eseguiscono)  Nardo  andate 
a  battere  alla  porta. 

Naì\  (  Va  e  batte  :  dopo  qualche  tempo  batte  di 
nuovo  ) 

Sin.  Ha  risposto  ? 

Nar.  Non  sento  alcuno. 

Sin.  Battete  più  forte  [Nardo  eseguisce)  E  adesso? 

Nar.  Silenzio   come  prima. 

Sin.   Diamine  pare  impossibile  ! 

Nar.  (  Urt  ndo  nella  chiave)  Uh  ! 

Sin.  Cosa  e'  è  ? 

Nar,  La  chiave  nella  serratura.  • 

Sin*  Chiave  per  di  fuori  ?  Si  batte ,  e  nessuno  rispon- 
de ?  conilucio  con  sua  buona  licenza ... 
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S  G  E  ìN  A     IX, 

RICCARDO  e  detti. 

Rie.   Vjlil  è  là  ? 

Sin.  Povero  me  ! 

Nar.  Riccardo  siete  voi? 

Rie,  Sono   io. 

Nar.  Ho  battuto  »  nessuno  ha  risposto ,  e  la  chiave 
è  di  fuori. 

Rie.  Di  fuori  !  (  aceorre  e  gira  la  chiave.  )  La  porta 
chiusa  ?  Me  infelice.  (  apre  ed  entra  ) 

Sin.  Nardo,  Nardo,  state  attento;  e  se  vedete  che 
prende  uno  degli  schioppi  a  due  canne  ^  avvisa- 
temi per  tempo. 

Rie.  {di  dentro  con  forte  grido)  Ah! 

Nar.  Che  mai  è   accaduto? 

Sin.  Deir  accaduto  non  mi  preme  ,  mi  fa  paura  quello 
che  può  accadere. 

Rie,  {di  dentro)  Sono  tradito ,  sono  disonorato... 

Sin,   Cosa  dice  ? 
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SCENA     X. 

RICCARDO  con  foglio  e  àetli. 


F. 


Rie.  (  Uscendo  )  X   iglia  indegna  !  seduttore  infame! 

Nar,  Amico  ,  cos*  è  avvenuto? 

Rie,  Mia  figlia  >  la  sciagurata  mia  figlia  è  fuggita. 

Sin,  Come  fuggita,  se  io  sono  venuto  per  arrestarla  ? 

Rie,  Ecco  il  testimonio  della  sua  colpa.  L' ingrata 
non  ha  rossore  di  confessare  con  poche  righe  d'es- 
sersi ricovrata  nel  seno  di  amore  che  gli  ha  of- 
ferto un  sicuro  asilo.  Oh  vane  mie  ciu'e  !  Oh 
padi^e  sventurato  !  Ma  temi  il  vile  seduttore  ;  io 
saprò  scoprirlo,  foss"'egli  nascosto  nelle  viscere 
della  terra  ;  e  Tindcgno  suo  sangue  scorrerà  fino 
f  all'  ultima  slilla.  Si  lo  giuro  sul  mio  tradito  onore, 
il  sangue  solo  può  lavare  si  atroce  ingiuria  ,  e 
soddisfare  la  mia  giusta  vendetta  {entra  in  casa 
e  chiude,  ) 

Sin»  Nardo  ! 

Nar.  Sindaco  ! 

Sin,  La  figlia  adunque  non  e*  è  ? 

Nar,  Non  avete  sentito  che  è  fuggita  ? 

Sin,  Per  conseguenza  non  si  può  più  arrestarla.  Ri- 
chiamate la  gente  da'  loro  posti.  (  /  due  conta- 
dini che  sono  di  fuori  y  entrano^  e  poco  dopo 
escono  cogli  altri,) 
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Nar,  Ora  cosa  sì  fa  ? 

Sin.  Cosi  dico  aneli' io  ,  cosa  si  fa?  11  Conte  mi 
aspetta  in  castello  coir  avviso  dell'"  arresto  ;  non 
avendo  arrestato  •,  io  non  ho  avviso  da  dare , 
non  ho  motivo  di  andare  in  castello  ;  e  non  aven- 
do motivo  di  andare  in  castello  ,  io  vado  con  sua 
huona  licenza  a  dormire  j  fate  lo  stesso  anche 
voi  ,  e  ...  dormiamo  tranquillamente  ,  pensando 
di  esserci  tratti  fuori  da  tanto  impegno  con  pru- 
denza e  con  onore.  Felicissima  notte,  [partono 
iuta  per  diverse  parti.  ) 
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ATTO    QUINTO. 


Anticamera  con  dite  porle  laterali. 

SCENA    I. 

FRANZ  col  braccio  sinistro  ai  collo  esce  dalia 

porta  a  destra  e  il  SINDACO  da  quella 

dirimpello. 

Fra.    XLntrate  pure  signor  Sindaco. 

Sin.  Buon  giorno.  L'  illustrissimo  sig.  Conte  padro- 
ne ... 

Fra.  Quesf  oggi  sì  è  svegliato  due  ore  prima  del 
consueto,  ha  già  fatto  colazione  ,  e  ora  si  sta 
vestendo. 

Sin.  Gli  si  può  parlare  ? 

Fra.  Fra  poco.  Il  padrone  vi  ha  aspettato  un  gran 
pezzo  t  per  causa  vostra  abbiamo  dovuto  stare 
alzati  fin  quasi    a  mezza  notte. 

Sin»  Anche  a  me  è  accaduto  lo  slesso ,  e  avevo  la 
testa  così  piena  di  pensieri  che  appena  ho  potuto 
fare  un  sonno  di  sette  ore. 

Fra.  Di  sette  ore  ?  —  E  quando  vi  coricate  senza  di- 
sturbi ? 

Sin.  dormo  placidamente  dieci  ore  di  seguito  ;  e  ho 
provato  ,  che  uon  ci  vuol  di  meno  per  il  mie  in- 
dividuo. 
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Fra.  Cosa  vuol  dire ,  che  il  padrone  era  cosi  inquie- 
to ncir  aspettarvi  ? 

Sin,  Vuol  dire  ,  che  la  nostra  aspettazione  produce 
inquietezza  ,  essendoché  siamo  persone  sempre  in 
mezzo  a  cose  grandi  :  e  le  cose  grandi  non  pos- 
sono fare  a  meno  ,  con  sua  buona  licenza  ,  d'  in- 
qnietare. 

Fra.  Si  può  sapere  il  motivo  ? 

Sin.  Non  signore  ;  e  stupisco ,  che  abbiate  una  spe- 
cie di  tracotanza  di  fare  a  me  simile  richiesta 
suggestiva.  Non  si  domandano  le  segretezze  a  un 
Sindaco  segretario;  altrimenti  se  le  dicessi  a  tut- 
ti, finirebbe  il  segreto  e  il   segretario. 

Fra.  Via  via  ,  non  vi  alterate.  Dicevo  cosi ... 

Sin.  Lo  so  bene  che  dicevate  cosi  ;  ed  è  per  questo  , 
che  cosi  vi  ho  risposto.  Ditemi ,  jeri  sera  neh' 
aspettarmi  cosa  diceva  di  me  T illustrissimo  sig. 
Conte  ? 

Fra.  Avrà  detto  più  di  cento  volte  che  siete  un  so- 
maro. 

Sin.  Oh  ! 

Fra,  Si  davvero. 

Sin,  Avrà  detto  di  un  altro  nominativo  ? 

Fra,  No  no ,  diceva  propriamente ,  passeggiando  su 
e  giù  per  la  sala  ,  ma  co^  denti  stretti  e  arrab- 
biato ;  e  quest*  asino  di  Sindaco  non  viene  anco- 
ra ?  Ho  pure  la  gran  bestia  di  Sindaco  !  che  sti- 
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vale  di  Sindaco  !  che  arcifanfano  di  Sindaco  !  che 
ciuccio  di  Sindaco  !   che  babheo  ... 

Sin.  Basta  così  ;  già  io  non  sono  uomo  curioso.  Del 
resto  mi  pare  impossiI)ilc  .,  che  il  signor  Conte  ab- 
bia dimenticalo ,  che  sono  stato  fatto  Sindaco  da 
lui.  Alle  volte  conviene ,  almeno  per  politica,  rispet- 
tare la   carica 

JP'ra.  Ora  sarà  vestito ,  e  vado  ad  annunziarvi .  (  en- 
tra a  destra,  ) 

Sin,  Non  so  darmi  pace.  Che  mi  abbia  detto  bestia , 
pazienza  ;  ce  ne  sono  di  tante  qualità  al  mondo  , 
ma  darmi  propriamente  delP  asino ,  individuar- 
mi !  ...  Fosse  stato  almeno  a  quattr'occhi  ;  non  Io 
avrei  sentito  che  io  solo  ;  e  io  nelle  occasioni  so 
essere  superiore  alle  debolezze  umane ,  e  fare  da 
filosofo. 

SCENA     li. 

FRANZ  colla  sottocoppa  della  colazione  j  indi 
la  BARONESSA  e  detti. 

Fra.  V-/ra  verrà  il  padrone.  Appena  sentita  T  am- 
basciata ,  ha  detto  :  e  venuto  alla  fine  questo  pez- 
zo d'  a  ... 

Sin.  Basta  cosi  :  non  istà  bene  a  riferire  quello  che 
dicono  i  padroni. 
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Fra.  Lo  diceva  per  vostra  regola  acciocché  sappia- 
te che  il  nominativo  di  questa  mattina  è  simile 
a  quello  di   jcri  sera    [parte   a  sinistra  ). 

Sin.  Questo  con  sua  buona  licenza ,  è  troppo  ;  se  non 
fosse  per  il  mondo,  quasi  quasi  sarei  tentalo  di 
rinunziare  alla  carica  ...  Rinunziare  ?  se  avessi 
altro  di  che  vivere  ,  si  potrebbe  fare  questa  ven- 
detta ;  ma  ...  via  usiamo  prudenza  ,  e  fingiamo 
di  non  saperlo. 

Bar.  Ebbene  Sindaco  :  avete  eseguito  bene  ?  ... 

Sin.  Benissimo. 

Bar.  Tutto  riuscito  ?  ... 

Sin.  A  perfezione. 

Bar.  Bravo  !  bravissimo  {{voltandosi  e  chiamando) 
Fulvio  !   Fulvio  l'vieni  ,  fa  presto. 

Sin.  Con  sua  buona  licenza  sappia ,  che  ... 

SCENA     III. 

IL  CONTE  e  delti. 

Bar.  S_j  qui  il  nostro  bravo  Sindaco  che  ha  savia- 
mente ,  e  puntualmente  eseguito  tutti  i  tuoi  or- 
dini {poi  al  Sin.)  Non  è  vero? 

Sin.  Illustrissima  si  ;  per  parte  mia  non  ho  mancato  ... 

Con.  Avete  mancato,  e  assai,  uomo  di  stucco,  vero 
cervello  di  oca. 

Sin.  Chiedo  umilissima  scusa  ... 
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Con.  Non  ci  sono  scuse.  Non  aveva  io  detto  •  clie 
a  qualunque  siasi  qiii  della  notte  me  ne  aveste 
recato  T  avviso  ?  V 

Sin,  Per  T  appimto  ;  ma  ... 

Con.  Ma  gli  ordini  vanno  eseguiti  ;  ma  si  fa  quello 
clic  viene  comandato. 

Sin.  Non  e'  è  che  dire  .,  e  io  ... 

Con.  E,  vo^  siete  y  il  prototipo  di  tutte  le  bestie  da 
soma. 

Bar.  Mio  marito  ha   ragione. 

*$■/}/]?.  Lii  ringrazio  della  conierma. 

Bc^r:.  S&  foste  venuto  secondo  T  ordine  che  vi  aveva- 
mo dato  ;  a  quesf  ora  sarebbe  dove  ha  da  essere. 

Sin.  Capisco  :  ma  bisogna  sapere  ... 

Con.  Dove  T  avete  condotta  ? 

Sin.  Chi? 

Con.  L"*  arrestata. 

Sin.  lo  ,  con  sua  buona  licenza  ,  non  ho  arrestato 
alcuno. 

Con.  Come  non   avete  arrestato  alcuno  ? 

Bar.  Non  avete  detto  che  siete  riuscito  benissimo? 

Sin.  Illustrissima  sì. 

Bar.  E  che  avete  eseguito  a  perfezione? 

Sin.  Per  parte  mia  non  poteva  andar  meglio  ;  ma 
per  parte  degli  altri  tutto  e    andato  alla  peggio. 

Con.  Dunque  ?  ... 

Sin.  Di  grazia  ,  illustrissimo  >  mi  lasci  fare  la  rela- 
zione ;  e  poi  non  da  condannarmi  troverà  ma- 
Toni.I.  12 
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teria  «  ma  da  ammirare  la  mia  fermezza  ,^  t  le 
mie  saggie  disposizioni  ... 

Bar,  Non  ci  seccale  colle  vostre  balordaggini ,  e  spiC'^ 
ciatevi. 

Sin.  Mi  spiccio  in  poche  parole.  La  ragazza  y  con  sua 
buona  licenza  ,  è  fuggita. 

JBar.  Perchè  lasciarla  fuggire  ? 

Sin.  Perchè  non  ho  saputo  che  avesse  questa  inten- 
zione. 

Con.  Quando  è  fuggita  ? 

Sin.  Prima  che  arrivassi  colla  gente  armala.  —  Ella 
vede  che  non  potevo  più  arrestare  la  ragazza  •, 
dacché  la  ragazza  non  vi  era  più. 

Bar.   Fuggita  con  chi  ? 

Sin.  Questo  è  quello  che  non  si  sa  ,  e  che  sarebbe 
bene  di  sapere. 

Con.  V  avrà  nascosta  il  padre. 

Sin.  11  padre  ne  sa  quanto  ne  sappiamo  noi  ,  cioè 
quanto  ne  so  io ,  perchè  le  signorie  loro  illustris- 
sime non  sanno  quello  che  si  sa  da  me  ,  non  aven- 
domi lasciato  campo  di  dirlo  ;  ed  è  che  la  ra- 
gazza ha  lasciato  un  foglio  ,  avvisando  il  padre 
che  fuggiva  in  seno  di   amore. 

Bar.  Ho  capito  tutto.  Emesto  ^  il  garbalissimo  tuo  fi- 
glio r  ha   condotta  via. 

Sin.  Poffar  bacco  !  T  illustrissima  dice  bene. 

Con,  Non  è  possibile  ,  ho  dato  ordine  di  non  lasciarlo 
uscire. 
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Bar,  Avrà  trovalo  il  modo  di  coi  rompere  o  delu- 
dere la  vigilanza  de'  servi  ...  Ben  sai  quanto  è 
maligno. 

Con.  (  Va  sulla  porta  e  chiama  )  Franz  !  Franz  ! 

Bar.  Per  fargli  confessare  la  verità  ,  bisogna  intimo- 
rirlo. 

Sin.  Se  comanda  lo  processo  io  «  e  m'  impegno  d» 
farlo  tremare. 

SCENA     IV, 

FRANZ  e  detti. 

Fra,   VJomandi    illustrissimo. 

Con.  Avanzati ,  e  bada  bene  di  dire   la  verità. 

Bar.  Se  ardisci  celare  la  più  piccola  cosa  sei  per- 
duto. 

Sin,  Non  ci  obbligate  a  ricorrere  ad  coactiva  per 
cordas  ,  ferros  ,  et  bastones  ,  poiché  in  tre  mi- 
nuti noi  vi  rompiamo  tutte  le  ossa. 

Fra,  Non  comprendo  queste  minacce  ;  e  non  so  ... 

Con,  Rispondi  a  me.  Dov'  e  il   conte  Ernesto  ? 

Fra,  Nella  sua  stanza  a  sospirare  e  a  piangere  :  cosi 
almeno  lo  abbiamo  sentito  a  fare  io  e  Corrado 
che  abbiamo  dormito  a  vicenda  al  di  fuori  per 
fargli  la  guardia  ,  secondo  gli   ordini  ricevati. 

Bar,  Non  è  uscito  jeri  sera  dal  Castello  ? 

Fra.  Se  non  n'è  uscito  per  aria  ,  per  le  porte  no 
eerto.  12  * 
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Con.  Bada  di   non   ingannarmi. 

Fra.  Giuro  illustrissimo  ... 

Con.  Ritirati.  (  Franz  parte  ) 

Sin.  Ho   pensato. 

Bar.  Qualche  sciocchezza  ? 

Sin.  Con  sua  buona  licenza  mi  lasci  esternare  le  mie 
conclusioni.  Dico  adunque,  che  ,  a  dispetto  della 
sagacità ,  autorità  e  penetrabilità  mia  e  loro  ,  noi 
non  arriveremo  mai  a  sbrogliare  questo  imbroglio. 

Con.  Per  qual  motivo  ? 

Sin.  Perchè  da  e? pò  a  piedi  ,  il  Cielo  ce  ne  guar- 
di ,  siamo  stingati. 

Bar.  Balordo. 

Sin.  Mi  creda  illustrissima  ... 

Bar.  Tacete. 

Sin.  Ubbidisco.  (  Che  maniera  di  comandare  a  un 
me  quale  sono  io  ?  —  Crede  forse  di  essere  la 
principessa  di  California?) 

Bar.  Fulvio  ,  non  ci  perdiamo  in  congetture  «  e  in 
ciarle  inutili.  L'  astuto  vecchio  ha  veduto  la  de- 
bolezza che  ha  tua  madre  per  Ernesto  ;  e  riellu 
speranza  che  questa  favorisca  le  di  lui  pazzie  , 
ha  nascosta  la  figlia  che  ricomparirà  dopo  la  no- 
stra partenza.  A  noi  tocca  di  mandare  a  vuoto 
ogni  loro  disegno.  Si  mandi  a  chiamare  il  pa- 
dre ,  e  gli  s'  intimi  II  bando  dalle  nostre  giuri- 
sdizioni ;  si  conduca  via  Ernesto ,  e  si  tenga  rin- 
chlrtso  in  una  fortezza  fi,nchè  abbia  fatto   giudi- 
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zìo.  Questo  è  il  mio  consigliò  ,  die  nelle  circo- 
stanze attuali  tu  stesso  conoscerai  come  .11,  più 
prudente  e  che  seguirai  >  io  spero ,  se  non  vuoi 
vedere   disonorata  la  tua  famiglia. 

Con.  {passeggia  pensieroso). 

Sin,  (Se  la   signora   fosse   padrona  assoluta,  in  mc- 
i  no  di  due  mesi  esilia  e   carcera  tutta  la  popola- 
zione. ) 

JRar,  E  cosi  a  die  pensi  ?  —  questo  e  V  unico  mezzo 
non  è  vero.  Sindaco  7^  ■  : 

Sin.  Non  ci  è  che  dire  ,  V  unico  ,  il  solo  ,  T  eccellente 
che  semhra  dettato  dalla  saviezza  medesima.  (Se 
non  dico  così,  costei  e  capace  di  farmi  esiliare). 

£aT\  Dunque  intimate  a  colui  di  venire  senza  indu- 
gio al  castello  ;  sé  ricusa ,  sapete  il  modo  di  far- 
vi ubbidire. 

Sin.  Domando  mille  perdoni ,  e  ...  non  già  per  man- 
canza ,  con  sua  buona  licenza ,  di  rispetto  ;  ma  or- 
dini femminini  ...  scusi ,  non  posso  riceverli. 

Bar.  Che  ?  voi  osate  opporvi  ?  voi  pure  d'accordo 
•   con  loro  ? 

Sin.  Anzi  io  sono  loro  dichiaratissimo  nemico.  Sola- 
mente diceva  cosi  per  andare  secundum  forni u- 
lam  et  practicatum  ,  perchè  essendovi  chi  può 
dare  gli  ordini    mascolini  ...  '     ' 

JBar,  La  mia  volontà  è  quella..di  mio  marito.  O  su- 
bito fatto  quando  comando  ^  o  giuro  che  voi  ... 
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Siti'  Non  s'  l'ncomodi  ,  perchè  le  credo  sulla  paro- 
la. Vado  a  ubbidirla.  (11  Conte  è  presente ,  e  non 
parla  ,•  obi  non  parla  ,  non  dice  niente  ^  ergo  con- 
ferma r  ordine.  Exeqiiatur)   {parte). 

Bar.  Che  bai,  Fulvio? 

Con.  A  dire  il  vero  queste  violenze  ... 

Bar.  Mio  caro  ,  non  è  colpa  tua  ,  se  T  ostinatezza  lo- 
ro ti  obbliga  ad  usarle.  11  male  è  talmente  inol- 
trato ,  che  una  pietà  intempestiva  non  servireb- 
be che  a  renderlo  incurabile. 


l 


S  G  E  N  A    V. 

SINDACO  e  detti. 


Sin.  incredibile  nuova  reco  alle  signorie  loro  illu- 
strissime. 11  vecchio  Riccardo  entrava  appunto 
in  sala  nel  momento  che  ne  uscivo  ,  chiedendo 
di  parlare  al  sig.  Conte  padrone* 

Con,  Introducetelo. 

Sin.  Avverto  che  ha,  con  sua  una  buona  licenza  t  una 
faccia  ... 

Bar,  Meno  stolida  della  vostra  ;  non  ci  annojate  t  e 
fatelo  venire. 

Sin.  Non  ho  che  replicare  t  ed  eseguisco  (  va  sulla 
porta  e  chiama  altamente  )  Riccardo  VVarle- 
ben  ,  per  T  organo  mio  vi  si  annimzia  T  udienza  i 
e  vi  si  accorda   T  ingresso  ;  entrate. 
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.     SCENA    VI. 

RICCARDO  e  detti. 

Rie.  J^ignor  Conte,  io  vengo  a  reclaéiare  giustizia , 
e  voi  me  la  renderete ,  ne  sono  certo.  Se  ne  aves- 
si dubitato  ,  avrei  da  me  stesso  ...  Ah  !  T  idea 
di  tale  estremità  mi  fa  fremere  !  Prevenitela  , 
signor  Conte  ,  io  ve  ne  supplico  in  nome  dell'  ono- 
re tradito  e  vilipeso. 

Con,  Contro  clii  sono  le  vostre  lagnanze  ? 

Rie,  Contro  il  rapitore  di  mia  figlia. 

Con.  Chi   è  questo   rapitore  ? 

Rie.  Vostro  figlio   Ernesto. 

Bar,  Bravo  !  si  vede  che  siete  invecchiato  più  nell* 
astuzia  che  negli  anni  ;  ma  con  noi  il  vostro 
strattagemma  non  riesce  ,  perchè  T  avevamo  già 
preveduto    prima  del  vostro. 

Rie,  Strattagemma  !  signora  ,  apprendete  a  meglio  co- 
noscermi ;  in  questo  petto  non  albergano  rimor- 
si ;  imperterrito  si  erge  il  mio  sguardo  y  e  nuda 
mostrasi  la  mia  fronte  incanutita  nel  sentiero 
deir  onore  ,  e  della  virtù. 

Bar.  Le  parole  costano  poco  ... 

Rie,  A  chi  non  ne  conosce  il  peso  :  ma  io  qui  non 
venni  a  garrir   con   donne. 

Bar»  Temerario  !  non  sai  tu  con  chi  parli  ? 
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Rie.  Io  parlo   .1  una   donna  ,   che   dal   suo  modo  di 
esprimersi  Sembra  ditnenticarc- il  suo  rango. 

Sin,  Essa  e  la  padrona. 

Rie.  Lo  sia  del  mondo  intero  ,  non  lo  è  d'  ingiuriar- 
mi. Moglie  del  Conte  di  Blumenthor  dritto  alcu- 
no non  ha  d'  Immischiarsi  ,  ove  parlar  dee  la 
giustizia  :  dama  non  si  degradi  coir  offendere  chi 
reclama  la  protezione  delle  leggi  ;  e  donna  ,  ono- 
ri il  suo  sesso  colla  dolcezza  ^  non  coli'  orgoglio 
lo  deturpi ,  e  colla  derisione  della  vecchiezza ,  e 
della  infelicità. 

Con,  Chi  siete  voi  che  in  rozze  spoglie  d' uomo  vol- 
gare fa  pompa  di  elevati  sentimenti  e  di  ricer- 
cate frasi  ? 

Rie.  Un  uomo  che  qui  da  molti  anni  vive  sopra  un 
suolo  comprato  col  suo  danaro  ;  un  padre  che 
domanda  una  figlia  ;  un  suddito  delle  leggi  che 
a  voi  di   queste  amministratore  chiede  giustizia. 

Con,  E  voi  insistete  ad  accusare  Ernesto  ? 

Rie,  Egli  ,  non  altri ,  può  essere  stato  il  rapitore  di 
mia  figlia. 

Con,  Sindaco  chiamate  mio  figlio. 

Sin.  Ma  io  non  so  ... 

Bar.  Alla   servitù  domandate.,  e  lo  saprete. 

Sin.  Illustrissima  si  ;  con  sua  buona  licenza,  (/;a/Ye  ); 

Con.  Benché  io  sia  certo  che  mio  figlio  non  è  iispito 
dal  castello  ,  voglio  ,  che  voi  stesso  conosciate  la 
sua  innocenza  >  e  il  vostro  errore.  Ma  voi  che 
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reclaniate"  giustizia  ,  voi  apparcchiatevi  a  sid)ire 
il  castigo  della  calunnia.  Sulle  mid  tene  non  sof- 
fro persone  sospette  e  turbolenti  clic  favoriscono 
incompetenti  amori. 
JRìc.  Mi  sia  restituita  la  figlia,  e  spontaneo  me  ne  an- 
drò da  un  luogo  già  troppo  alla  mia  tranquillità 
funesto. 

S  G  E  N  A     VII. 

IL  SINDACO  ,  ERNESTO  e  detti, 

T  ' 

Sin.  JLi   Illustrissimo  padrone  Conte   figlio. 

Eni.  {Esce  sulla  porta  concentrato  ,  e  cogli  occhi 
chini  a  terra  ). 

Con.  Avanzati.  (  Ernesto  fa  lentamente  alcuni  pas- 
si) Io  avea  giurato  di  non  più  vederli,  e  avrei 
mantemita  la  mia  parola,  se  non  previste  circo- 
stanze non  rendevano  necessaria  la  tua  presenza 
per  giustificarti  da  un  nuovo  delitto  di  cui  sei 
incolpato. 

Ern.  Io  non  conosco  delitti.  Ne  inventi  la  calunnia 
a  suo  piacere  ;  T  odio  mi  condanni  ;  io  non  mi 
degno  di  giustificarmi  ,  e  rassegnato  attendo  il 
mio  destino  (  in  aito  di  partire  ). 

Con.  Fermati ,  e  mira  il  tuo  accusatore. 

Ern,  (  alza  lo  sguardo  ,  vede  Riccardo  e  prorom- 
pendo in  un  grido  di  gioja  corre  per  abbrac- 
ciarlo )  Ah  !  Riccardo  !  mio  amoroso  ... 
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jRic.  Scostati  t  non  ardire  di  avvicinarti  :  la  tua  pre- 
senza ,  la  tua  voce  bastano  ad  accendermi  in  pet 
to  ...  Oh  come  hai  saputo  perfidamente   ingan- 
narmi ! 

Ern.  Ah  no ,  io  ... 

Rie.  Scellerato ,  è  vana  la  tua  ipocnsia  ;  cessa  d' in- 
sultare il  Cielo  f  confessa  e  ripara  il  tuo  delitto. 

Ern,  Oh  Cielo  !   che  dite  ?  voi  pure  ... 

Con,  Egli  è  il  tuo  accusatore. 

Ern,  Egli  ?  egli  pure  contro  di  me  ? 

Rie,  Si  io  qui  sono  tuo  accusatore  e  tuo  irreconci- 
liabile nemico.  Rendimi  perfido  ,  rendimi  la  fi- 
glia che  hai  sedotta  e  involata  con  infame  tra- 
dimento dalle  mie  paterne  braccia. 

Ern.  Involata!  io   non  comprendo  ...    dov'è  Luigia? 

Rie,  Oh  colmo  di  scelleratezza  e  d'  impostura  !  an- 
cora t' infingi  ? 

Ern.  In  nome  del  Cielo  spiegatevi  :  che  è  avvenuto 
di  Luigia? 

Bar.  Egli  ti  accusa  di  averla  rapita  nella  scorsa  notte. 

Ern.  Che  ?  Luigia  rapita  ?  Luigia  ...  e  voi  potete  ac- 
cusarmi ,  voi  ? 

Rie,  (  Presentandogli  il  foglio  )  Leggi  queste  poche 
note  che  vergò   la  virtù  sedotta  da  tuoi  artifizii. 

Ern.  [  legge  )  ^^  Padre  per  sottrarmi  a  un  pericolo  che 
)f  mi  sovrasta  ,  e  che  accrescerebbe  gli  affanni  a 
n^  voi ,  e  a  me  stessa  ,  io  mi  approfitto  del  pietoso 
«t  avviso  «  e  mi  allontano  dal  paterno  tetto  i  non 
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„  potendo  attendere  il  vostro  ritomo ,  lascio  queste 
,,  poche  righe  per  informarvi ,  che  amore  >,  vero  e 
„  tenero  amore  ^  mi  apre  le  sue  braccia  e  mi  of- 
,,  fre  mi  sicuro  asilo  in  seno  di  ...  (  lasciando  a 
poco  a  poco  cadere  il  braccio  con  cui  sostenC' 
va  il  foglio ,  segue  da  se  )  Amore  ,  vero  e  tene- 
ro amore!  ...  non  m'inganno  {guarda  di  nuo- 
vo il  foglio  )  Questa  è  la  sua  mano  ...  Luigia 
stessa  ha  scritto  ...  (  lasciando  ricadere  il  brac- 
cio )  La  mia  mente  vacilla  «  nulla  più  vede  ,  nul- 
la pili  comprende. 

Con»  Finisci  di  leggere  il  foglio. 

Rie,  Non  altro  vi  è  scritto:  l'astuto  avrà  trattenuto 
la  mano  della  sedotta  che  stava  per  vergare  il 
nome  del  suo  seduttore,  {toglie  di  mano  il  fo- 
glio )  La  tua  confusione  ti  scopre  e  ti  condan- 
na, yile  rapitore ,  che  hai  tu  fatto  di  mia  figlia  ? 

Ern.  A  me  lo  chiedete  a  me  che  sto  me  stesso  mar- 
tirizzando con  uguale   richiesta  ? 

Rie.  Non  più,  rendimi  mia  figlia  ,  o  trema  del  mio 
furore  ;  il  tuo  sangue  o  il  mio  dee  lavare  V  igno- 
miniosa macchia.  Non  vi  sarà  forza  che  ti  sot- 
tragga. Benché  vecchio  sia  questo  braccio ,  ani- 
mato da  una  giusta  vendetta  ha  vigore  bastante 
ancora  per  sostenere  un  ferro  che  risarcisca  V  of- 
feso onor  mio  ;  e  immerso  nell'  empio  tuo  cuo- 
re ...  Ah  !  risparmia  al  mio  canuto  crine ,  deli  ! 
risparmiagli  un  delitto  !   rendimi   la  mia  Luigia  , 
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'  rendi  a  un  desolato  p^dre  T  amala  sua  figlia.  Io 
tutto  ti  perdono  tutto  dimentico.  Arrendili  alle 
mie  pi'eghiere  allo  mie  lacrime  ;  restituisci  al  ge- 
mebondo mio  seno  la  rapita  mia  figlia. 

Ern.  Oli  situazione  infernale  !  mentre  mille  crucciosi 
pensieri  mi  avvolgono  la  mente  in  oscuro  labcrin- 
to  ,  e  chiedo  a  me  stesso  chi  abbia  potuto  sor- 
prendere Luigia  ,  ingannali  a  ,  sedurla  :  reo  mi  si 
vuole  di  un  delitto ,  che  volendo  ancora  eranella 
impotenza  di  commettere.  Padre  della  mia  Lui- 
gia ;  io  protesto  innanzi  al  Cielo  di  essere  inno- 
cente ,  e  che  seco  voi  io  piango  ... 

lUc,  E  chi  vuoi  tu   che  me  V  abbia  rapita  ? 

Ern,  Chi  ?  —  un  lampo  di  luce  mi  fa  scorgere  la 
vostra  domanda.  Io  ne  sono  certo  ,  la  mia  Lui- 
gia ... 

SCENA     Vili. 

LA  CONTESSA  e  detti, 

la  Con,    Li  sempre  con  Luigia  ?  sempre  con  la  mia 

Luigia  ?  cos'  è  successo? 
Ern,  Luigia  è  fuggita  la  scorsa  notte ,  e  il  padre  mi 

accusa  di  averla  sedotta. 
ìa  Con,  Signor  Riccardo  ,  vedo  ,  che  la  passioiie  vi 

toglie  r  uso  di  un  sano  raziocinio.  É  pare  a'  voi 

che   Ernesto  sareblx3  qui  a  udire  i  vostri  rimpro- 
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veri  1  se  gli  fosse  riuscito  di  deludere  la  vigi- 
lanza de'  suoi  custodi  ,  e  di  avvicinarsi  alla  sua 
ìnnammorata  ?  Mio  nipote  non  si  è  mosso  da  que- 
sto castello  ,  non  per  mancanza  di  volontà  liia 
perchè  non  ha  potuto  :  ve  lo  assicuro  suir  onor 
mio. 

i?/f.  Ma  chi  dunque  ? 

Ern.  Una  donna  ve  T  ha  rapita  ,  o  padre  ... 

la  Con.  Bravo  Ernesto  ^  hai  colto  nel  segno  ;  una 
donna  ... 

Ern,  Barbara  .,  invidiosa  1  avara  ... 

la  Con.  No,  Ernesto,  no. 

Ern,  Si  ,  una  furia  scatenata  dall'  avenio  a  mio 
danno  ... 

la  Con.  Ti  dico  di  no  ;  e  per  convincerti  del  contra- 
rio sappi ,  che  benissimo  e  stata  una  donna  quel- 
la che  ha  condotto  via  Luigia  ;  ma  non  una 
baibara  ,  un  avara  •,  una  furia  ;  almeno  che  tu 
non  voglia  onorare  di  questi  be'  titoli  tua  nonna. 

Ern.  Voi  ! 

Eie.  Che  dite  ? 

Con.   Voi  madre? 

La  Con:  lo  ^  figlio.  C'è  forse  qualche  cosa  di  male 
prevenire  gli  effetti  di  un  maligno  consiglio  ,  e 
mettere  ostacolo  a  una  mal  calcolata  violenza  ? 
Non  avrebbe  fatto  il  medesimo  anch'  ella  ,  si- 
gnora Baronessa,  se  avesse  scoperto  il  pericolo, 
a  cui  trovavasi  esposta  quella  innocente  ragazzàr 
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per  istigazione  di  un  cuore  barbaro,  e  vendica- 
tivo ? 

Bar,  Signora,  io...  {con  rabbia  soffocata) 

La  Con.  Ella  m' invidia  questa  buona  opera  ;  lo  cam- 
pisco ,  e  lo  credo  al  di  lei  beli*  animo. 

Ern.  Dov'  è  ,  dov'  è  la  mia  Luigia? 

Rie.  A  che  non  viene  fra  le  mie  braccia  ? 


S  G  E  N  A     IX. 

LUIGIA  e  detti. 


i.   Ì3ì  fri 


Lui.  Oì  fia  le  vostre  braccia  diletto  genitore  {cor^ 
rendo  ad  abbracciarlo  ) 

Rie»  Figlia  !  amata  figlia  !  oh  quanto  m**  hai  fatto 
solFrlre  !  che  notte  affannosa  ! 

Lui.  Perdono ,  o  padre.  Io  voleva  lasciarvi  scritto  il 
nome  di  chi  mi  offriva  un  sicuro  asilo  contro  il 
pericolo  che  mi  sovrastava  ■,  ma  non  me  ne  die- 
dero tempo  ... 

la  Con.  Perchè  un  certo  signore  [guardando  il  Sin- 
daco) stava  per  arrivare  con  certe  sue  persone , 
ed  eseguire  un  cerf  ordine  di  una  certa ...  già  mi 
capisce  chi  dee  capirmi. 

Sin.  (  Mi  ha  dato  una  certa  occhiata  in  un  certo 
modo  t  che  quasi  quasi  capirei  che  voglia  par- 
lare di  me.  ) 

Ern,  E  a  me  nulla  ,  Luigia  ! 


y 
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Lui.  A  te  ...  Oh  scusi ...  a  lei ...  sig.  Conte  ... 

la  Con,  Dagli  pure  del  tu  «  figliuola  chiamalo  Fe- 
derico ,  fra  amanti  e  vicini  sposi  non  ci  vogliono 
complimenti. 

Lui,  Sposi  ! 

Ern,  Noi  sposi? 

la  Con,  Voi  si ,  voi  due  ;  ho  da  dire  che  la  sposa 
sono  io  ?  Non  avevate  già  Tanello  ?  Il  sig.  Ric- 
cardo non  aveva  acconsentito  alla  vostra  unio- 
ne ?  cosa  resta  più  a  fare  ?  — 

Bar,  Stringere  questo  bel  nodo  ,  incontrare  una  si 
distinta  parentela  ,  e  compiere  T  onore  della  fa- 
miglia. Sarebbe  imprudenza  qualunque  indugio  a 
rischio  di  perdere  si  propizia  occasione. 

la  Con,  Presto  adunque  ^  ragazzi  ^  non  vi  lasciate 
fuggire  l'occasione.  Dov*  è  Panello  ?  {a  Luigia 
che  vorrebbe  parlare)  L'anello,  e  non  parole. 

Lui,  Lo  ha  mio  padre. 

la  Con.  Qua  T anello  ...   {a  Riccardo.  ) 

Rie,  Signora  ,  io  ... 

'la  Con,  Fuori  T  anello,  voi  avete  già  acconsentito, 
e  so  ,  che  non  vedete  il  momento  di  fare  la  loro 
felicità.  (  Riccardo  le  dà  Vanello.  )  A  te  Erne- 
sto o  Federico  ,  che  già  è  sempre  lo  stesso  ;  a 
le  l'anello  ,  di  cui  non  avrai  bisogno  %  credo  ,  che 
^indichi  l'uso. 

Con.  Madre  il  vostro  scherzo  ... 
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La  Con*  Tilt l' aliro  che  sclicrzo,  caro  figlio.  Un 
contratto  nuziale  è  un  aflfaiTC  serio  ^^  è  alle  volte 
tanto  serio  coir  andar  del  tempo  ,  che  diventa 
melanconico  e  lacrimevole:  tu  devi  saperlo ,  clic 
ne  hai  fatti  due  ,  e  puoi  fame  il  confronto. 

Con.  "Vostra   intenzione  è  adunque  ..V 

La  Con.  Di  contentare  questi  due  poveri  spasimali, 
e  renderli  contenti. 

Con>.   Io  non  acconsento. 

La  Con.  Non  importa,  acconsento  io  per  te. 

Con,  E  non  pensate  ... 

La  Con,  Ho  pensato  a  tutto ,  e  tutto  va  benissimo. 

Con,  L'  onore  della  famiglia  ... 

La  Con.  {con  dignità)  Signor  Conte  Fulvio  nella 
età  di  settantacinque  anni  non  ho  bisogno  di  le- 
zioni.  11  primo  onore  di  una  famiglia  è  la  giu- 
stizia ,  e  la  carità  verso  i  suoi  slmili  •,  la  dol- 
cezza ,  la  modestia,  la  giatitudine,  e  non  le  ca- 
ricature ,  Todio  ,  la  ralibia ,  il  dispetto  e  la  sco- 
noscenza. Su ,  su  ragazzi ,  spicciatevi  ;  non  vede- 
te la  signora  Baronessa  {la  Baronessa  fa  qual- 
che atto  di  rabbia  )  che  pare  sulle  bragie  per 
Timpazlcnza  di  vedervi  uniti.  (  a  Ernesto  )  Y la 
sei  incantato  ?  dà  V  anello  ...  qui  qui  in  dito  ... 
così  :  marito  e  moglie.  Abbracciatevi ,  e  siale 
felici. 

Bar,  Ah  questo  è  troppo  !  uno  scandalo  simile  !  un 
siinile  disonore  (  al   Conte  )  E  tu  lo  soffri  ?  non 
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ti  opponi?  {frettolosa  va  verso  la  stanza  e 
chiama  )  Arrlghetto  !  Arrighetto  !  (  poi  passa  al /et 
porta  opposta.  ) 

la  Con,  Lo  chiama  per  dargli  i  confetti  ? 

Bar.  {^chiama  con  rabbia)  Franz!   Franz.! 

SCENA    X. 

ARRIGHETTO  poi  FRANZ  e  delti. 


.G 


Arr,  vJosa  vuoi ,  mamma  ? 

Fra,  Comandi» 

Bar.  Sul  momento  si  attacchino  dae  cavaUi  alla  mi'ai 
carrozza. 

Fra,  Vuol  forse ... 

Bar.  I  cavalli  bestia  1  i  cavalli» 

Fra.  Corro  subito.  (  parte  ) 

Arr,  Andiamo  via  ? 

Bar.  Si  t  ce  ne  andiamo  da  questo  luogo  per  non  es- 
sere testimonii  del  nostro  obbroljrio. 

la   Con.  Non    vuol  favorirci  alle   nozze  ?  —  faremo 
festa  di  ballo  ,  e  ci  divertiremo. 

Bar.  lidi  divertirò  io,  signora  Contessa,  giacché  ho 
un  marito  imbecille  che  soffre  un  tal  disonore 
senza  aver  coraggio  di  far  uso  della  sua  auto- 
rità. Andrò  dal  mio  avvocato,  ricorrerò  a""  tri- 
bunali ,  farò  una  protesta  ,  implorerò  la  giustizia 
del  Sovrano... 
Tom.  I.  i3 
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la  Con.  E  perderà  il  suo  tempo,  perche  quello  che  è 
fatto  ^  è   fatto. 

Bar,  Si  disfarà;  credessi  di  perdere  ... 

la  Con,  La  lingua  ?  —  no  per  amor  del  Cielo  i  per- 
chè è  il  capo  migliore  che  al)bia. 

Bar,  Mi  derida  pure  ,  m**  insulti  ;  ma  ...  vado  via  ,  al- 
trimenti se  resto,  mi  soffoco  dalla  bile,  {parte 
con  Arrighetto) 

Con,  Dite  il  vero:  voi  avete  voluto  vendicarvi  di 
Vittoria  ? 

la  Con.  Il  Ciel  mi  guardi  da  si  basso  sentimento  : 
ho  voluto  mortificare  un  poco  la  di  lei  traco- 
tanza. 

Con,  Io  spero  che  il  matrimonio  ... 

la  Con.  Sarà  felice  se  gli  accordi  la  tua  benedi- 
zione. 

Con.  Come  ?  voi  persistete. 

la  Con,  [prendendolo  per  mano)  A  volerti  amico 
e  parente  del  Barone  Teodoro  di  Platzeneck  che 
da  venti  anni  circa  per  alcuni  disgusti ,  come 
si  diceva,  vendette  i  suoi  beni,  parti  con  una 
figlia ,  né  più  diede  di  se  novella.  (  a  Riccardo 
che  vuol  psirlnre  )  Volete  sapere  come  abbia 
scoperto  il  vostro  segreto  ?  —  per  congettura  ,  e 
per  casualità.  La  prima  non  mi  avrebbe  servito  a 
nulla  ,  o  almeno  a  poco  ;  la  seconda  ha  fatto 
tutto  in  un  momento.  Or  ora  ho  scoperto  al  collo 
di  Luigia  il  ritiatto  della  Baronessa  Carlotta  vo- 
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stra  moglie  ,  e  dfclro  al  medesimo  le  iniziali  m 
oro  del  nome  di  lei  e  vostro.  Alcuni  barhuni  ri- 
masti m  Luigia  del  passato  suo  ranj,*©;  la  cor- 
rispoHdenza  del  tempo  della  vostra  partenza  ,  e 
delio  stabilimento  qui  fatto;  quel  sottrarvi  dalla 
mia  vista;  it  vostro  parlare,  le  vostre  massime  > 
e  quel  fuoco  di  onore  ...  insomma  Barone  n)io  , 
siete  scoperto;  vostra  figlia  e  moglie  di  info  ni- 
pote: rassegnatevi  a*  decreti  del  Cielo  che  han- 
no sconvolto  gli  umani  >  e  benediccinto  un  nodo 
formalo  dal  più  tenero  e  puro  amore ,  apjilaiidi- 
tcvi  di  formare  la  felicità  di  Luigia  >  e  <lcl  vo- 
stro Federico. 

jR/V.  Giacche  cosi  ha  voluto  il   Ciclo  :    se    il  signor 
Conte  ... 
,    Con.  Al)bracciatemi  <,    perdonate  alla  giusta  mia  o[)- 
posizionc    e  da  questo    pimto»   siamo    parenti    ed 
amici. 

Eru.  Padre  !  (  h  abbraccia  )  Luigia  al  di  lui  seno  » 
al  seno  de"*  nostri  buoni  e  amorosi  genitori  (  Er- 
nesto conduce  Luigia  dal  Conte  c/ie  io  abbrac- 
ciar; mentre  egli  abbraccia  Riccardo  ^  indi  tut- 
ti quattro  si  stringono  fra  le  brace ie.) 

Lui.  Oh  vera  contentezza  \ 

Sin.  [da  se  )  Barone  \  io  lo  voleva  dire  che  era  (jiial- 
chc  cosa  di    grasso. 

JUc.  Non.  crediate  ,   che   Luigia  sia  priva  di  una  tlo- 
te  conveniente  al  qrado  ,  in  cui  mio  malgrado   è 
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ritornati^  :  tutto  il  danaro  che  provenne  dalla 
vendita  de^  miei  beni  ,,, 
/«  Con,  Si  si ,  di  questo  parleremo  a  beli*  agio.  Tu 
andrai  in  Città  colla  tua  Baronessa  ,  e  io  reste- 
rò qui  nella  mia  antichità  cogli  sposi  e  col  Ba-* 
rone. 

SCENA     ULTIMA. 

FRANZ    e  detti. 

fra.  ija  signora  Baronessa  è  già  in  carrozza;  gri- 
da  e  strepita  die  vuol  partire. 

Con.  [con  forza)  Vada,  parta  ... 

la  Con.  Nò  signore  (a  Franz  )  aspetta.  (  ìndi  al  Con- 
te )  Figlio  mio  ,  non  è  questo  il  momento,  Va  e 
tenta  di  farla  lestare  ,  svelandogli  l'  accaduto  ^  e 
se  insiste ,  non  opporti  ;  accompagnala  e  soffri. 
(  pia  sottovoce  )  Al  fatto  non  e'  è  rimedio  ,  V  hai 
voluta,  e  conviene  godertela— Va  colle  buone, 
perchè  colle  cattive  andresti  di  male  in  peggio  ; 
e  la  casa  tua  diventerebbe  una  vera  e  perfetta  ca- 
sa di  berlich  e  compagni.  (  a  Franz  )  Dirai  alla 
Baronessa   che    il   Conte  viene.  (  Franz  parte,  ) 

Con,  {abbracciandola)  Madre  !  —  [poi  fa  lo  stes^ 
so  con  Ern.  e  Lui.  )  Figli  !  (  indi  a  Ficcar  do  ) 
Barone  !  —  Ah  !  conservate  la  pace  domestica  t 
vera  ed  unica  felicità  su  questa  terra  {parie) 
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Sài.  Io  sono  così  estatico,  così ...  con  sua  buona  li- 
cenza ,  imbrogliato  «  che  non  so  dove  m''  abbia 
la  testa. 

la  Con.  Come  volete  sapere  quello  che  non  avete  mai 
saputo. 

Sin,  Appunto»  cosi  diceva  anch"*  io. 

Bic,  Non  sare!)bc  possibile  di  trattenere  la  Baronessa  » 
pregandola  ... 

la  Con.  Tempo  perduto  ,  mio  caro.  Adesso  che  vede 
andate  a  vuoto  le  sue  maligne  speranze  ,  e  mag- 
giormente istizzita . .. 

Liti»  Oh  sentite  !  La  carrozza  parte, 

la  Con,  Buon  viaggio.  Col  tempo  faremo  la  pac«  ^  se 
vorrà  ;  e  le  non  vori'a  ...  non  so  che  dire.  Essa  , 
rodendosi  di  rabbia ,  d' invidia  ,  e  di  livore  1  ri- 
marrà madrigna;  e  io,  in' mezzo  a  voi,  dolci 
oggetti  del  mio  amore ,  mi  studierò  di  essere  sem- 
pre tenera  ed  affettuosa  Nonna 


Fine  della   Commedifi. 


RIFLESSIONI 
Sulla  Nonna, 

Non  può  negarsi  /'  effetto  teatrale  di  questa 
produzione  f  ne  posso/io  impugnarsi  le  bellezze  che 
essa  contiene.  Il  carattere  della  vecchia  Contessa  É 
è  veramente  originale  ,  e  naturalissimo  :  non  che  m 
nobile  y  e  sostenuto.  In  essa  ci  si  presenta perj'et- 
tiimentc  il  c^uaibo  del  modo  di  agire  della  scrupo- 
losa onestà  s  e  della,  vera  grandezza  di  que'^'che 
viveano  ne"* secoli  passali:  ijucllo  della  Baronessa 
e  perfettamente  V  opposto  y  e  benissimo  tratteggiato. 
D  alterigia  ^  V  ignoranza  ^  e  la  educazione  che  ispi- 
ra al  j)iccolo  Arrighetto ,  ed  il  modo  con  cui  vi 
<:orri sponde  è  veramente  ritratto  dal  vero.  Non  par- 
liamo  però  del  Conte  Fulvio  ^  né  del  Barone.  Par- 
ini  che  P auto/c  (  cofi  sua  /permissione)  potea  rispar^ 
ììiiarsi  di  dar  loro  quella  tinta  di  melensaggine  all'* 
uno  .f  e  di  furoì'è  niaV  inteso  alV  altro  ^^  che  a  ra- 
gione gli  vien  rimproverato  dalla  vecchia  Piota- 
gonista  Lo  ammeùerfi,  lut  giovune  sconosciuto  in 
casa  t  formare  il  progetto  di  dargli  in  isposa  Lui- 
gia ,  senza  sapei-e  chi  egli  sia ,  parmi  che  siaj'uo- 
ri  de""  limiti  della  umana  ragione.  Di  Ernesto  nul- 
la diremo.  Del  Sindaco  sì„  Egli  è  il  più  bel  carat-  \ 
iere  che  possa  desiderarsi  in  un  vecchio  sciocco 
Sindaco  di  un  f^illaggio.  Anche  Giulia  ci  sareb- 
be maggiormente  piaciuta^  se  non  J'acesse  troppa 
pompa  di  mussime  sentimentali ,  allorché  le  vien 
tolta  la  istituzione  del  piccolo  Contino. 

Replichiamo  però ,  che  nelV  insieme  non  può 
a  meno  di  piacere  ^  e  lo  abbiamo  veduto  per  espe- 
rienza allorché  fu.  prodotta  per  la  prima  volta  sul- 
le scene  del  Teatro  Valle  dalla  compagnia  Tad- 
dei  nel  Carnevale  1826  ove  fu.  rappresentata  per 
nove  sere  consecutive;  e  quindi  dalla  stessa  compa- 
gnia ripetuta  co''  medesimi  plausi  il  Caiiievale  18*27 
nel  Teatro   Capranica. 
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La  Scena  è  in  Milano. 
V  Azione  si  Jinge  nel  Secolo  XI L 
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Salft  con  porte  laterali,   fornita  di  sedie,    e  tavolipi. 

Nel  mezzo  vi  sarà  appeso  con  eleganza  un  Quadro 

dimostrante  il  ritratto  di  una  nobil  Donna. 


s  e  E  N  A    I. 

Un  Servo  disponendo  le  sedie.  Entra  ROBERTO 
dalla  comune  a  sinistra  degli  Attori, 

Kob.  J7  ate  noto  al  Marchese,  che  Roberto  il  me- 
dico d' lldegonda  sua  figlia ,  attende  il  di  lui 
cenno. 
Ser.  Tosto,  [entra  a  dritta  degli  Attori) 
Bob.  Qual  silenzio  qui  regna  !  E'  questo  il  palazzo 
degV  illustri  Gualderani  ,  famiglia  in  Milano  tan- 
to possente ,  oppure  1'  asilo  della  tristezza  ?  Niu- 
na  differenza  io  scorgo  da  questo  magnifico  al- 
bergo ,  al  tetro  carcere  in  cui  racchiusa  stassi 
r  infelice  lldegonda.  Sventuratìssima  donna  !  Pos- 
sa io  ammansare  1'  ostinata  collera  del  suo  ge- 
nitore !  Ma  temo.  Ambizione ,  vendetta  ,  crudeli 
passioni  che  T  umau  cuore  predominate ,  di  quan- 
ti mali   non  siete  funestissime  cause  ! 
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SCENA     IL 

IL  SERVO  precedente ,  IL  MARCHESE  9  detto, 

Ser,   Il   padrone. 

Roh.  Signore.  (  incontrandolo  ) 

Mar,  Condonate  alla  mia  trista  situazione  ^  se  vi  fe- 
ci chiamare. 

Rob.  L*  obbedirvi  è  mio  dovere. 

Mar.  (  Fa  cenno  al  Servo  di  ai^anzare  due  sedie 
e  poi  di  partire)  Palesatemi  sinceramente»  qual* 
è  lo  stato  di  mia  figlia? 

Rob,  Il  pericolo  è  cessato  ,  la  febbre  calmata  »  e  da 
sei  giorni  ha   abbandonato  il  letto. 

Mar.  Persevera  tutf  ora  nei  suoi  delirii,  e  sogni  spa- 
ventosi ? 

Rob.J^nr  troppo.  Negl'  interrotti  sonni  dice  di  vedersi 
apparire  T  ombra  della  genitrice  ,  e  dell'  estinto 
consorte  i  e  la  sua  debole  immaginazione  è  così 
invasa  dalla  realtà  di  tali  visioni ,  che  come  ve- 
re le  finge  «  ed  è  vana  ogni  ragione  per  persua- 
derla. 

Mar,  Ah  ? 

Rob.  Per  vieppiù  turbarla  si  aggiunse  il  flebil  cauto 
di  un  guerriero  »  che  in  nera  armatura  e  visiera 
calata  compari  più  volte  a  notte  inoltrata  su  i 
deserti  spalti  della  città  ;   che  ella  domina  dalla 
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Sprangata  finestra  della  sua  stanza.  Al  ehiaror 
della  lima  «  lo  vidde  «  le  sembrò  il  suo  Rizzar- 
do ,  e  quasi  furente,  fra  il  terrore  e  T  ambascia, 
proruppe  in  disperate  grida  ^  alle  quali  accorse 
per  confortarla  la  liuona  Francesca  vecchia  cu- 
stode del  reclusorio  ^  che  in  vero  V  assiste  con 
tenerezza  materna. 

A  fi  ir.  E  clii  sarà  costui  ? 

Bob,  Siccome  quel  luogo  è  popolato  da  tante  sciagu- 
rate, colpevoli  per  amore  soltanto,  così  quel  guer- 
riero sarà  qualche  infelice  die  alla  racchiusa 
amante  fa  giungere  i  suoi  lamenti.  Però  da  qual- 
che tempo  più  non  appare  ;  ed  ora  che  vostra 
figlia  passa  ad  aliitare  le  due  stanze  teiTene  che 
Voi  per  mio  consìglio,  nello  stesso  reclusorio  fab- 
bricar le  faceste ,  devo  lusingarmi  che  T  agitato 
suo  spirito   troverà  qualche  calma  ... 

Alar.  E""  dunque   finito  il  lavoro? 

Ifoh.  Del  tutto  :  anzi  questa  mattina  ì  capi  di  quegli 
artigiani  verranno  da  voi  ,  onde  riscuotere  il 
prezzo  delle  loro   fatiche. 

3f(ìr,  Io  vi  feci  chiamare.  Amico  ,  ho  risoluto  d' in- 
traprendere im  viaggio  per  divagarmi.  Domani 
partirò  da  Milano.  Alle  vostro  cure  raccomando 
lldjgonda.  Confortatela  ,  assistetela  i  e  contate 
sulla  mia  riconoscenza. 

Hob.  vSarammi  bastante  comjieuso  il  vederla  tranquil- 
la. (]osì  al  vostro  ritoinu  trovar  potessi  \oi  pu- 
re  rasserenato  ! 
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Mar.  Io?  vana  lusinga  !  Ah  perchi  fatale  destino 
mi  facesti  perdere  cosi  barbaramente  una  unica 
figlia  ? 

JRob,  E  sarà  ella  tanto  colpevole ,  che  sperar  non 
potr.'i  il  vostro  perdono  ? 

Mar,  Ignorate  forse  ?  ... 

Kob.  Intesi  varia  la  voce  ... 

Mar,  Che   intendeste? 

Rob.  Chi  accusa   Ildegonda  di   gravi  colpe  e  ... 

Mar.  Proseguite. 

Hob.  Yi  ha   chi  chiama  voi  pure  padre  inflessibile. 

Mar,  Mi  è  noto  pur  troppo.  Ma  se  il  vero  fossa  pa- 
lese ... 

Jìob,  Sarei  forse  ardito  chiedendovi ... 

Mar.  Il  racconto  deir  origine  di  tante  sventure  ? 

Rob.  Se  non  sdegnaste  ... 

Mar.  La  vostra  esperimentata  probità  merita  la  mia 
confidenza  ;  uditemi  in  breve.  Aveva  venticinque 
anni  quando  divenni  riamato  amante  della  vir- 
tuosa Metilde  degli  Uggugieri  ;  eccovi  il  suo  ri- 
tratto. (  mostra  sospirando  il  quadro  )  Palesai 
al  genitore  la  mia  inclinazione,  si  oppose;  volli 
insistere  ,  e  mi  fece  chiudere  in  un  castello ,  dal 
quale  non  sortii ,  se  non  col  giiurare  di  porgere 
la.  destra  ad  Alba  vedova  del  conte  Ubaldeschi , 
famiglia  ricca  di  nobiltà  ,  ma  povera  di  dovizie. 
Fui  trascinato  all'  altare ,  e  divenni  marito  di 
>ina    donna  orgogliosa  ,  la  quale    aveva  im  figlio 
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del  prixno  letto  chiamato  Ruggiero  «  cht  Bta  me- 
co tuttora.  Cinque  anni  vissi  con  essa.  Un  repen- 
tino morbo  la  tolse  a'  viventi  ^  ed  io  ...  il  con- 
fesso non  potei  piangere  la  di  lei  perdita.  In  quel 
tempo  mancò  pure  mio  padre  ;  reso  di  me  pa- 
drone volai  a'  piedi  di  Metilde,  la  quale,  sem- 
pre a  me  fida ,  aveva  ricusati  molti  onorevoli 
partiti  f  e  con  inesplicabile  reciproco  contento 
divenne  mia  moglie.  Dopo  di  un  anno  venne  al- 
la luce  lldegonda.  Ruoti  amico  !  Voi  siete  ma- 
rito, e  padre  ;  considerate  la  mia  felicitai  al  fian- 
co di  una  sposa  adorata ,  ed  inebriato  da'  vezzi 
di  una  amabile  figlia ,  di  una  figlia  che  ...  Oh 
Dio  !  ...  A  tali  rimembranze  le  lagrime  a  rivi  mi 
sgorgano ,  e  trattenerle  non   posso. 

Rob,  Rincoratevi ,  o  signore. 

Mar,  Dieciotto  anni  vissi  in  tanta  beatitudine  ,  llde- 
gonda crebbe  adorna  di  bellezze,  e  di  grazie.  Pre- 
si pur  cui'a  di  Ruggiero  figlio  della  mia  prima 
moglie  ^  il  quale  avendo  ereditato  da  suo  padre 
una  nobiltà  cospicua  ,  ma  nessun  bene  di  fortu- 
na ,  si  afl5.dava  alla  mia  beneficenza.  Sorse  ad 
un  tratto  1'  aspra  tenzone  tra  la  formldata  lega 
Longobarda ,  ed  il  secondo  Federico  nipote  del 
teiTÌbile  Rarbarossa.  Roma  si  offerse  mediatrice 
ad  accomodar  le  discordie.  Milano  scelse  un  le- 
gato a  trattar  T  alto  affare  ,  e  dovetti  a  Roma 
portarmi.  Meco    addussi    Ruggiero.  La  Consorte 
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afflitta  per  la  mìa  partenza  si  ritira  colla  figlia 
a  Lodi  presso  ima  zia  materna.  Ah  !  perchè  non 
ha  qui  fine  tale  racconto  *  Perchè  deggio  svelar 
nuovamente  tante  atroci  sciagure  ? 

Jiob,  Signore  -,  se  v*  incresce  -,  cessate  di  ... 

Mar.  Ormai  vi  sia  tutto  palese.  Due  anni  dovetti 
dimorare  in  Roma  pel  servigio  della  patria. 
ColJi  contrassi  stretta  anirstade  col  duca  Er- 
menegardo,  il  quale  era  vedovo  rimasto  con  una 
vezzosa  figlia  ,  che  di  Ruggiero  divenne  amante. 
Quindi  io  feci  al  duca  proposta  di  dargli  in  con- 
sorte mia  figha  7  se  egli  a  Ruggiero  la  sua  conce- 
deva. Furono  stabilite  tali  splendide  nozze,  e  ne 
impegnammo  il  giuramento  reciproco.  Un  gior- 
no mia  moglie  mi  scrive  ,  che  Ildegonda  aveva 
in  Lodi  veduto 'i  un  amabile  giovane  di  onesta 
famiglia,  e  si  era  di  lui  estremamente  inv.igln'ta. 
Io  mi  adiro  ;  rispondo  a  Matilde  di  opporsi  riso- 
lutamente 1  e  troncar  tali  fiamme.  Nulla  più  su 
ciò  mi  si  dice.  Parto  da  Roma  unitamente  al  du- 
ca ,  sua  figlia  ,  e  all'  esultante  Ruggiero  per  ce- 
lebrare il  duplice  maritaggio.  Giungo  a  Milano. 
Da  prima  tutto  è  mistero  :  discopro  poscia  ,  che 
Ildegonda  era  moglie  ,  ed  aveva  già  da  tre  me- 
si ottenuto  un  frutto  dalP  abbominevole  nodo. 

Jìub.  Che  sento  !  E  come  ?  ... 

Mar.  Un  vile  ,  un  iniquo  nominato  Rizzardo  ,  che  io 
mai  ho  potuto  vedere  ,  seppe  con  detestabile  ar- 
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te  guadagnare  il  cuor  di  mia  moglie  0  della  vec- 
chia zia ,  che  approvarono  entraml>e ,  e  forma- 
rono l' indissolubile  unione.  Infuria  il  Duca  ,  mi 
rimprovera  i  giuramenti  traditi  «  m' insulta  «  mi- 
naccia ,  e  a  Roma  colla  figlia  ritorna.  Freme 
Ruggiero  per  la  perduta  sposa,  e  mi  slimola  al- 
la vendetta.  Mormorano  i  miei  pari  ,  bisbigliano 
gli  amici  «  i  cittudini  a  dito  con  ischerno  mi  se- 
gnano ...  Oh  rossore  !  Oh  rabbia. 
Rob.  E  voi  ? 

Mar.  Cerco  dovunque  V  infame  seduttore ,  ma  invano. 
Ruggiero   arma    servi  ,  sicarii  e  lo   sorprende  di 
notte  in  questa  sala  t  che  ad  Ildegonda  parlava. 
Lo    assale  ,|  lo  ferisce  ;  ma    pure    gli    riesce    di 
fuggire.  Io  vomito  le  più  tremende   imprecazioni 
contio  mia  moglie  che  piomba  sul  terreno  priva 
di  sensi.  Voglio    inveire    contro    Ildegonda  ,  son 
trattenuto.  Mi  svolgo  da  lutti ...  corro  dal  supre- 
mo   preside  ...  mi   faccio  acciisator    di    mia    fi- 
glia ...  (  assume  il  tuono    deW  orrore    e    del 
rimorso  )  Elbbro   d'  ira   aggravo  le   sue  colpe  ed 
ottengo  1  che  sia  imprigionata  nel  reclusorio  del 
circo,  dove  geme  nel  dolore,  ne"*  pianti  ,  men- 
tre  io   pure    privo  di   ogni  bene  ,    di  ogni  pace 
conduco  fra   mille   ambascie  im'  odiosa  esistenza. 
Jlob.  E  vostra  moglie  ...  (  commosso  ) 
Mar,  Non  è  pili.  (  sospira  verso  il  Quadro  )  Le  mie 
rampogne ,  il  terrore  ,  il  duolo  per  V  imprigiona- 
ta figlia  la  spinsero  nel  sepolcro. 
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Rob.  E  Rizzardo? 

Mar,  Seppe  il  perfido  involarsi  all'  ira  mia ,  al  furor 
di  Ruggiero ,  e  fuggi ,  seco  il  figlio  portando. 
Andò  in  Palestina  guerriero  sotto  le  insegne  di 
Barbarossa ,  da  dove  giunse  sicura  recente  noti- 
zia che  cadde  trafitto  dal  ferro  de'  Mussulmani. 
Ah  !  perchè  non  potei  con  questa  destra  versa- 
re lo  scellerato  suo  sangue ,  e  saziare  la  mia 
vendetta  !  Amico  vi  lascio  :  vado  altrove  a  re- 
spirare. Vi  raccomando  lldegonda  ;  abbenchò 
'  rea ,  ella  è  mia  figlia.  Addio  <»  addio  ...  (  per 
andare  ) 

SCENA     IH. 

RUGGIERO^  detti. 

Rug.  JLjsultate  ,  0  signore  ,  ed  a  ragione  esultate.  Si 
terga  in  queste  soglie  il  liuigo  pianto  ,  e  vi  ri- 
splenda la  gioja. 

Alar.  Rugiero  ! 

Riig*  Si  seppelliscano  in  perpetuo  oblio  d' lldegonda 
le  colpe ,  e  fuori  del  carcere  tratta  alla  società 
sen  ritorni  ... 

Mar.  Ma  come  ... 

Riig'  Chi  avria  immaginato  giubilo  tanto  inatteso  ? 
Viltor   di    Binasco    consente   all'imeneo,  che  io 
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gli  proposi,,  ed  offre  a  vostra  figlia   la  destra. 

Mar.  E  fia  vero? 

Kug.  Celere  messo  spedi  a  tale  oggetto  in  Milano. 
Ecco  un  suo  foglio.  (  lo  dà  al  Marchese  )  Lon- 
tano da  ogni  idea  d'  interesse  ambisce  soltanto 
V  onore  di  diventar  vostro  genero.  Chiede  però 
fra  due  giorni  o  la  sposa ,  o  il  rifiuto  ,  e  desi- 
dera che  queste  nozze  si  effettuino  ?nel  di  lui 
villareccio  palagio  col  massimo  silenzio  ^  e  sen- 
za tcstimonii, 

3Iar,  Ma  Ildegonda  ... 

Jìiig'  Si  dubita  forse  ,  che  non  acconsenta  ad  un  ma- 
ritaggio ,  che  la  rende  all'  onore  ,  e  la  unisce  ad 
un  amabile  sposo  -,  il  quale  giura  obliare  i  suoi 
falli ,  ed  amarla  costante  ? 

Mar.  Rifletterò. 

Bug.  Ma  il  messo  attende ,  ed  una  risposta  ... 

Mar,  Voglio  prima  ponderare  ogni  cosa  :  si  tratta 
di  mia  figlia. 

JRifg.  (  con  ipocrisìa  )  Anche  io  qual  figlio  a  voi  ob- 
bediente ,  e  sommesso  ... 

Mar.  E'  vero ,  Rugfero ,  è  v^o  ,  ma  al  momento  ne 
voglio ,  né  posso  risolvere.  Conosco  Vittore  ;  egli 
è  onesto  e  gentile  ,  ma  Ildegonda  potria  ricusa- 
re ...  Non  più  !  Avrà  il  messo  fra  breve  le  mie 
determinazioni  ;  ora  voglio  ritirarmi  nelle  mie 
stanze.  Ho  il  cuore  cosi  angustialo ...  oppresso .., 
Tom.  I,  14 
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che  ...  Ahi   deplorabile    stato  di  un  infelicissimo 
padre  !   (  parte  ) 

Mug»  (  con  ostentato   interesse  )  Il  Marchese    sem- 
bra commosso. 

Jìob,  Assai. 

Hiig.E  qual  causa?  ... 

JRob,  E'  padre  ed  ama  sua  figlia. 

Hiig.  Amo    io    pure    lldegonda  ,    e  pel  suo  bene  mi 
adopro. 

Jìol/.  Sarà  ,  ma  a  me  sembra  il  contrario. 

JRng.  Come  ? 

JRoò.  Quella  infelice  è  debole,  spossata  in  guisa  ^  che 
la  più  piccola  scossa  potrebbe  costarle  la  vita. 
Se  voi  l'amaste,  avereste  da  molto  tempo  per- 
suaso il  Marchese  a  disprezzare  de'  vani  riguar- 
di,  ad  arrossire  di  un  ingiusto  sdegno  ,  e  riab- 
bracciare una  figlia  scevra  di  colpa.  Il  trarla 
presentemente  dalle  pacifiche  pareti  del  reclu- 
sorio a  odiose  nozze  ,  è  lo  stesso  che  spingerla 
nella  tornila.  Signore  io  parlo  schietto,  e  libera- 
mente con  tutti.  Mi  dà  diritto  la  mia  età  ,  Io 
vuole  il  mio  onore ,  Io  esige  il  mio  ministero, 
lldegonda  ha  d'  uopo  di  conforti  ,  e  non  di  no- 
velle violenze.  Perdonate.   (  via  dalla  Comune  ) 

Hug-  Ribaldi  !  Odiatemi  pure  ma  non  mi  contrasta- 
te una  sicura  vittoria,  lldegonda  cadrà  vittima 
della  mia  vendetta.  Io  sarci  genero  del  duca 
Ermenegardo ,  sposo    della    vezzosa    sua    figlia  , 


PRIMO  211 

nuoterei  nell'  opulenza  ^  e  per  essa  di  tutto  soii 
privo!  per  essa?  ...  Oh  furore  !  sull'animo  del 
Marchese  seppi  signoreggiare  finora  -»  ed  a  mio 
talento  il  diressi ,  e  di  tanta  facondia  ^  simula- 
zióne ed  ingegno  fomimmi  natura  ,  che  il  più 
scaltro  disfido  a  sipascherarmi  ed  abbattermi. 
Chi  viene  ?  11  mio  fido  servo  Gualtieri  si 
avanza.  (  andandogli  premuroso  incontro  ) 

SCENA    IV. 

GUALTIERI  e  detto. 

(  Tutta  questa  scena  dovrà  essere  fatta  a  bas^a 
voce ,  con  precauzione  marcatamente.  ) 

Guaì.  Oignore  ... 

Hug.  Ritrovasti  Alarico  ? 

Guai.  Nella  sua  casa. 

/?wg.  Gli  consegnasti  il  mio  foglio? 

Guaì.  Sì. 

Mng.  E  qual  risposta? 

Guai.  Eccola. 

^ug.  Porgi.  (  ìegge  )  „  11  mio  braccio  è  cousecrato  al 
«1  vostro  oro  e  vendetta.  Questa  notte  con  al- 
,,  cuni  compagni  mi  troverò  alla  metà  del  ca- 
«f  mino  I,  che  da  Milano  a  Benasco  conduce , 
,,  appiattato  dietro  le  mine  di  quelP  antico  edi- 

i4  * 
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^f  ficio  circondato  da  spesse  quercie.  Fate  ,  che 
,,  lldegonda  si  trovi  a  mano  dritta.  Ella  cadrà 
,,  trafitta  da'  nostri  pugnali.  L'  oscurità  della 
,f  notte  coprirà  V  attentato.  Voi  sarete  servito  t 
,,  ed  il  premio  promesso  ci  farà  obliar  Taccadu- 
„  to.  Alarico,  n  Va  bene  ,  non  v'  ha  di  costui 
più  feroce  ed  ardito  emissario  ,  e  T  impresa  è 
sicura. 

Guai.  Io  non  comprendo,  o  signore... 

Rug.  A  lunghe  prove  esperimentai  la  tua  fede ,  e 
voglio  metterti  a  parte  dell'  ardimentoso  progetto 
nel  quale  tu  pur  devi  assistermi. 

Guai.  Io  dipendo   da'  vostri    cenni. 

Rug.  Ben  sai  quante  volte  il  Marchese  avrebbe  ri- 
chiamata lldegonda  alla  casa  paterna ,  se  con 
scaltrezza  non  Tavcssi  distolto  <,,  pungendo  la  sua 
amI)izione ,  dimostrandogli  la  derisione  de'  suoi 
pari  ,  se  avesse  perdonato  alla  figlia  ,  ma  non 
mi  fido.  Subornato  dagli  altrui  consigli  potrebbe 
in   lui  la  pietà  prevalere. 

Guai.  Quindi  ! 

Riig.  Questa  notte  pera  lldegonda. 

Guai.  E  qual  mezzo  ... 

Bug.  Il  pugnale    di   Alarico. 

Guai.  E   come  ? 

Rug.  M'odi.  Oggi  userò  tutta  l'arte  per  strappare 
dal  labbro  del  3Iarchese  l'assenso  di  trarre  sua 
figlia  dal    reclusorio,    e   condurla  alle    nozze   di 
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Vittore.  Son  sicuro  di  ottenerlo.  Gli  mostrerò 
essere  prudente  consiglio  di  scegliere  a  tal  uopo 
questa  notte  ,  onde  non  esporsi  agli  indiscreti 
curiosi.  Mi  munirò  dell'  ordine  del  supremo  pre- 
side per  la  libertà  d'ildegonda. 

Guai.  Ed   allora? 

Kug.  Posti  con  essa  in  viaggio  -,  nel  luogo  prefisso  ci 
assalirà  Alarico,  e  nel  di  lei  pcllo  ... 

Guaì.  Intesi. 

Ritg.  Le  donne  e  domestici  nel  viaggio  compagni,  at- 
territi la  crederanno  una  delle  frequenti  aggres- 
sioni de'  masnadieri  che  tanto  abbondano  in  que- 
sti contomi.  Alarico  è  appieno  esperto  per  saper 
celarsi,  fuggire,  e  rimarrà  l'arcano  sepolto.  Spen- 
ta Ildegonda  il  Marchese  mi  adotterà  per  suo 
figlio.  Ecco  con  tal  colpo  assicurata  T  eredità 
dei  Gualderani,  ed  io  vendicato  di  ima  perfida 
donna  ,  per  cui  cagione  ho  perduto  un  illustre 
suocero,  ed  un'  amabile  e  doviziosa    consorte. 

Guaì.  Giudiziosa  è  la  trama. 

Rug.  Si  appressa  alcuno.  Sicguimi  ,  ti  appresta  a  ser- 
virmi ,  ed  attendi  il  guiderdone  alla  tua  fede 
dovuto,  [partono) 


2it  ATTO 

S  G  E  N  A     V. 

SERVO  introducendo  GASTONE  e  RIZZARDO, 
che  saranno  egualmente  vestiti. 

Ser.  inoltratevi.  Voi  chi  siete  ?  . 

Gas,  Due  artigiani ,  che  hanno  lavorato  nel  recluso- 
rio del  circo.  Il  Marchese  ci  fece  ordinare  di 
presentarsi  a  lui. 

Ser*  Attendete  (  entra  dal  Marchese..  ) 

RiZ"  {  Che  avrà  dato  segni  di  emozione  e  di  sde- 
gno  :  ripete  V  azione  ed  abbraccia  Gastone  ) 

Gas,  Ebbene  Rizzardo  ?  (  gli  corrisponde  ) 

Riz.  Mio  amico  ! 

Gas.  Tu  sei  stupido  ...  tremante  ...  e  gli  occhi  tuoi 
nuotano  nel  pianto  ? 

Riz.  Come  fremo  in  queste  soglie ,  che  tuttora  del 
mio  sangue  rosseggiano.  Ecco  la  stanza  dove  dor 
vetti  abbandonare  la  mia  lldegonda.  E'  questo 
il  luogo ,  in  cui  portandomi  di  notte  per  rive- 
derla fui  assalito  dall'  infame  Ruggieio ,  che  da 
più  sicariì  scortato  mi  apri  tre  crude  ferite ,  la- 
sciando all'  ultimo  colpo  in  questo  fianco  il  pu- 
gnale confitto. 

Gas,  AfFrena  il  tuo  sdegno  ^  e  pens  a  che  \\in  atto  im- 
prudente potrà  sventare  Talto  nostro  progetto. 
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Kiz,  Perdona  celeste  amico .,  amico  dal  cielo  con- 
cessomi per  alleggerire  T  immenso  pondo  di  mie 
sventure. 

Gas.  Riabbraceìami. 

Hìz.  Qual  raro  esemplo  di  santa  amistade  !  Chi  po- 
tria  immaginare  che  sotto  tali  spoglie  si  nascon- 
desse Tilliistre  Manfredi  ? 

Gas.  A  te  deggio  mia  vita ,  che  dal  nemico  ferro  mi 
ha  il  tuo  valore  serbata  in  Palestina.  Da  qiiell* 
istante  giurai  di  assisterti ,  e  tutto  farò  a  tuo  van- 
taggio. Sparse  dovunque  mendace  fama  la  cer- 
tezza di  nostra  morte.  In  Milano  siamo  scono- 
sciuti ;  tutto  ciò  agevola  i  nostri  disegni.  Ma  tu, 
deh  !  non  tradire  nel  più  bel  momento  le  nostre 
speranze  ,  già  vicine  a  felicissima  meta. 

Jìiz.  E'  vero. 

Gas.  Rammenta ,  che  a  momenti  vedrai  per  la  pri- 
ma volta   tuo  suocero. 

JRiz.  Quanto  bramo  di  conoscerlo  !  Oh  Cielo  ! 

Gas.  E   che? 

Hiz.  Vedi,  vedi,  mio  amico,  è  quella  l'effigie  della 
madre  della  mia  moghe. 

Gas.  Dessa? 

Hiz.  Si  Matilde ,  che  unì  la  mia  destra  a  quella  d'Il- 
degonda ,  ed  accolse  nel  suo  gremito  appena  na- 
to mio  figlio. 

Gas.  Sommesso   parla. 
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Riz.  E  mori  poscia  vittima  della  crudeltà  di  un  inu- 
mano marito. 

Gas,  Frenati  :  vuoi  perderti  ? 

Riz.  Io  bramo  ...  (  senza  badargli  ) 

Gas.  Ingrato  !  Cosi  corrispondi  alle  mie  cure  ? 

Riz.  {scosso)  Ah  !  fuori  di  me... 

Gas,  Alcuno  viene  :  ti  ricomponi.  (  tirandolo  ad- 
dietro. ) 

SCENA    VI. 

SERVO  «  detti. 

Ser,  1.1  padrone  (  via  per  ìa   Comune.  ) 
Riz.  Guarda  ,  guarda  «  Gastone ,  quella  fronte  atter- 
rita. 
Gas.  Rizzardo  ! 
Riz.  Mira  il  rimorso  che  ... 
Gas,  Rizzardo  ! 
Riz,  (  rimettendosi  )  Perdona  ...  perdona. 

SCENA    VII. 

MARCHESE  e  detli. 

Mar.  (  m  J  sce ,  attentamente  guarda  il  quadro^ 
sospira ,  fissa  gli  artigiani  >,  poi  siede.  )  Ac- 
costatevi. Yoi  siete  due  di  quegli  artigiani   che 
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foimarono  il  nuovo  ritiro  nel  reclusorio  a  ...  II- 
degonda. 

ììiz.  (Non  osa  chiamarla  sua   figlia.) 

Gas.  (Taci.)    Appunto  signore. 

Mnr.  Quanto  tempo  impiegaste  nel  lavoro  ? 

Gas.  Venti  giorni. 

Mar.  (  con  premura  )  Vedeste  mai  in  tal  tempo 
Ildegonda  ? 

Gas.  Mai;  ella  è  chiusa  nel  suo  carcere. 

Mar.  (  dopo  segno  di  dolore  )  Eravate  molti  nelP 
opera  ? 

Gas.  Sei  uomini. 

Mar.  E  qual  prezzo  ?  ... 

Gas.  Eccolo. 

Mar.  (  Scontra  da  se  il  foglio  ,  e  con  segni  di  do- 
lore. ) 

Riz.  Osserva ,  buon  amico  ^  come  è  straziato  un  pa- 
dre crudele  •,  che  fece  costruire  il  carcere  a  sua 
figlia  il  nocente  ? 

Gas.  E'  vero.  (  piano  fra  loro  ) 

Mar.  Ehi  ?  (  alzandosi  ) 

SCENA    Vili. 

SERVO  e  detti. 

Mar.  V^uesta  carta  al  Maggiordomo.  Che  soddisfi 
per  intero  questa  gente  (  servo  »  parte.  ) 
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Gas.  )  inchinandosi  )  Signore .. .  Partiamo. 

JRiz.  Sì  si  partiamo. 

Mar.  Trattenetevi  anche  un  istante. 

Biz.  Che? 

Gas.  Attendi. 

Mar.  Voi  non  siete  di  questa  città? 

Gas.  Lodi  è  la  nostra  patria. 

Mar.  Lodi  ?  Fatai issime  miu-a  !  Mi  fu  detto  che  fo- 
ste fra  i  militi  ,  or  sono  quattr'  anni  destinati 
air  impresa  di   terra  santa. 

Gas.  E'  vero. 

JRiz.  Ed  abbiamo  il  petto  lacerato  da  gloriose  ferite, 
segni  non  dubljli  della  nostra  intrepidezza  e  va- 
lore. 

Mar.  Ciò  vi  fa  onore ,  e  degni  della  universale  stima 
vi  rende.  Quanto  tempo  è  che  qui  ritornaste  ? 

Miz,  Sono  due  mesi ,  dacché  abbiamo  riposto  il  \nc- 
de  neir  italo  suolo  ... 

Gas.  E,  giunti  appena,  ci  convenne  riassumere  II 
primiero  esercizio ,  dal  quale  ricaviamo  la  no- 
stra misera  sussistenza  ... 

Jìiz.  Ma  onorata  ^  tranquilla  .,  e  senza  rimorsi. 

3Iar.  Mi  è  pm'  noto,  che  diceste  avere  in  Palestina 
conosciuto  un  vostro  concittadino ... 

jRiz.  E  chi? 

Mar.  Un  certo  Rlzzardo ... 

JRiz.  Io  il  conobbi  ... 

Gas.  Io  pure. 
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Mar,  Perciò  appunto  vi  feci  chiamare.  Egli  mori 
non  è  vero  ? 

Biz,  {fremendo)  Si...  Mori... 

Mar.  [  dimostrando  piacere)  E  come?... 

Riz.  (  con  tutta,  energia  )  Nel  bollore  di  ima  san- 
guinosa  tenzone  valorosamente  pugnando. 

Gas.  Al  suo  fianco  coml^atteva  pur  Gastone  dei  Man- 
fredi a  lui  indivisibile   amico  ... 

Riz.  Ma  siccome  v'  ha  un  rio  destino  alle  beir  opre 
avverso  ... 

Gas.  Cosi  caddero  esanimi  entrambi  dall'  ostil  ferro 
trafitti. 

Mar.  Dnolmi  del  sig.  de'  Manfredi  figlio  del  grande 
Alberto.  Fanciulletto  il  conobbi,  nò  so  com'egli 
onorasse  di  tanta  amistade  lo  sciagurato  Riz- 
zardo. 

Riz.  (  risentito  )  Signore  ... 

Gas.  A  lui  doveva  Gastone  la  vita  serbatagli  con 
valore   in  periglioso  cimento. 

Riz.  E  perciò  giiu'ò  difonderlo  da'  suoi  feroci  ne- 
mici ...  (  marcato  ) 

Gas.  Ma  morte  immatui'a  troncò  le  loro  speranze. 

Mar.  E  quali  erano  i  nemici ,  dai  quali  Gastone  vo- 
leva difender  Rizzardo  ? 

Riz.  Molti  .-. 

Gas.  Correva  voce ,  che  Rizzardo  in  Milano  incon- 
trasse aspre  sventure. 
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liiz.  Che  a  tradimento  fosse  da  più  colpi  di  pugnale 
trafitto,  ma  non  ucciso"... 

Gas.  E  quindi  aveva  accordalo  a  quel  misero  -,  pro- 
tezione ,  amistade. 

Mar.  Kwh.  ignorato  Gastone  di  quai  colpe  fosse  lor- 
do quello  scellerato. 

7?/3.  E  di  quali  ?... 

Gas.  Se  pure  a  noi  tanto  miseri  ,  vi  degnate  di  pa- 
lesarle. 

Mar,  A  tutti...  a  tutti  fia  noto.  Mi  sedusse  Tunica 
figlia  :  con  scaltri  accenti  indusse  la  genitrice  ad 
accordargliela  in  moglie  :'  per  lui  non  son  più 
marito  i  non  son  quasi  più  padre ,  e  mi  trovo 
avvolto   da   crudeli  sventure. 

Riz.  Signore  potreste    essere  ingannato ... 

Gas.  Taci. 

Mar.  Come  ? 

Riz.  Attestò  più  volte  Rizzardo  ,  che  im  onesta  fiam- 
ma accese  di  lui  vostra  figlia  «  né  vi  fu  omhra 
dì  seduzione. 

Mar.  E  tu  credi?... 

Riz.  Protestò  che  vostra  moglie  impietosita  alle  vive 
preghiere  d'entrambi,  unì  volontaria  le  loro  de- 
stre ... 

Mar.  Ingannata  ... 

Riz.  Ed  esalò  fra  queste  braccia  V  estremo  respiro  « 
giurando  a  Iddio  di  morire  innocente  *  e  senza 
rimorsi. 
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Mar.  Che   ascolto  !  Egli   sjjirò  fra  le  tue  braccia  ? 

Gas.  Sì  mio  signore ,  anzi  scusate  i,  se  a  Rizzardo  fin 
dai  più  teneri  anni  amico,  e  da  lui  beneficato  , 
ne  favella  con  qualche  calore. 

Mar.  [con  sdegno)  Tu  di   Rizzardo  amico? 

Gas.  Ma  però  a  voi  ... 

Mar.  (  senza  badare  a  Gastone  )  Dimmi ,  moren- 
do ,  nominava  Ildegonda  ? 

Riz.  Oh  Dio  !  Come  descriverowi  quel  misero  nel 
tremendo  istante  !  I  nomi  della  consorte ,  della 
di  lui  madre  e  del  figlio  ,  risuonavano  di  conti- 
nuo nelle  sue  labbra,  e  tante  fervide  preci,  ago- 
nizzante ,  al  rettore  dell'  universo  inalzava  che 
n'  avriano  sentita  pietà  persino  i  barbari  nostri 
nemici. 

Mar.  [fra  lo  sdegno  e  V  emozione  )  Avrà  esecra- 
to ...  maledetto  ...  il  mio  ...  nome. 

B.z,  Anzi  dal  Ciclo  invocava  sopra  voi  tutti  i  beni , 
sperando  che  da  quello  commosso  avreste  perdo- 
nato  air  unica  vostra  figlia  ... 

Gas.  E  nuovamente  stretta    al  paterno  petto... 

Mar.  (  sospirando  si  asciuga  gli  occhi  )  Yi  è  nulo 
ove  abbia  nascosto  il   figlio  ? 

Gas.  Dicesi  che  pria  di  partire  per  Palestina  lo  affi- 
dasse segretamente  in  Lodi  alla  custodia  di  un 
suo  amico  fedele. 

Mar.  [con  interresse)  Deh  sapete  ove  presentemen- 
te si  trovi  ? 
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Gas.  No. 

Mar,  Ah  !  se  potessi  ! ... 

lìiz.  Bramereste  vederlo  ? 

Mar.  Assai. 

Hiz.  E  che  fareste  di  queir  innocente  ? 

Mar,  (  irato  e  commosso  )  Che  farbi   del  figlio  ...  di 

Rizzardo  ? 

Gas.  E"li   è  pur  sanmic  vostro.  ")  ^-     •     • 

■r^  in      .  T  r  ì'    i  prontissimi 

Riz.  Frutto  delie  viscere  di  vostra  nglia.) 

Mar.  Si ,  si ,  è  vero.  Egli  è  sangue  mio  ^  parte  delle 

mie  viscere,  ed  io?...   Ah!    non  più  ,  cessate  di 

ricordarmi  idee  si   funeste  ... 

s  G  E  N  A     IX. 

SERVO ,  e  detti. 

...    Signore  „n^,.a,-a„oae,«eWio  cucì. 

CO  recò  per  voi  questo  foglio. 
Mar.  Giusto  Cielo  !  1  caratteri  di  mia  figlia. 
Riz.  (  W  Ildegonda  !  ) 
Mar.  Qiial  causa  !    Dopo  quattro  anni ...  tremo  e  mi 

si  oscura  ...la vista  ... 
Gas.  Da  qual  terribile  lotta  di  affetti  è   lacerato  quel 

cuore  ! 
Riz.  Rimanesse  vinto  Porgoglio,  ma  temo,  [fra  loro  ) 
Mar.  Coraggio.  (  legge  )  „  Signore  e  non    padre  !  --  E 

non  padre  !    „  intesi  che  domani  intrapi'endetc  un 

„  viaggio ,  feliciti   Iddio  il  vostro  cangino ,   e  vi 
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,Y  arrida  propizio.  Ma  per  pietà  non  mi  negate  una 
„  grazia.  Supplichevole  vi  chieggo  il  ritratto  della 
,f  mia  amorosissima  genitrice:  [guarda  il  quadro) 
,,  concedetemi  cosa  tanto  preziosa  ,  che  micofor- 
„  ti  ne'  pochi  giorni  che  mi  rimangono  di  penosa 
n  vita.  Al  vostro  ritorno  se  mi  troverete  estinta  , 
))  vi  scongiuro  a  bagnare  di  qualche  lagrima  ^  e 
•t-)  benedire  il  terreno  che  coprirà  le  ignude  ossa 
^f  della  infelicissima  Ildcgonda  „  Oh  Pio  !  Ole 
Dio  !  (  si  getta  a  sedere  costernai issimo  ,  poi 
riavendosi  a  poco  a  poco)  Sì,  sì;  T  abbia  e 
tosto.  Sia  al  momento  portato  quel  ritratto  a  mia 
figlia.   (  alzandosi  ed  al  servo  ) 

Riz.  A  me  ...  a  me  quella  venerabile  effigie.  (  andan- 
do  verso  il  quadro  ) 

Mar,  Tu  ?  ... 

Gas,  Noi ,  (  trattenendo  Ri  zzar  do  )  se  ce  Io  con- 
cedete ,  lo  porteremo  nel  reclusorio. 

Riz»  L'  appenderò  io  stesso  alle  pareti  del  di  lei  nuo- 
vo carcere. 

Mar,  Soddisfatevi,  (  vanno  a  staccare  il  quadro  )  An- 
zi il  cor  non  mi  regge  di  partir  senza  prima  ve- 
derla. Il  mio  segi'etario  si  porti  all'  istante  dal  su- 
premo Preside  ,  ed  a  mio  nome  implori  im  ordi- 
ne che  mi  apra  le  porte  del  reclusorio  ,  onde 
possa  visitare  mia  figlia.  (  il  servo  parte  )  E  voi 
a  lei  pi^esentate  di  sua  madre  il  ritratto,  e  dite- 
le che  oggi  per  la  prima  volta  mi  porterò  a  ri- 
trovarla.  Andate,  andate. 
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Riz.  (  Che  avrà  finito  ora  di  staccare  con  Gastone 
il  quadro  y  lo  porta  avanti  baciandolo  )  Oh 
Donna  celeste  ! 

Mar.  Che  fai? 

Gas,  Abhiamo  udito  encomiar  tanto  dovunque  di  que- 
sta illustre  donna  le  gesta  <,  e  la  virtù  ;  che  an- 
eli"'io  a  tal  vista  rapire  cntusiastare  mi  sento.  (// 
quadro  è  da  loro  presentato  a  prospetto  al 
Marchese  tìuttcnendolo  sulle  loro  spalle  una 
per  parte.) 

Mvr.  Oh  tu  di  Rizzardo  amico ,  guarda  ...  Contem- 
pla qual  consorte  ho  perduto  per  sua  cagione. 
Egli  nel  sepolcro  T  ha  spinta. 

liiz.  Credete  ... 

Mar.  Gessa  :  non  ha  scusa.  Perfido ...  non  ha  scusa. 
Matilde  !  Matilde  !  Le  mie  rampogne  ...  il  mio  fu- 
rore ...Tacete  ,  o  fieri  rimorsi  ...  Ahi  !  che  perla 
soverchia  ambascia  il  cuor  mi  si  spezza  !  {^stac- 
cando con  pena  gli  occhi  dal  quadro  entra  nel 
suo  appartamento  ) 

Riz.  Egli  sembra  commosso  ... 

Gas.  Si  ,  vieni  ,  mi  segui  ... 

Riz.  Ad  abbracciare ,  a  consolare  Ildcgonda. 

Gas.  Ma  prudenza  •,  ma  cautela  ci  guidi.  E  tu  supre- 
mo motor  d' ogni  cosa  >  tergi  il  lungo  pianto  di 
questo   infelice. 

Riz.  E  concedi  alla  gemente  innocenza  il  sospirata 
trionfo,  [partono   col  quadro.) 


22^ 
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Camera  recentemente  imbiancata  senza  verun  orna- 
mento. In  prospetto  ferrata.  Veduta  al  di  fuori 
di  ortaglia.  Due  porte  laterali.  Quella  a  destra 
degli  attori  è  la  comune  con  vista  al  di  fuori  di 
corridojo,  e  situata  dirimpetto  al  pttbblico  in  guisa 
che  tanto  nel  sortire  ^  quanto  nelPentrare  mostri 
che  i  personaggi  vanno  e  vengono  da  parte  dif- 
ferente. Quella  a  sinistra  è  altra  camera.  Vi  sa- 
rà per  la  scena  qualche  attrezzo  di  muratore  e 
di  falegname. 


SCENA    I. 

Quattro  artigiani  che  sono  intenti  ad  appendere 
il  quadro  fra  la  finestra  e  la  comune.  RIZ- 
ZARDO  seduto  pure  a  destra  ,  avendo  TE- 
BALDO sulle  ginocchia  ,  che  guarda  il  qua- 
dro. GASTONE  in  piedi  dalla  parte  opposta, 
FRANCESCA  in  attitndine  di  osservare  at- 
tentamente, {breve  pausa). 


B 


jFra.  JLlravi.  Va  bene  ,  quella  è  la  vera  situazione  ; 
ottimamente.  Che  bella  signora  !   E  tutti  mi  di- 
cono che   fosse  cosi  buona.  Povera  Ildegonda   ? 
E  tanto  tempo  che  brami  il  ritratto   di  tua  ma- 
Tom.  I.  i5 
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dre   ...  Eccolo.  Valesse  almeno   a   Gonsolaiii  :   lo 

voglia  il  Cielo  !   (  segue  ad  osservare  ). 
Teb.  Cos'  hai  papà  ?  ti  senti  forse   male  ? 
Riz.  (  abbracciandolo  )    No   mio  figlio ,  no. 
Gas.  Rizzardo  ...  e  die  ! 
B.ÌZ,  Amico ,  vicino  a  vedere  la  mia  diletta  consorte 

ardo  d'  impazienza  ,  e  non  ho  fibra  che  non  mi 

tremi. 
Fra.  Oh  !  avete  finito  ? 

1.  Art.  {viene  avanti)  Manca   ancora  qualche    pic- 

cola faccenda. 

2.  Art.  Dovremo  sbarazzare   ... 

Fra.  Per  ora  non  serve.  Anzi  venite  qua  sentite  ,  mia 
voi  cosa   avete  ? 

Hiz.  Nulla.  Nulla  buona  Francesca,  {si  a/s^^  )  Ecco- 
mi ad  ascoltarti. 

Fra.  Quella  donna  sventurata  fra  poco  deve  scende- 
re. Oggi  ella  viene  ad  abitare  queste  stanze  ter- 
rene. Il  suo  medico  mi  ha  ordinato  di  prepararle 
r  occorente  ;  anzi  a  momenti  V  accompagna  egli 
stesso  ,  ed  io  vado  ad  incontrarla. 

Eiz.  E  come   sta  ? 

Fra.  Non  troppo  bene.  Smania  •,  delira  ...  Disgraziata  ! 

Riz.  Oh  Dio  ! 

Fra.  Per  ora  sortirete.  Forse  ella  non  amerebbe  di 
esser  veduta.  Potreste  frattanto  sbrigare  quel  pic- 
colo lavoro  nella  mia  prima  stanza  >  e  poi  quando 
ella  passerà  in  quella  a  riposare  ,  .porrete  tulio 
in  esatto. 
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Gas.  Come  vi  piace. 

Teb.  Mi  avete  pur  promesso  di  farmela  vedere  que- 
sta signora  ? 

^ra.  Si  mio  caro ,  la  vedrai  ma  non  adesso. 

Teb.  Mi  diceste  «  che  è  tanto  buona  ;  ed  io  voglio 
baciarle  la  mano. 

JF'ra.  Gliela  bacerai  y  non  dubitare.  Che  caro  fanciul- 
lo !  Voi  siete  un  padre  veramente  fortunato  ?  an- 
che lldegonda  ne  avrebbe  uno  della  età  stessa. 
Quaiìto  saria  contenta  se  T  avesse  seco  !  Ma  chi 
sa  dove  si  trova  ?  Donna  veramente  infelice.  Pri- 
va della  madre  ^  del  marito ,  del  figlio  «  qui  chiu- 
sa ...  Quando  penso  alle  sue  vicende  t  non  posso 
trattenere  le  lacrime. 

Teb.  Dunque  ricordatevi  la  vostra  promessa. 

Ff\i.  Non  duljitate.  A  proposito  y  se  voleste  trattener- 
vi in  Milano  qualche  altro  giorno  avrei  da  farvi 
fare  certe  altre  cosarelle.  Per  esempio  vedete  là 
quel  muro  ?  (  lo  indica  fuori  della  Jinestra  ) 
Egli  divide  questo  orticello  dalla  pubblica  via  del- 
la città.  Osservate  come  in  qualche  luogo  è  ro- 
so dalle  pioggie  e  diroccato  ;  qualcuno  potria  sor- 
montarlo. Vorrei  T  accomodaste  alla  meglio.  Fi- 
nora non  ci  pensai  perchè  in  questa  parte  non^ 
dimorava  nessuno  ;  ma  ora  che  lldegonda  abita 
questi  luoghi  terreni ,  e  che  io  la  condurrò  colà 
a  passeggiare  ...  vi  sono  tanti  curiosi  ...  ed  io  vo- 
glio assicurare  la  di  lei   tranquillità.  Durante   il 

i5  • 
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lavoro  potrete  continuare  a  dormire  nelle  stanze 
in  questo  luogo  assegnatevi ,  e  sarete  da  me  sod- 
disfatti. 

Gas.  Disponete   di  noi. 

JP'ra.  Dunque  ci  siamo  intesi.  Io  vado  incontro  a  quel- 
la giovine.  Intanto  portate  via  alcuni  di  quegl* 
imbarazzi  ,  e  sortite.  Addio  brava  gente  :  addio 
buon  ragazzino.  Dammi  un  bacio.  Qual  dolce  fi- 
sonomia  !  che  amahil  creatura  \  (  sorte  piegando 
a  dritta). 

Riz.  Ecco  in  quali  petti  la  pietà  alberga  ?  nella  cu- 
stode di  im  reclusorio  ! 

Gas»  Ella  ha  un  cuore  eccellente.  (  si  fa  incontro 
agli  artigiani  )  Amici  miei  ,  eccoci  giunti  alla 
sospirata  meta  dcir  ardito  nostro  progetto.  Quan- 
to dobbiamo  alla  vostra  impareggiabile  fede. 

Riz.  Quali  anime   cortesi  abbiamo  in  voi  ritrovate  ? 

1.  Art.  E  donde  tal  meraviglia?  Essendo  a  voi  noto 

il  lavoro  ,  che  in  questo  luogo  dovevamo  intra- 
prendere >,  ci  pregaste  di  accogliervi  fra  noi  co- 
me artigiani  nostri  pari.  Ci  palesaste  i  vostri  di- 
segni :  noi  giurammo  di  secondarli  con  una  in- 
frangibile segretezza  :  V  abbiamo  mantenuta.  Dun- 
que non  femmo  che  adempire  ad  un  sacro  do- 
vere ... 
Gas.  Ma  qual.  guiderdone  ... 

2.  Art.  Abbian  felice  fine  i  vostri   desiderii  ,  e  sare- 

mo bastantemente    soddisfatti.    Già    tutto    è   di- 

-jSpOStOc 
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I.  u4rt.  Chi  direbbe,  che  avessimo  qui  potuto  forma- 
re uno  scampo,  e  per  questa  via- ...Sfido  occhio 
umano  a  conoscerlo.  (  batte  con  un  martello  la 
yerra^«)  Giammai  1  lo  protesto,  ho  assottigliato 
r  ingegno  nel  mio  mestiere  come  in  tale  con- 
giuntiu^a. 

Gas.  E  Manfredi  prcmierà  V  opera  vostra.  Ma  tu  Riz- 
zardo ,  ti  affrena.  Ricorda  quali  smanie  cagiona- 
sti alla  misera  quando  con  estrema  imprudenza 
di  notte  in  negra  armatura  sullo  spalto  vicino  , 
a  lei  festi  udir  la  tua  voce.  Questi  luoghi  echeg- 
giarono allora  delle  disperate  sue  strida. 

Riz.  E'  vero. 

Gas.  Salva  lldegonda.  Questa  stessa  notte  con  celere 
viaggio  ,  pel  qual^  è  tutto  disposto  ,  ci  portere- 
mo a  Lodi.  Colà  il  mio  palagio  sia  per  tutti  d'in- 
violabile sicurezza  ,  finché  ,  mercè  mia ,  le  circo- 
stanze  cangeranno  di  aspetto. 

1.  Art.  E  se   a  tal  uopo  il  braccio   nostro  è  neces- 

sario disponete. 

2.  Art.  Contate  pure  sulla  intrepidezza  di  tutti. 
Gas*  Anime  generose  ,  abbracciatemi.   Oh   quanto    è 

vero  che  il  conversare    co'   miseri  ,  apporta  so- 
vente que"*   diletti  e  vantaggi ,  che  non  si  trova- 
no tra  le  ceremonie  ed  il  fasto  di  ima  opulenza 
insensibile. 
I.  Art.  Sento  rumore. 


«» 
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2.  Art.  Alcuno  scende  dal  fondo  del  corridojo  a  de- 
stra. 
Riz,  Sarà  lldegonda  ! 

Gas,  E  noi   partiamo  per  questo  a  sinistra.  Rizzardo  ? 
Riz,  Eccomi. 

Gas.  Andiamo.  (  Gli  artigiani  pigliano  qualche  at- 
trézzo e  partono  a  sinistra  )* 
Riz.  Oh ,  Dio  qual  momento  ... 
Gas.  Frenati  ,  e  per  ora  mi  segui.  (  sortono  con  Te-* 
baldo  piegando  a  sinistra), 

SCENA    IL 

FRANCESCA  che  si  ferma  sul  limitare  della 
porta  e  guarda  dietro  ai  sortitii 

Fra,  Xjene  !  Mi  hanno  obbedito  :  se  ne  vanno  per 
di  là.  Si  appressa  lldegonda.  Quanto  è  spossata  ! 
(  si  avanza  )  Non  e*  è  caso  :  sono  quarantacin- 
que anni  «  che  mi  trovo  fra  tutte  le  sciagurate 
qui  racchiuse  i  e  per  tutte  ugualmente  mi  pre- 
sto f  ma  nessima  al  pari  di  questa  ha  destato  la 
mìa  compassione,  {resta  uu  poco  indietro)» 
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S  C  E  N  A     1 1  I. 

ILDEGONDA  sostenuta  da  ROBERTO,  e  detti. 

Rob,  X\incoratevi  buona  giovine  ,  eccoci   giunti. 

Ild,  Dopo  quattro  anni  vacilla  11  mio  piede  ...  e  mal 
regger  mi  posso  ... 

Rob,  Qui  in  queste  stanze  ,  respirerete  un""  aria  più 
aperta. 

Ild.  Questo  dunque  è  il  mio  nuovo  carcere  ?  Ed  un 
padre  ...  11  marchese  Gualderano  costruir  me  la 
fece  ?  E  per  qual  delitto  son  io  condannata  a 
perpetua  prigione  ?  Giusto  Iddio  !  per  qual  de- 
litto ?  (  si  getta  a  sedere  su  di  una  sedia  ac' 
canto  al  tavolino  situato  sul  proscenio  dalla 
parte  opposta  alia  porta  comune  ). 

Rob.  Figlia  date  tregua  al  vostro  dolore.  Forse  be- 
nigno il  Cielo  esaudirà  le  vostre  preci ,  e  vi  ren- 
derà felice.  Lo  stesso  padre   vo  ... 

Ild.  Tacete  o  signore  ;  un  nome  pe'  figli  rispettabile 
e  sacro  ,  in  me  desta  orrore  ...  raccapriccio.  Non 
me  lo  ricordate  ^  non  accrescete  la  mia  dispe- 
razione. (  si   appoggia  sul  tavolino  ). 

Fra.  (  Poverina  ha  ben  ragione  ). 

Rob.  Eccola  immersa  in  un  cupo  dolore.  Francesca  , 
quella  misera  è  molto  oppressa  ^  ed  ha  bisogno 
delle  vostre  cure  pietose  ;  ve  la  raccomando. 
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Fra.  Con  me  le  raccomandazioni  sono  superflue ,  mi 
conoscete. 

Kob.  Questa  sera  sarò  a  rivederla.  Vado  a  visitare 
qualche  infermo  :  voglio  poscia  nuovamente  por- 
tarmi dal  marchese  Gualderano. 

Fra,  (con  ironìa)  Da  suo  padre? 

JRob.  Appunto.  Intesi  questa  mattina  di  certo  matri- 
monio ... 

Fra.  Per  essa  forse  ? 

JRob.  Si  ^  ma  temo  una  trama  del  di  lei  implacabile 
nemico ,  del  superbo  Ruggiero* 

Fra.  Del  figlio  che  aveva  la  prima  moglie  del  mar- 
chese quando  la  sposò  già  vedova  di  altro  ma- 
rito ? 

JRob.  Si. 

Fra.  Colui  è  la  causa  de'  mali  di  quella  disgraziata  : 
me  lo  disse  tante  volte. 

Kob.  E  perciò  voglio  di  nuovo  favellare  al  marche- 
se. Voi  non  le  dite  nulla  :  potreste  funestarla  ; 
guardatevi. 

Fra.  Eh  vi  pare  ?  Son  vecchia  è  vero ,  alle  volte 
un  poco  ciarliera  ,  ma  so  tacere  quando  occorre. 

Bob.  Addio  Francesca  ...  quel  ritratto? 

Fra.  E*  quello  di  sua  madre.  Inviò  al  Marchese  uria 
lettera  ^  nella  quale  lo  supplicava  a  conceder- 
glielo f  ed  egli   ce  lo  ha  mandato. 

Kob.  Mi  spiace  ^  quella  vista  potrebbe  rinnovar  le  sue 
smanie.  Lo  avrei  impedito  se  l'avessi  saputo  ;  ma 
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ormai  è  inutile.  Tomo  a  pregarvi  di  assisterla  9 
e  procurare  possibilmente  che  non  sia  concen- 
trata. 

Fra.  Vivete  tranquillo. 

Rob.  lu  aspetto  di  questa  infelice ,  a  me  desta  com- 
passione e  terrore  !  Genitori  inflessil^ili  ^  a  che 
assumete  il  soave  nome  di  padre  ,  se  in  cambio 
di  amare  i  vostri  figli  gli  scagliate  in  braccio 
alle  sciagure  e  vittime  li  rendete  di  un  insana 
ambizione  di  un  ostinato  fiurore  ?  (  via  ) 

Fra.  Ella  sembra  assopita.  Quante  lacrime  !  Mi  pro- 
verò a  consolarla.  Ma  come  farlo  se  ho  il  cuore 
tanto  angustiato  ,  che  sento  di  aver  molto  biso- 
gno di  esser  consolata   io  pure.  Ildegouda  ! 

lld.  Chi  mi  chiama  ? 

Fra.  Io. 

IH.  Voi  mia  pietosa  benefattrice  ? 

Fra.  Sollevatevi  un  poco ,  osservate  la  differenza  dal 
luogo  che  abitaste  finora.  Questa  è  una  stanza 
per  il  giorno,  quella  per  dormire.  Là  vi  è  un 
>  orticello ,  nel  quale  vi  condurrò  a  passeggiare. 
Ora  che  siete  vicina  al  mio  appartamento  ^  la 
\  mia  compagnia  non  vi  mancherà  mai ,  buona 
figliuola  ,  mai. 

Uà,  Donna  sensibile!  {^si  alza)  Ditemi:  avete  in- 
viato quel  foglio  al  Marchese  ? 

Fra,  Al  momento. 

lld.  E'  tornato  il  messo? 
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Fra.  Si.  ' 

lìd.  Negò  forse  di  ?  .4.  ^ Mani 

Fra.  Anzi   vi  ha   appagato. 

lid,  E  dov'è  dunque,  dov'è.  I""  adorata  ofTìgie  dell"* 
amorosa  ml;«  madre  ? 

Fra.  Eccola. 

Ild,  (  i n^inocchiandosi  avaniv  il  quculro  )  M\\ 
scorrete,  o  lacrime,  e  in  gran  copia  scori-cte  » 
da  mitigare  V  immoìisa  commozione  <•  ed  ì  pal- 
pili eh'  io  provo  a  cosi  tenera  vista. 

Fra.  (  L'ha  detto  il  medico  ,  che  quel  ritratto  Tavreh- 
be   funestata  !  ) 

//^.  Mia  buona  madre,  in  quale  stato  tu  vedi  ridotta 
la  tua  Ildegonda  !  Condannata  ad  eterna  prigio- 
ne per  avere  amato  un  uomo  che  le  desti  per 
sposo  T  benedicendo  tu  stessa  il  sacro  nodo. 

Fra,  Infelice  ! 

lìd.  Ma  tu  dalla  sede  del  vero  bene  scerni  che  la  ciu> 
deità  ,  l'ingiustizia  mi  opprimono.  Son  rigettati, 
maledetta  da  un  padre  ;  brama  la  mia  morie 
Ruggiero  ...  Riparami  dni  loro  attentati  ..v  con- 
forta le  orrende  mie  ambascie  ...  Ella  mi  giar- 
da ..,  mi  sorride  ...  Madre,  serrami  fra  le  ma- 
terne braccia  «  salva  la  tua  ...  sventurati.ssma 
figlia,  [resta  col  capo  a  terra  quasi  fraihor-^ 
tiia.  ) 

Fra.  E  chi  resiste?  lldeifonda  ,  ric;itrate  in  voi  st-'ssa/ 
(  sollevandola  )  Voi  delirate. 
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ììd.  Io  deliro?  Ah  !  tutti  mei  dicono.  Si ,  è  vero  : 
quella  è  una  tela  insensibile  alle  querele ,  alla 
lacrime  ...  Ma  pure  mi  è  dolce  il  pascermi  della 
sua  vista,  che  il  cuore  mi  tocca.  Oh!  quante 
quante  volte  negP  interrotti  sonni  non  mi  appar- 
ve ella  innante  !  Anche  la  scorsa  notte  ... 

Fra.  Vi  semi)rò  di  vederla  ? 

lld,  E  in  quale  aspetto  giocondo  !  Tho  presente  tutto- 
ra. Correva  verso  di  me  ,  tenendo  colla  destra 
nizzardo ,  colla  sinistra  il  mio  Tebaldo ,  ed 
esclamava  con  angelica  voce  :  cessino  gli  affan- 
ni,  Ildcgonda ,  ecco  gli  oggetti  della  tua  tene- 
rezza. Oh  vista  !  Mi  slancio  al  petto  del  consor- 
te ,  stringo  mio  figlio  ,  nuoto  fra  essi  nella  gioja  ... 
felice  .é.  beata  ...  Quando  un  forte  anelito  mi  scuo- 
te f  mi  desto  «  apro  gli  occhi  ;  densa  oscurità  mi 
circonda  y  conosco  di  aver  sognato  ,  e  ripiombo 
in  quelle  ambasce  che  il  cuore  sì  spietatamente 
mi  lacirano,  e  mai  ...  mai  non   mi  uccidono. 

Fra.  Figlia  ,  non  concentrate  le  vostre  idee  in  vani 
sogni.  Potreste  nuovamente  soffrire.  Rammenta- 
tevi ili  quali  grida  prorompeste  quella  notte  ,  che 
pur  sognando  vi  sembrò  rivedere  Rizzardo. 

Ild.  Eh  !  quello  non  fu  sogno  ...  Credetemi ,  era  de- 
sta. Vidi  r  ombra  sua  aggirarsi  pel  vicino  spal- 
to :  al  fioco  chiaror  della  luna  dalla  mia  spran- 
gata finestra  lo  vidi  ;  la  sua  voce  il  cuor  pene- 
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trommi.  E  qual  altra  poteva  in  me  insinuarsi  così 
profondamente  ? 

Fra.  Ildegonda  e,  le  ombre  sono  chimere  ,  né  giova 
rilludersi.  Chi  sa  quel  guerriero  chi  era  ?  Riz- 
zardo  è  fra  gli  estinti. 

lld.  Ah  pur  troppo  ! 

Fra,  Con   ogni  certezza  si  narrò  la  sua  morte. 

lld.  La  mia  pur  succedesse  ,  e  fine  avessero  Tlmmcn- 
se  mie  pene.  (  torna  lentamente  a  sedere  ) 

Fra,  Mia  cara  ^  io  devo  portarmi  a  diverse  incom- 
benze: ho  delle  altre  disgi^azìate  sotto  la  mia  cu- 
stodia, le  quali  attendono  i  miei  soccorsi;  non 
devo  trascurarli.  Posso  sperare  quando  torno  di 
trovarvi   più  sollevata? 

lld.  Si  ...  si ... 

Fra,  Rammentatevi  la  promessa.  Vi  lascio  la  porta 
socchiusa.  Pe""  vicini  corridori  vi  sono  certi  arli- 
giani ,  ma  brava  gente.  Via  passeggiate ,  datevi 
animo ,  ed  assicuratevi  che  tutto  farò  per  ren- 
dervi 1  se  non  felice  ^  almeno  più  tranquilla.  Mia 
buona  figliuola,  addio  per  poco,  [sorte  piegan- 
do a  diritta  ) 

lld-  E'  il  Cielo  ,  che  per  alleviare  le  immense  mie  pe- 
ne ha  infusa  nelP  animo  di  questa  donna  tanta 
compassione  per  me  ?  ...  Buona  madre  ^  questa  sa- 
rà puie  opera  tua  ...  Barbaro  genitore  ,  che  con 
tanta  inesorabilità  di  non  commesse  colpe  una  fi- 
glia  punisci ,  perfido  Ruggero    mio    implacabile 
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nemico ,  mirate  in  quali  anime  risiede  la  più  pu- 
ra virtù  !  (  resta  concentrata  appoggiandosi  al- 
la sedia  col  viso  volto  alla  comune.) 

S  G  E  N  A     IV. 

TEBALDO    e  detta. 

Teb,  XLcco  quella  povera  signora ,  se  potessi  veder- 
la ...  Ma  ho  paura  di  essere  sgridato  (  si  avvi- 
cina) Com'è  bella  !...  pallida  ...  {le  resta  di- 
rimpetto» ) 

Ild.  Chi  ? ..:  Ah  !  (  apre  gli  occhi ,  e  balza  in  piedi 
come  spaventata) 

Teb.  Oh  Dio  ì  (  spaventato  dal  grido  ^  ma  senza 
muoversi: 

Ild.  {prendendolo  per  mano  e  issandolo  treman- 
te ^  studiando  la  di  lui  Jìsonomia  )  Non  aver 
timore  buon  ragazzino  .  .  .  Non  ti  voglio  far .  .  . 
male...  alcuno. 

Teb.  Lo  credo  :  tutti  dicono ,  che  siete  tanto  buona  ! 
Lasciate  che  vi  baci  la  mano. 

Ild.  Un  bacio  ,  mio  caro,  un  bacio  ...Oh  Dio  !  Qua- 
li sembianze  ?  Sarà  questa  un  illusione ,  oppure 
in  essa  ...  lo  vacillo  ...  e  reggermi  ...  non  posso  ... 
(  torna  a  sedersi  senza  mai  lasciarlo  «  e  sem- 
nre  guardandolo  ) 
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Teb,  E  perchè  mi  guardate  tiinto  fisso?  Tremale?,.. 

piangete  ? 
lìd.  E  chi  sei?...   amabile  ...  fanciullo  ? 
Teh»  Sono  figlio  di   un  povero  ..^ 

S  G  E  N  A    V. 

GASTONE  di  dentro  e  detti 

Gas.    \.  ebaldo  ?  Tebaldo  ? 

lld.  Che  ?  ...  Chi  !  (  con  fortissima  esclamazione 
sentendo   tal  nome  ) 

Teb.  [facendo  forza)  Lasciami  :  il  papà  va  in  col- 
lera, se  mi  vede  [fugge  e  sorte  piegando  a 
sinistra  ) 

lìd.  Che  intesi?  Qnal  nome?  ...  Tebaldo!  Il  nome 
di  mio  figho  ?  E  quale  sorpresa  !  Vi  sono  tanti 
con  egual  nome  ...  Ma  quella  fisonomia?  ...  Sem- 
bra che  tutto  concorra  per  accrescere  la  mia 
desolazione.  (  appoggiandosi  al  tavolino  col 
volto  fra  le  mani  volgendo  la  schiena  alla 
Comune  ) 

SCENA     VI. 

RIZZARDO  entra  circospetto ,  e  detta. 

17  .     , 

Riz.  JLiccola.  E  chi  può  frenarsi  ?  Ella  vidde  suo 
figlio.?...  Dopo  quattro  anni  ...  ab  buon  Dio  !  ... 
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:  qiial  la  ritrovo  !  Momento  terribile!  Sudo... tre- 
mo. *..  né  so  risolvermi  {con  i'oce  bassa  e  tre" 
mante  )  Ildegonda  ... 
lìd.  Chi    riveggo?...  Ah!  ...  nel    vederlo   balza  in 
piedi  e  si   volge  inorridita.)  ' '" 

s  G  E  N  A    VII. 

GASTONE  e  detti. 

A 

Gas.  (  JiJL  l  grido  d"" Ildegonda  entra  e  corre  vC' 
loce  verso    Rizzar  do.  )  Imprudente  ! 

Biz.  Dessa  ... 

Gas.  Parti,  {lo  respigne  ponendosi  precisamente 
nella  sua  situazione.) 

Riz.  Ma  ... 

Gas.  Fuggì,  o  Tuccidi.  {Rizzai  do  sorte  in  fretta) 

Ild.  {  Nel  tempo  del  suddetto  dialogo ,  che  dovrà 
esser  fatto  a  voce  bassa  ^  ella  avrà  con  voce 
di  terrore  balbettate  le  seguenti  parole  .  ) 
Ombra  del  mio  sposo  ...  lasciami  ...  ai  tuoi  piedi  ... 
{nel  punto  stesso  che  Rizzar  do  sorte  y  ella  si 
prostra  a  Gastone  ,  e  nelT  alzare  gli  occhi  ve- 
dendo il  cambiamento ^  resta  come  stupita, 
gira  lo  sguardo^  lo  fissa  nuovamente  ^  e  dopo 
azioni  esclama  col  tuono  del  piti  vivo  dolore  ) 
Ah  !  pur  troppo  è  vero;  io  deliro  ...  vaneggio  ... 
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Dio  !  buon  Dio  1  pietà  di  me.  (  rèsta  colle  mani 
incrociate  sul  petto  ^  e  la  faccia  rivolta  c^l 
cielo.  Pausa.  )  * 

Gas,  Signora  cosa  fate  ? 

Jld.  Io  ?  ... 

Gas,  Voi  eravate? 

Ild.  Sì ...  mi  parve  ...  nulla,  nulla  (  va  ìentamente 
a  sedersi  guardando  intorno  sbalordita.) 

Gas.  Sventurata  ! 

Jld,  Ditemi  :  eravate  voi ...  qui  ,  anche  poc"*  anzi  ? 

Gas.  Io  sì  :  qual  dubbio?- 

Ild,  INè  un  altro,  ch'io  vidi  ...  Oh  Dio  !  Oh  Dio  ! 
la  mia  testa  ...Il   cuore ...  Quai  palpiti  ? 

Gas,  Che  dir  volevate? 

Ild,  Chi  siete  voi  ? 

Gas.  Uno  degli  artigiani  comandati  a  porvi  in  or- 
dine queste  stanze. 

Ild*  Io  vidi  un  fanciulletto  ...  se  non  fu  anche  que- 
sto un  delirio  ...  Qui  ...  quasi  momenti  sono  Io 
vidi.  E"*  egli  vostro  figlio  ? 

Gas,  No,  ma  è  affidato  alla  mìa  custodia. 

Itd.V>eh,  !  appagate  un  vivo  mio  desiderio,  (  alzan- 
dosi ) 

Gas.  Parlate. 

lìd.  Concedetemi  di  nuovamente  vederlo. 

Gas.  Volontieri ...  Forse  qui  presso ...  Appunto  egli 
è  là.  Vieni  ,  vieni  Tebaldo. 

Jld.  Tebaldo  si  chiama  !   (  in  tuono  di  rijlessione  ) 
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«CENA    Vili. 

TEBALDO*?  defff\ 


0 


lid.    \^h  nome  !  cara  vista  !   amabile  creatura  * 

Tcb.  Buona   sfjrnora  ! 

Gas.  Perchè  T abbracciate  con  tanto   trasporto? 

Jld,  Oli  Dio  !  non  so  ... 

Grt^.L"" inondate  di  pianto? 

Ild,  Perdonate  :  io  pure  son  madre  .«. 

Gas.  Voi? 

Ild.  Ma   madre  sventuratissima  ,  che  ha  perduto  stv> 
figlio. 

Teh»  (  singhiozzando  )  Anch*  io  .».  ho  .*.  perduta  U 
povera  mamma. 

lid.  Che  dice  ? 

Gas.  Egli  fu  finora  lontano   dalla  sua  gerutrico  ,  oh» 
geme     disperata  per  vedersene  priva. 

lid.  Oh  cielo  ! 

Gas.  Ma  in  breve  sark  consolata  ,  e  lo    stringerii  al 
seno  nf>aterno. 

lìd.  [con  rapidità)  Andate  tosto...  tosto  guidatelo 
a  lei  :  non  tenete  più  oltre  lontane  da  una  ma- 
dre le  proprie  viscere  :  impedite  che  ella  provi 
le  immense  ambasce^  dalle  quali  barbaramente  ?<-> 
son  lacerata  ...  Ma  perchè  mi  guardata  eoai  fis- 
samente ?  E  ch«  vuol  dire  ?  ... 
Tora.I.  i6 


24i  ATTO 

Gas.  Ah   se  potessi    ottenere  un    istanta   di    calma, 
io  potrei  recarvi  qualche  consolazione. 

Ild,  Parlate  .  Spiegatevi  ...  Consolatemi. 

Gas.  Vi  è  noto  al  fianco  di  chi  perisse  in  Palesti-* 
na   Rizzardo? 

Ild.  Del  signor  de'  Manfredi ,  che  sventuratamente 
cadde  con  esso  ! 

Gas.  V  ingannarono  :  Manfredi  vive. 

Ild.  L'amico  di   mio  marito?  Dove? 

Gas.  Sotto  queste  mentite  spoglie ,  eccovelo  dinanzi. 

Ild.  Voi  ? 

Gas.  Si  f  donna  infelice ,  in  me  riconoscete  Gasto- 
ne f  a  cui  Rizzardo  affidò  il  suo  dilettissimo  fi-» 
glio.  E  tu  innocente  creatura  ... 

Ild.  S areiche  questi  ... 

Gas.  (  sempre  parlando  a  Tebaldo  )  Tu  le  sei  vi- 
cino ,  tu  r  hai  trovata. 

Ild.  Possibile  ! 

Gas.  Madre  finora  infelice  ^  tergi  le  lagrime ,  ed  ab- 
braccia tuo  figlio.  (  dandoglielo  ) 

Ild.  Tebaldo  !  ... 

Teb.  Mamma  ...  Mamma  ... 

Ild.  Immensa  gioja  !  (  pausa  )  Al  materno  petto  ti 
stringo ,  o  pegno  adorato  di  un  nodo  tanto  infe- 
lice ?  Ma  tu  amipo  del  mio  Rizzardo ,  dimmi  : 
egli  morì ,  non  è  vero  ,  al  tuo  fianco  ? 

Gas.  (  dopo  sospensione  )  No. 

Ild,  No  ?  ...  no  ...  dicesti  ? 
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tGks.  t)»  pria  correva  voce  »  che  in  altra  parte  ca- 
desse trafìtto. 

Ild.  Ebliene  ? 

Gas.  Ma  poscia  dlcevasi ,  che  forse  vivesse. 

Ild.  Forse  ?  ...  forse  ?  ... 

Gas.  Ah  !  se  il  cuore  ti  regge  ...  10  ..^  maggior  in- 
tento ... 

ild.  Recamelo  ^  per  carità  ,  recamelo. 

SCENA     IX. 

R  I  Z  Z  A  R  D  0  indietro. 


s, 


6as.   Ooii  varie  notti  ,  che  vedesti  un  gucrrioro  ?" 

Ild.  Si. 

Gas.  lu  udisti  sciorre  le  lal^bra  a  flchil   canto  ? 

iW.  Che  r  anima  penetrommi. 

Gas.  Apri  il  cuore  alla  gioja. 

Ild.  Quel  guerriero  ?  ... 

Gas.  Era  il  tuo  sposo. 

Ild.  Rizzardo  dunque  ?  ... 

Gas.  Vive. 

Ild.  E  dove  ?  ...  Dov"*  è  ?  ... 

Hiz.  Fra  le  tue  braccia. 

Ild.  Ah  !   (  Quadro  Ben  concertato.  Si  avverte  che 

Ildegonda  non  deve  svenire  ) 
Hiz.  Mia  sposa  ! 
Gas.  Ildegonda  ! 

16  * 


x44  ATT  O 

lld.  Appena  respirar  puiso  .,.  troppa    fclicilk  io .  ym 

punto  ...  Soccon'etenai. 
/?/z.  Rinforzati. 
Gas,  Fatti  coraggio. 

Ild.  Figlio  ...  consorte  ...  Quali  ogg  etti   mi  circondu-» 
no  !  Come   mi    balza  il  cuore  !  Dio    di    bonth  « 
che   a  soilrir  tanti  mali  vigor  mi  donasti  ,  deh , 
dammi  forza  ,  onde   non  soccomba  all'  eccesiivo 
contento. 

Riz.  Si»  vivi  Ildegonda  »  e   alla   felicità  vivi. 

Gas.  Abbiano  termine   le  tante    sventure  ,  che   inno^ 
cente  so'Tristi. 

Tld.  Ma    comò  ?  ... 

Riz,  Sono  due  mesi  ,  che  tornammo  alla  patria  ,  « 
meco  presi  questo  innocente.  Venimmo  sconosciu», 
li  in  Milano,  Sapemmo  la  prigione  nella  quale 
ti  aveva  condannata  un  barbaro  padre,  e  che  vi 
faceva  abbellire  questo  soggiorno.  Colle  preci ,  e 
coir  oro  acquistammo  la  fede  degli  artigiani  de- 
sfinati  al  lavoro,  ed  indossate  queste  vesti,  sia- 
mo fra  loro  qui  entrati  colla  sola  lusinga  di  ri- 
vederti. Ma  clemente  Iddio  a  maggiori  speranze 
ci  è  scorta. 

Jld,  A  quali  ! 

Ciaf.  La  situazione  terrena  di  questo  luogo,  il  brev« 
muro  che  lo  divide  dalla  pubblica  via  concepir 
G!  fec«  un  felice  progetto  ... 
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/?ix.  Per  cui  tu  sarai  lilvjia  ,  e  fiiqglrjii    con  noi  que- 
■-'-sta  notte  medesima. 
lld.  Quante   consolazióni  ! 
Hiz.  Mia  lldegonda  ! 

Jld,  Consorte  ,  Figlio  ,  Signore  ...  Oh  inattesa  fclirilaj 
(  '^'-  aggfitppano  ,  e  bieve  pausa ) 

SCENA     X. 

FRANCESCA*  detti. 

Fra,   Vjlip  veggo?...  Chi?..» 
lld.  Oh  Dio  ! 
Gas,  Siamo  scoperti  ! 

Fra.  (  avanzajidosi  )  Che  fate  voi  ?  E   come  ?  ... 
lld,  {si  getta  al  di  lei  collo)  Tutto...  tutto  a  «(iw - 
sV  anima  benefica  rendiamo  palese. 

Hìz.  Donna  pietosa  !  )   ^^  rirc^nd..^^ 

Gas.  Voi  non  potete  farcì  del  male  ) 

Fra,  Spiegf^tcvi. 

lld.  Questo  è  il  mio   sposo  ,  questo  è  il  figlio   mio 

pe'    quali     tante    volte    pietà    vivissima    voi    pnr 

sentiste. 
Fra,  Che  discopro  !  (  a  lldegonda  )  Era  qui  venurr. 

per  dirvi  che  Ruggiero  è  entrato  nel  reclusorio 

munito  dell'  ordine  del    preside    supremo  per  vi- 


'    ''nuq  oeii  o 
sitarvi.  ^ 
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Hiz.  Iniquo  ! 

Fra.  Partite  tosto  :  per  pietk  separateirl ,  se  »i  toé" 
prìsse  ...  (  per  staccarsi   da  loro  ) 

Jld.    Ma  voi  intanto  ?  ... 

Jìiz.  Avrete  di  noi   compassione?,.. 

Gas.  Vi  commovcranno  questi  sventurati  [presen- 
tandogli Tebaldo  ) 

JFra.  {dopo  sospensione  abbracciandoli.)  Fui  mo- 
glie, sou  madre  :  vedete  le  mie  lacrime,  vi  ba- 
sti ...  Ma  alcuno  si  avvicina. 

Jliz,  11  mio  assassino  ! 

Fra.  Signore  ... 

Gas.  Frenati.  (  trattenendolo) 

s  e  E  N  A    XI. 

Si  presenta  KIJGGIERO  guardando  con  Jìerézza, 
ILDEGONDA.  RIZZARDO  fa  un  moto  contro 
di  lui.  FRANCESCA  lo  prende  per  un  brac- 
cio. GASTONE  tenendo  per  mano  TEBALDO 
cerca  nascondere  RIZZARDO.  RUGGIERO 
si  avanza. 

Fra.  (  V--^  onducendo  Rizzardo  contro  il  muro) 
Ma  sì ,  credetemi ...  Vedete  ...  qui  va  male  ,  qui 
pure  ...  osservate;  questa  imbiancatura  non  mi 
piace  {conducendolo  sempre  versola  Comune) 
Siete  pur  tr^tscuratl  !  Qui ...  qui  anche  da  questa 
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parte  ...  là  fuori  poi  ...  Venite  ...  vedrete  {a  {jue^ 
sta  ultima  parola    conduce  fuori    Rizzardo, 
Gastone  con  Tebaldo  sortono  pur  essi.  In  que- 
sto Ruggiero  si  volta  verso  Francesca  che  tro- 
vandosi sulla  porta  a  lui  s^inchina  dicendo.  ) 
Mio   signore  vi  sono  umilissima  serva  (  via  ) 
Rug.  ildegonda  !  ... 
IhL  E  a  che  dopo  quattro  anni  ?  ... 
Rug.  A.  confortarvi  io  vengo. 

Ild.  Voi  a  me  conforti  ?  tacete.  Vi  conosco  ...   par- 
tite. 
Rug,  Ma  pure  ... 
Ild.  Non  vi  odo. 
Rug.  Io  devo  ... 

-Ild.  Nemmeno  nel  mio  carcere  mi  lasceranno  in  pa- 
ce !  ...  Nemmeno  nel  mio  carcere  !  3Ia  la  cru- 
deltà più  non  trionfa.  Dio  è  giusto.  Egli  ha  de- 
cretato la  sorte  degli  innocenti.  Tremino  i  miei 
nemici  della  vendetta  di  Dio.  (  parte  nella 
stanza.  ) 
Rug*  Quai  detti  ? ...  Ella  tuttora  delira  »  ne  vuole 
ascoltarmi  ?  Ciò  poco  mi  cale.  Insensata  donna^ 
ben  dovrai  questa  notte  a  forza  seguirmi.  L' in- 
cauto tuo  padre  si  piegò  a"*  miei  consigli  ;  ha 
assentito  al  tuo  maritaggio  ;  il  mio  progetto  è 
compito ,  ed  è  la  tua  perdita  irrevocaljilmente 
segnata,  [sorte  piegando  a  dritta.) 
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SCENA     I. 

FRANCESCA  sorte  dalla  stanza  y  •  vu 
alia  Comune,  indi  GASTONE. 

fra.  X    avorite ,  signore ,  favorite.  ' 

Gas.  Eccomi.  Come   sta  Ildegonda  ? 

JFra.  Combattuta  dal  soverchio  giubilo  ,  la  sua  de- 
bolezza non  potè  resistere ,  e  cadde  in  un  breve 
deliquio  ,  ma  indefessamente  assistita  ricuperò 
l'uso  de'  sensi.  Chiese  tosto  del  consorte  e  del  fi- 
glio :  le  condussi  quest'  ultimo.  All'  innocente  as- 
"pelto  brillarono  le  di  lei  luci  di  viva  gioja ,  si 
rianimarono  le  sue  forze  *  ed  inondandolo  di  ca- 
rezze proruppe  in  un  dolcissimo  pianto. 
Gas.  Ed  ora  ? 

fra.  Dorme  placidamente  ,  e  dorme  pure  il  fanciul- 
lo f  eh'  essa  tiene  stretto  fra  le  sue  braccia.  Qual 
piacere  in  vederli  ! 

Gas.  Voi  mi  avete  fatto  chiamare  ? 

fra.  Desidererei  l'onore  di  favellarvi. 

Gas.  (  sorridendo  )  L'onore  ...  forse?  .e. 

fra*  Ildegonda  mi  palesò  l'illustre  vostro  rango. 
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^ms.  Lasciamo   le  ceremonie  :    dite  piuttosto   in   ch« 

posso  servirvi, 
P^a.  Signore ,  io  chiamo  il  cielo  in  testimonio  della 
esultanza  da  me  provata  per  la  felicità  della  mia 
buona   Ildegonda.    Ma  io  sarei    con  promessa,.» 
punita  se  si  scoprisse  ..,  ■■, 

Gus.  V'  intendo. 

Fra.  Rifiettete  che  questo  luogo  fu  dalle  vigenti  leggi 
destinato  a  racchiudere  quelle  sciagurate  «  le  di 
cui  colpe  per  lo  più  da  un  cieco  amore  proven- 
nero ,  e  la  maggior  parte  furono  condannate  ad 
istanza  de'  loro  genitori.  Senza  un  ordine  di  chi 
ci  governa  è  vietato  ad  ognuno  V  ingresso.  Ri- 
gorose sono  le  condizioni  a  me  imposte  sulla  mi* 
sorveglianza  *  ed  io  ... 

Gas,  Ottima  Francesca  »  vi  giuro  che  nulla  soffri- 
rete per  quanto  potesse  accadere.  Voi  già  vedete 
come  stassi  separato  il  consorte  <,  e  con  quanta 
prudenza  mi  contenni  slnora  ;  ma  vi  prego  «  e  la 
vostra  cortesia  non  sia  da  me  invano  pregata  « 
lasciateci  in  questo  luogo  sintanto  che  il  mar- 
chese ahhia  favellato  a  sua  figlia. 

Fra.  A  proposito  :  egli  ha  mandato  un  servo  ad  av- 
vertirmi ,  che  ottenuto  il  superiore  permesso  ,  ver 
so  sera  si  porterà   a  visitarla. 

Gas,  Avete  fatto  ciò  noto  ad  Ildegonda  ? 

Fra.  Si. 

Gas    K  come    accolse  tal   nuora  ? 
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J''ra.  Non  troppo  bene  :  anzi  ricusava   costantemente 
di  vederlo. 

Gas.  Deh  consigliatela  a  non  fuggirlo.  Questa   mane 
lo  viddi  straziato  da'"  rimorsi .,  chi  sa  ... 

Fra,  Vi  lus infilereste  ... 

Gas.  Molto.  MI  formai  un  progetto  *  che  ... 

Fra.  Zitto.  Veggo  alcuno  in  fondo  di  quel   corridojo 
Io  accompagna  un  guardiano. 

Gas.  E""  appunto  il  marchese. 

Fra.  Celatevi  signore. 

Gas.  Posso  sperare  che  appaghiate  la  mia  richiesta  ? 

Fra.  E  chi  potria  nulla  negarvi  per  cosi  interresante 
motivo  ?  Ma  la  vostra  prudenza  ... 

Gas.  E  chi  potria  recar  dispiacere  ^  o  periglio  alla 
vostra  impareggiabile  sensibilità  ?  Affidatevi  ... 
affidatevi,  [vìa). 
Fra.  Che  ciglio  torbido!  Qnal  aria  malinconica  !  uma- 
na superbia  ,  quanto  sei  caduca  >  e  meschina  Eh  ! 
signori  miei  è  ben  vero  che .,  o  poveri ,  o  dovi- 
ziosi y  siamo  tutti  nel  mondo  di  egual  pasta  for- 
mati,  e  le  ricchezze  nulla  valgono  a  soffogare  le 
voci  del  rimorso,  [resta  indietro) 
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S  C  E  N  A     I  I. 

MARCHESE  ,  un  guardiano  e  detti. 

Mar.  (  xjTuarda   intorno  è  sospira). 

Fra.  Signore  ... 

Mar,  (  corrisponde  al  saluto  ^  poi  in  tuono  cupo  ) 
M'  immagino  che   voi   siete  r.. 

Fra.  La  custode  delle  infelici  racchiuse  in  questo  asi- 
lo del  pianto. 

Mar.  Quella  che  profuse  tante  cure  per...  Ildegonda? 

Fra.  [Jinge  non  conoscerlo  )  Sareste  voi  il  marche- 
se  Rolando  Gualderano  ? 

Mar.  Appunto. 

Fra.  Dunque  Udegonda  e  vostra  figlia? 

Mar.  Si. 

Fra.  Perdonate  se  non  conoscendovi  ... 

Mar.  Nulla  ,  nulla.  So  che  voi  T  avete  sempre  assi- 
stita con  amore  materno. 

Fra.  E""  vero  ;  ma  ciò  non  vi  sorprenda.  Io  ho  tan- 
te disgraziate  sotto  la  mia  custodia ,  e  per  tutte 
egualmente  mi  presto  ;  ed  abbenchò  io  tenga  uo- 
mini •,  e  donn^  sotto  a  miei  ordini  ^  destinati  ad 
alleggerire  le  mie  incombenze  ,  quando  si  tratta  di 
cose  importanti  non  mi  fido  di  nessuno  ^  e  fac- 
cio tutto  da  me.  Con  questo  peraltro  io  non  pre- 
tendo che   adempire  a'  miei  doveri. 
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Mar»  Mi  fu  descritto  il  vostro  eccellente   carattere... 
(  con  pena  )  Ditemi  4  come  sta  ...  Ildegonda  ? 

Fra.  Vostra  figlia  ?  potete  immayinarvelo  :  come  una 
infelice  ,  che  piange  la  morte  della  madre  e  del 
consorte  ,  che  ignora  il  destino  di  suo  figlio  ; 
abbandonata  da  ...  tutù  ,.  e  *ia  quattro  anni  in 
una  prigione   racchiusa. 

Alar,  (  Quali  punture  al  mio  cuore  !  )    Dove    si    tro- 
va presentemente  ? 

Fra.  in  quella   picciola  stanza   sul  suo   letto. 

sVIai-,  Potrei    vederla  ? 

Fra.  Poe'  anzi  dormiva  :  non  vorrei  interrompere  il 
suo  sonno.  Vado  a  vedere  ,  e  se  ella  è  desta 
r  accompagnerò  a  voi  dinanzi.  11  medico  vi  avrà 
dato  conto  ,  o  signore  ,  sulla  mia .  amministrazio- 
ne delle  mensualitk  da  voi  sborsate  pel  di  lei 
mantenimento. 

Mar.  Si. 

Fra.  Già  per  vostra  figlia  serviva  molto  meno  ,  ed 
ella  non  ne  faceva  uso  per  se.  Che  ottimo  cuo- 
re !  che  buona  giovine  !  Quanta  virtù  !  Eppure. 
Basta  non  dico  di  più.  Ricordatevi  che  in  tutto 
ho  procurato  di  mitigare  la  sua  cruda  sorte  , 
fuorché  nelle  vesti.  Un  ordine  rigorosissimo  di 
chi  presiede  ,  impone  che  tutte  le  carcerate  deb- 
bano vestire  un  abito  uniforme  dal  medesimo  luo- 
^    a  loro  somministrato    [p^f  partire  ). 


-ti! 
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Mtt,r,  Unn  parola.  So  che  1'  interresse  non  è  la  gui' 
da  al  vostro  buon  oprare  :  ma  pare  abbiatevi  ia 
questa  l)orsa  d'  oro  ... 

Fra.  A  me  y  signore  »  a  me  danaro  ? 

Mar^  Non  vi  oiiendete  se  ... 

Fra^  In  quarantacinque  anni  ,  che  occupo  questo  po- 
sto ,  non  ho  mai  accettato  regali  da  chicchesia  ; 
quindi  rifiuto  anclie   il  vostro  oro.  Son  vedova  , 
ho   tre   figli  i  quali  di    me   non  hanno  bisogno  , 
ed  il  profitto  che  da  questo  impiego  ricevo  è  per 
me  più  che  sufficiente.  Pure  se  versar  voleste  le 
vostre  beneficenze  ,  ve  ne  additerò  io   la   manie- 
ra. Vi  condurrò  meco  in  alcune  prigioni  di  que- 
sto reclusorio  -,   dove  vi   sono  delle  misere  giovi- 
nette  per    lievi    colpe  in   quelle    rinserrate    dalla 
severità   de"  loro  genitori  ,  e  prive    di   ogni   con- 
forto ,  non  hanno  che  la  mia  assistenzn.  A  quel- 
le porgete  i  vostri  soccorsi   o  signore  !    Esse  me- 
ritano   carità  ,  couìpassioiie  :   mentre  non  v'  ha 
essere  più  miserabile,  di  una  infelice  figlia  riget- 
tata dal  proprio  padre  e  abbandonata  in  un  car- 
cere in  braccio   alle  sveiiture   ,    al  pianto  ,  alla 
desolazione.  Vado  a  v^edere  se  vostra  figlia  è  sve- 
gliata, {parte) 
Mar.  Quai  detti  «  quai  sentimenti ,  e  con  quanta  ener- 
gia pronunciati   !   Umani    riguardi  ,  offeso  amor 
propjj-io  -,  imperiosa  e  tiranna  voce   di   onore  ,  a 
ifual  duro  passo  contro  unMmica  figli*   mi    av«- 
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te  sospinto  ?  ...  Come  all'  aspetto  di  questo  mi- 
serabile albergo  tutta  svanisce  quella  fermezza  , 
che  mi  era  proposto  di  sostenere.  Persino  V  effi- 
gie di  mia  moglie  in  queste  pareti  mi  atterri- 
sce y  e  sembra  rimproverarmi  il  soverchio  rigore 
usato  contro  Ildegonda.  (  prorompe  in  pianto  ) 
Impareggiabile  Matilde  ,  tu  più  non  sei.  11  mio 
furore  ■,  le  mie  rampogne  ,  ti  uccisero  :  ma  ven- 
detta piena  ottiene  la  tua  morte  nel  cruccioso  ri' 
morso  che  mi  dilania  ;  e  mi  accompagnerà  fino 
alla  tomba.  (  si  getta  su  di  una  sedia  pressa 
il  quadro  ' 

SCENA     III. 

ILDEGONDA  ,  FRANCESCA  ,  e  detto. 

Fra.  {sostenendola)  V  enite  ,  fatevi  coraggio,  vo- 
stro padre  brama  vedervi. 

Itd.  {seguendola  col  capo  basso)  Dopo  quattro  an- 
ni ! ...  Egli  ? 

Fra.  Signore  ...  eccola. 

Mar.  { si  leva  in  piedi  ,  e  slancia  gli  occhi  sopra 
Ildegonda  ,  nel  punto  che  ella  alza  i  suoi  per 
guardarlo.  La  reciproca  scossa  è  fortissima  ed 
accompagnata,  da  un  espresso  dolore.  Il  mar- 
chese ricade  sulla  sedAa  come  colpito  ma  sem- 
pre,  volto  alla  fglin-  Ella  si  copre  it'i'olfó  col- 
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ìe  mani.  Francesca  nel  mezzo  gli  osserva  con 
molta  sensazione.  Pausa.  ) 
Ild.  (Com'è   abbattuto,  consumato  !) 
Mar.  (  Misera  !   appena  si  riconosce  !  )  alzandosi  k 

slento. 
Fra.  Buona  Ildegonda  ,  non  paventate  ,  egli  non  sa- 
rà qui  venuto   per  farvi  del  male  :  è  vostro  pa- 
dre. Osservate  il  di  lei  deplorabile  stato  !  abbia- 
te compassione  ;  è  vostra  figlia  ,  consolatela.  Af- 
fidatevi, [a  Ildegonda)  Benigno  cielo  ,  corona  i 
miei  fervidi  voti  [sorte)* 
Mar.  Non  trovo  accenti ,  e  mi  avvilisce  il  suo  aspetto. 
Ild.  (  dopo  pausa  ,  e  cogli  occhi  a  terra  )   Signo- 
re,  a  che  cercaste  di   me  ? 
Mar,  Ildegonda  ...  Ti    è  forse  spiacevole  il   vedermi 

a  te  vicino  ? 
Ild.  Signore  ... 

Mar.  (  si  avanza  due  passi  )  Esiti  nella  risposta  ? 
Ild.  [ritirandosi)  Vi  prego  ...  di  ... 
Mar.  Ti  sarebbe  odioso  V  aspetto  di  un  padre  ? 
Ild.  Di  un  padre  ?  ... 
Mar,  Tremi  a  tal  nome  ? 

Ild'  Io  ...  si  ...  fremo.  Deh  !  lasciatemi  ,  ve  ne  scon- 
giuro i  lasciatemi  tranquilla  in   quel  sepolcro  ,  in 
cui  appunto  ...  un  padre  mi  ha  condannata,  [per- 
partire  ) 
Mar.  Fermati  ;  io  venni  ... 
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Vd.  (  con  amaro  sorriso  )  A  contemplare  forse  x  trO' 
fei  del  vostro  furore  ?  Eccoli  nella  mia  macera 
fronte  ,  in  questi  occhi  incassati  ,  nelle  vesti  che 
mi  ricoprono  ,  nel  carcere  ove  da  quattro  anni 
sono  rincliiusfu 

Mar.  Ma  la  tua  colpa  .., 

Ild.  In  me  colpa  !  Avrei  in  cuore  soffocala  la  mia 
fiamma  per  Rizzardo  ,  a  costo  della  stessa  vita  « 
le  non  1'  approvava  una  madre.  (  verso  il  qua" 
dro  )  Fu  lei  ,  die  assentì  al  mio  maritaggio  «  lei 
formò  il  sacro  nodo  ^  lei  !)cnedisse  appena  nato 
mio  figlio  ,  e  poscia  ...  Oh  barbarie!  Tessermi  pie- 
tosa costò  air  infelice  la  vita. 

Mar,  Ella  ... 

Ild.  Ed  io  per  averla  obbedita  fui  da  voi  fulminata 
con  quelle  tremende  pnrole  ^  che  alP  orecchio  tut- 
tor  mi  risuonano.  Essere  iniquo  ,  scelleratissima 
donna  ...  va  da  me  lungi  per  sempre  ;  sia  tuo 
retaggio  V  infamia  %  un  eterno  carcere  ti  racchiu* 
da  ,  e  vi  ti  accompagni  la  mia  maledizione ...  Oh 
Dio  !  oh  Dio  !  Al  rammentarmi  cosi  atroci  im- 
precazioni oscillano  le  mie  fibre  ,  e  mi  si  arriz-^ 
zano  sulla  fronte  i  capelli  pel  raccapriccio. 

Mar.  (  dopo  profondo  sospiro  e  forzandosi  )  Sol- 
levati ,  Udegonda  ,  e  mi  ascolta.  Esprimerti  non 
posso  la  tenera  sensazione  da  me  provata  nel  ri- 
vederti. Si  ,  confessarlo  pur  deggiq  •  troppo  fui 
t«€0  sev«ro  :  mi  lasciai  trasportar  dallo  sdegno  ; 
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ma  credi ,  che  poscia  di  te  non  fai  più  felice  ,  e 
ben  lo  vedi  in  queste  ,  non  men  delie  tue  ,  spa-» 
rute  sembianze.  La  morte  di  ...  tua  madre  lisvc- 
gliò  a  tormentarmi  de'  fieri  rimorsi  ,  che  V  ani- 
ma mi  straziano  ,  fugano  da  me  persin  V  ombr* 
di  qualunque  diletto  «  e  mi  tengono  continuamen- 
te avvolto  nella  tristezza  «  e  nel  dolore:  Quante 
volte  mi  venne  in  pensiero  d'  implorare  il  per- 
messo di  farti  aprir  queste  porte  ,  e  ricliianiarli 
alle  paterne  braccia  !  Ma  me  lo  impedirono  qiie' 
rispetti  sociali  ,  que**  tiranni  riguardi  che  fanno 
deir  uomo  uno  schiavo,  appunto  quanto  più  egli 
è  ricco  1  e  possente.  Ora  però  rallegriamoci  en- 
trambi ,  giacché  la  provvidenza  celeste  ci  cifre 
1'  unico  mezzo  che  rimaneva  per  trarli  onorevol- 
mente da  queste  mura  ,  e  ridonarti  alla  pubblica, 
estimazione. 
Ihi.  E  qual  mezzo  ? 

Alar.  Le  tue  nozze  con  Vittore  dì  Binasco. 
Ild.  Che  ascolto  ! 

Mar.  Ruggiero  te  le  ha  poco  fa  notificate. 
Ild.  A  me? 

Mar.  Appunto  ;  anzi  mi  assicurò  ^  che  assentisti  di 
buon  grado  a  tal  matrimonio  «  che  eri  pronta  n 
partire  con  lui  questa  stessa  notte  -,  e  perciò  gli 
detti  scritto  di  mia  mano  l'assenso.  Mi  dissuase, 
è  vero  dal  portarmi  quest'  oggi  da  te  onde  non 
mi  funestassi  ;  ma  nii  scongiurò  ,  ch«  doniaui  pur 
Tom.L  ij 
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io  a  Binasco  venissi ,  per  essera  testimonio  de'  fc' 
liei  sponsali. 

[Id.  (  estatica  dal  discorso  del  padre  )  Per  me  spou« 
sali  ? 

Mar.  Sì  :  ben  conosci  Vittore  ;  egli  è  nobile  -,  virtuo- 
so ,  gentile  ...  ma  che  !  Tu  sei  agitata?  fremi  , 
ne  mi  rispondi  ? 

Ild.  Io  a  nuo\  e  nozze  ?  .. 

Mar.  Ildegonda  ! 

Ild.  Io  ,  che  .;.  Ah  cessate  :  vi  torno  a  supplicare  « 
per  carità  lasciatemi  ,  e  non  esacerbate  più  a 
lungo  la  cruda  mia  situazione. 

Mar.  Figlia  ... 

Ild.  Ha  un  confine  V  umana  sofferenza  ...  si  ,  ha  un 
confine  :  e  troppo  violenti  sono  le  scosse  .,  coll« 
quali  spietatamente  vien  provocata. 

Mar.  Ma  Ruggiero  ... 

Ild.  Ha  mentito. 

Mar.  Questo  nodo  ... 

Ild.  Detesto. 

Mar.  E  vorrai   ... 

Ild.  (  con  rapidità  )  Qui  finire  i  miei  giorni  ;  qui  vi- 
va sepolta  fremere  -,  piangere  ,  agonizzare  ,  mo- 
rir mille  volte  ,  ma  fedele  a'  miei  giuramenti ,  « 
air  adorato  Rizza rdo. 

Mar.  Chi  mi  nomi?...  {con  sdegno) 

Ild.  Mio  marito. 

Mar.  Perfido  ! 
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//rf.  (  stendendo  le  mani  verso  il  quadro  )  Mei  die- 
de ima  madre. 

Mar.  {rimettendosi)  Ah!   cangiati,  per  pietà ,  can- 
giati. 

Ild.  Io  ?  ... 

Mar:  Tcn  priego. 

Jld.  Cangiarmi?  ....  Invano.  In  me  non  parla  un  basso 
trasporto  di  volubile  amante  ,  ma  le  imperiose 
voci  di  moglie  e  di  madre  ;  e  i  sacri  nomi  di 
madre  e  di  moglie  sono  in  quest'  anima  cosi  pro- 
fondamente ,  indelebilmente  scolpiti  ,  che  strap- 
parmeli non  potrebbe  nemmeno  la  morte. 

Mar.  Ma  pensa  ... 

Jld.  Mi  perseguiti  pure  V  Implacabbile  rabbia  de'  miei 
feroci  nemici  ,  ma  la  giusta  mia  causa  è  da  Dio 
avvalorata  ,  difesa.  Dio  per  proteggere  V  oppressa 
innocenza  ,  fa  spalancare  i  sepolcri  ,  gli  estinti 
rianima  ,  e  da  Palestina  ridona  a  miei  fervidi 
amplessi  redivivo  Rizzardo.  [giunta  al  sommo 
trasporto  ) 

Mar.  Che  dicesti  ?  Vivo  !  ...  vivo  Rizzardo  ? 

Ild.  {come  sopra)  Si  ...vivo. 

Mar.  La  cagione  di  tutti  i  miei  mali  ! 

Ild.  {  col  tuono  del  padre  )  L' innocente  perseguitata 
mio  sposo. 

Mar.  {rimettendosi)  Ma  tu  vaneggi,  o  figlia  :  Riz- 
zardo  è   estinto. 

Ild.  (  con  fremito  ironico  )  Estinto  ì 

»7 
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.Mar.  Ti  rassicura  ;  cadde  pugnando  trafitto.  Anzi  os- 
serva questi  artigiani.  Entrate  ...  avvicinatevi. 

S  G  E  N  A     IV. 

R1ZZA.RD0  ,  GASTONE  ,  FRANCESCA. ,  e  detti. 

P 

Mar,  (  X     rendendo  per  mano  Rizzardo  e  pre^ 

sentandolo  alla  figlici  )  Tu  il  primo  disinganna 
mia  figlia  y  e  narra  ad  essa  come  Rizzardo  spirò 
in  Palestina  fra  le  tue  braccia. 

Gas.  (  Oh  istante  periglioso  )  ! 

Fra.  (  Quanto  pavento  )  ! 

Ila.  Egli  ...  vldde  ...  morire  ...  Rizzardo  ? 

Mar.  A  lei  llberaniento  favella,  e  dille  ...  Ma  che?... 
Tu  taci  f  e  in  me  fissi  lo  sguardo  ?  (  «  Gasto- 
ne) tu  altrove  11  rivolgi  confuso?  [a  Ildegnda) 
E  donde  ha  origine  quel  forte  palpito  che  tan- 
to ti  agita?  (  sospensione  e  orgasmo  generale) 

Ild.  [esclama  con  iut  la  forza  ^  a  mani  giunte) 
Perdona  ...  perdona  Rizzardo. 

Mar.  (  guarda  tutti  indi  rivolto  alla  figlia  )  Sareb- 
be egli? 

\ld.  Pur  vivo. 

Mar.  La  sua  morte  ? 

Ild.  Fu  falsa. 

Mar»  Tu  a  m«  dicesti?  ...  {irato  «  Rizzardo) 
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/?/2.  Menzogna.  Rizzardo ,  e    il  signor    dei   Manfradl 

esistono  entrambi. 
Mar.  E  meco  osasti  mentire  ? 
Riz.  Io  ...  (  con   sdegno  ) 
Gas.  [pronto]  Signore  tal   nuova  ci  giunse    appeiìii 

sortiti  dal  vostro  palagio. 
Mar,  Ma  sarà  poi  vera? 
Riz.  Lungi,  lungi  ogni    dubbio  ;  noi  poco    fa  per  I;'. 

via  ci  abbattemmo  in  entrambi. 
Mar^  Che  sento  ! 

lld.  E  il  vederli  fu  per  me  d'inesprimìbile  gloja  ! 
Gas.  Perdonate  se  egli  amico  a  Rizzardo... 
Mar.  Vive  il  mio  nemico  ! ... 
lld.  Tuo  figlio  !  tuo  figlio  ! 

Mar.  Il  mio  nemico  in  Milano  ?  Avverso  Cielo  !  Ma 
. .  .  qual  fuoco  dal  tuo    sembiante  sfavilla  ?    Oh 
sospetto  !  saresti  tu  Rizzardo  ?  {Jissandolo  ) 
Gas.  Signore  ,  che  mai  imagi naste  ? 
lld.  E   potria  Rizzardo    esporsi   all'  ira  del  Marchese 

Gualderano  .  che  V  abboi  re  cotanto  ? 
Gas.  Tremar  dovrebbe  dell'  implacabile  furor  di  Rui:- 

giero ,  che  avidamente  la  sua  morte  sospira. 
Hiz.  E  lacererebbe  di  nuovo  le  sue  membra ,  come  ; 
tradimento,  di  notte,  altra  volta  con  un  pugn:.- 
le  barbaramente  il  trafisse. 
Mar.  (  die  non  avrà  mai  staccati  gii  occhi  e/'.- 
nizzardo  )  Ah  svelami  ...  dimmi ...  tu  sci  Ri':- 
7,ard()  ? 
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lìiz.  Ma  da  lui  che  vorresti  ? 

Mar.  Vendetta    di   una    moglie ,    per  sua   cagion    fra 

gli  estinti. 
Biz.  Per  una  insana   ferocia. 
Ild.  [presto  e  supplichevole  al  padre ^  scosso  da.l~ 

la  risposta  di  Hizzai'do  )  Ah  signore  ! 
Mar.  (presentando    Ildegonda  a  nizzardo)   Ven- 
detta di  una  figlia  per  lui  gemente  in  un  carcere. 
Miz.  Per  una   ingiusta  vendetta. 
Ild.  (  come  sopra  )  Ah  padre  ! 
Mar.  Ma  se  sei  Rizzardo  avrai  brama   di    versare  il 

mio  sangue?  ,f 

Piz.  [con  orrore)  Il  sangue  tuo? 
Mar.  In  esso   abbeverarti? 
Riz.  Nel  sangue  del  padre  di  mia  moglie  !    (  azione 

generale  di  Umore  e  sorpresa  ) 
Mar.  V  ha    finalmente    pronunziato    il    tuo    labbro  ! 

tu  sei  ... 
Jìiz.  Vano  è  più  oltre  il  mentire  :  Rizzardo  io  sono. 
Gas.  Ed  io  Gaston  de' Manfredi,  [abbracciandolo) 
Mar.  Che  discopro  !  ...     ) 
Ild.  Cielo,  ci  alta  !  ...     )  breve  intervallo) 
Mar.  E  tu  ?  ...  ) 

Riz.  Si ,  conosci  in  me  quel   Rizzardo  ,  di   cui    tanto 

anelasti  lo  strazio  ,   e  che   a   tuoi  piò    genuflesso 

protesta  di  rispettarti  ed  amarti. 
Mar,  Tu  amarmi  ?  ... 
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ììiz.  Glie  giura  di  dar  la  propria  vita  per  tua  dife- 
sa «  e  salvezza  ... 

Mar,  Potresti  ?  ... 

Riz.  E  per  certa  prova,  eccola  in  tue  mani  questa 
mia  vita  ,  io  te  V  oflro  ,  ella  è  tua  ...  Ma  che  di- 
co ?  nulla  è  il  donarti  la  mia  miserabile  vita. 
[balza  in  piedi  ) 

Mar.  Che  più  ?... 

Riz,  Abbiti  anche  quella  del  figlio  mio.  (  esclamazio- 
ne repressa  di  timore  in  tutti)  Si,  sì,  la  vi- 
ta di  mio  figlio  (  K'ia  nella  stanza  d  Ildegonda) 

Ild.  Io  tremo. 

S  G  E  N  A    V. 

RIZZARDO  portando  in  braccio  TEBALDO  >t/ 
slancia  sul  proscenio  ,  abbraccia  sua  moglie  e 
tenendo  entrambi  in  mezzo  sollevato  il  Fan- 
ciullo. 

Riz.  i  rima  da  te  ,  Dio  giusto  ,  invoca  la  sacrosan- 
ta onnipotente  aita  una  misera  madre  ,  un  g«»- 
nitor  disperato. 

Mar.  Oh  vista  ! 

Riz.  [  sciogliendosi  si  prostrano  col  fanciullo  in- 
ginocchiato  avanti  di  loro  in  qualche  distan- 
za) E  poi  ...  Eccolo,.,  padre  della  mia  Ildegonda 
( ///  tuono  d'  orrore)  io  dò  in  tua  mano  il  sin- 
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gu«  mio  t  II  sangue  di   tua  figlia  ,  il  mio  innocen- 
te Tebaldo. 

^Tar.  Quale  oggetto  ! 

lìrl-  Pietà  delle  mie  viscere  pietà...  {rapidamenfe) 

jRii.  Eccoti  quella  infelice  creatura,  che  questa  mane 
a  me  ricercasti,  e  che  io  per  fuggire  da  ingiuste 
persecuzioni  dovetti  abbandonare  in  balia  del  de- 
stino ,  in  braccio  alla  più  crudele  indigenza. 

/ir/.  Padre  ...  per  questo  innocente  ...  perdono.  (  co^ 
me  sopra) 

Biz.  Osserva  le  ferite ,  che  il  crudele  Ruggiero  a  tra- 
dimento mi  aperse,  lasciando  in  questo  fianco 
il  pugnale  confitto-  11  serbai ,  miralo  :  tuttora  del 
mio  sangue    rosseggia. 

Mar.  Oh  orrore  ! 

ì^iz.  O    il  prendi   (  gufandoglielo  cC  suoi   piteli  )  « 
squarcia  con  esso  il  petto  a  me ,  ed  a  queslo  in- 
nocente ,  o  ci  concedi  il  tuo  perdono. 
ìhL  Padre  ,  sì ,  o  il  tuo  perdono  ... 
Biz.  O  la  morte.   (  insieme  ) 

Mar.  Oh  Dio  !  Oh  Dio  !  Basta ...  No  ,  non  è  possi- 
bile di  resistere  al  tumulto  di  affetti ,  che  V  ani- 
ma mi  straziano  :  son  uomo  ...  son  padre  ... 

,  r   X   Perdono  ! 
lld.    ) 

Mar.  Figli  ...  figli  miei  ...  venite  fra   le  mie  braccia. 

(  8^"PP^  ^  pausa.  Francesca  conlenta  dell'  ac 

caduto  sorte  piangendo  a  dritta)  Cielo!  qual 
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commozione  !  qiial  palpiti  !  Ambizione  ^  vendet- 
ta, nulla  potete  a  fronte  de'  veementi  impulsi 
della  natura ,  che  imperano  all'  uman  cuore. 
Via  ...  via'  sgombrate  da  me  tante  infami  passio- 
ni ,  che  mi  predominaste  finora  «  ed  echeggino 
questi  luoghi  delle  voci  soltanto  di  pietà  ,  e  di 
perdono.   (  (ornano  ad  aggrupparsi  ) 

^^'^-  \  Padre! 
Biz.  ) 

Mar.  Ma  tu  in  queste  vesti  ! 

lìiz.  Per  vedere  mia  moglie. 

Mar.  E  voi  illustre  Gastone  ? 

Gas.  Per  seguire  T  amico. 

Mar.  Oh ,  raro  esempio  !  Oh  mio  rossore  !  Ma  a  ch« 
più  tardo  ?  Lasciatemi.  (  per  andare  ) 

lìd.  E  dove  ? 

Mar.  A  riparare  i  miei  torti. 

JUl.  E  vorreste  ? 

Mar.  Presentarmi  a  quel  tribunale  dove  potei  farmi 
actusator  di  una  figlia  ,  pubblicare  la  sua  inno- 
cenza ,  vedervi  tutti  felici,   {avviandosi) 

Ild.  Prima  su  noi  conferma  ... 

Biz.  Il  tuo  perdono. 

Mar.  Sì,  il  mio  perdono,  il  mio  paterno  amore,  [si 
troverà  dirimpetto  al  Quadro  ,  e  ponendo  io- 
ro  la  mano  sul  capo  )  E  tu  virtuosa  Matilde  <, 
mia  diletta  consorte,  dal  soggiorno  immortale 
degli     eletti  ,  esulta  ,  gioisci.  Vedi ,    io    confermo 
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au  questi  sventurati  quella  benedizione  «  clic  ut* 
giorno  pietosa  loro  desìi  ;  al  palpitante  seno  gli 
stringo  ,  e  li  chiamo  miei  figli.  (  esprimer  ari" 
no  interrotte  voci  di  giubilo  e  di  commozio- 
ne. Egli  unisce  lldcgonda  a  Eizzardo  ,  bacia 
lì  Jiglio  y  e  staccandosi  contemplando  il  grup- 
po rincula  per  sortire  ripetendo  )  Sì  miei  fi- 
gli ...  figli  miei.  (  va  per  sortire  ) 

SCENA     VI. 

FRANCESGAe  detti. 

Fra,  jLx  h  signore  !  Il  conte  Ruggiero  è  entrato  »  de' 
servi  armati  lo  accompagnano  ,  e  vuol  condurre 
seco  lldegonda  a  Binasco. 

lld.  Ah  padre  !  Una  nuova  violenza. 

Mar.  Ma  egli  ?  ... 

lld.  Mi  abborre  e  vuol  la  mia  perdita. 

Gas.  Signore,  disingannatevi,  Ruggiero  è  un  iniquo. 

Mar.  (  Dopo  rijlessione  )  El)bene  si  scuopra  il  vero. 
Sa  forse  egli  ,  che  io  qui  mi  ritrovo  ? 

Fra.  No  ,  mìo  Signore. 

Mar.  Voi  dunque  ascoltatelo;  e  noi. entriamo  in  que- 
sta stanza  onde  scuoprire  i  suoi  progetti.  Segui- 
temi.  (  entrano  ) 

Fra..  E'  tuttora  seguita  a  non  credere  ,  che  colui  sia 
uno  scellerato.  Eccolo. 
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SCENA     VII. 

RUGGIEROe  delta. 

V . . 

/?//^' .     T    oi  siete  la  custode  di  questo  reclusorio? 

J^ra,  Appunto» 

/^ifff.  Consegnatemi  tosto  Ildegonda. 

Fra.  Io  ?  (  fnt/a  questa  scena  è  da  lei  tenuta  con. 
inarcata  ironia  ) 

Kug.  Si. 

Fra.  Ma  prima  sapere  ..» 

Riig.  3Ieno  repliche:  Tol^bedire  è  vostro  dovere.  Leg- 
gete dunque  T  ordine  del  preside  supremo  ,  ed  ob- 
bedite: 

Fra.  (  legge  )  „  Alla  custode  del  circo.  Avendo  noi 
,,  aderito  alP  istanza  del  marchese  Rinaldo  Guai- 
,,  dcrano  ,  presentataci  dal  conte  Ruggiero  Ubal- 
,^  deschi  ;  cosi  in  vista  di  questo  nostro  ordine 
„  vi  comandiamo  di  consegnar  senza  ritardo  al 
„  suddetto  conte  Ruggiero  la  detenuta  Ildegonda , 
„  lasciandola  in  libertà  a  di  lui  disposizione.  Dal 
,,  nostro  palazzo  in  Milano.  Oltrado  da  Tresseno 
,,  supremo  preside.  ,, 

J^ug.  Dunque  intendeste  ? 

Fra.  Eh  !  ...  Sì  sigiwre. 

Jiiig-  Dov'  «  Ildegonda  ? 

Fra.   Dove?...  in  quella  stanza. 
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tiug.  Andate  dunque  da  lei ,  notlficatek  quell'  ordine 
e  ditele  che  il  padre  Tha  destinata  in  consorte 
a  Vittore  di  Binasco  y  e  deve  nel  momento 
partire. 

Fra.  Ma  almeno  ... 

Rug.  Prontamente:  andate,  obbedite. 

Fra.  Ho  capito.  Vado  a  servirvi  ...  (  E  spero  di  ser- 
virti ben  bene.)   [entra  nella  stanza.) 

Riig.  Il  momento  è  opportuno.  Son  già  le  ore  due 
della  notte,  ed  in  questa  remota  parte  della  città 
regna  un  profondo  silenzio.  11  Marchese  non  è 
nel  suo  palazzo  :  tanto  meglio.  L""  incauto  ha  fir- 
mato Tassenzo  alle  nozze  di  sua  figlia,  e  la  sup- 
plica al  preside  di  trarla  questa  notte  dal  car- 
cere. Quanto  sudai  per  indurlo  a  tal  passo ,  e  di- 
storlo dal  portarsi  quesf  oggi  a  visitarla  !  Ma  io 
vinsi.  Venga  egli  pure  domani  a  Binasco  ,  sarà 
allora  dal  pugnale  di  Alarico  il  mio  progetto 
compito. 

SCENA    Vili. 

ILDEGONDA  ,  FRANCESCA  e  detto. 

Fra.  Oiete  servito  Signore. 
Ufi.  E  che  si  vuole  da  me  ? 
Riig.  Che    abbandoniate  all'  istante  questo  soggiorno  , 

e  respiriate    di    nuoA'o    in  seno    ad   una  perenne 

ielicita. 
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Ild.  E  quale  ? 

Riig.  Le  vostre  nozze  coli' illustre  Vittoro  di  Binasco. 
Due  carrozze  fuori  di  queste  porte  vi  attendono, 
lo  non  abbandonerò  il  vostro  fianco;  giacché  mi 
è  concesso  il  piacere  di  accompagnarvi  presso  al 
vostro  consorte. 

lìd.  Ma  a  quesf  ora  ? 

Bug.  Vostro  padre  scelse  la  notte  ,  onde  non  csporvi 
alla  vista  dei  sfaccendati  curiosi.  Domani  però 
si  porla  a  Binasco  per  benedire  il  felice  imeneo  ^ 
ridonandovi  il  paterno  afletto. 

Ild.  Egli  ? 

Rug.  Crederò  meritarmi  la  vostra  estimazione  ,  pa- 
lesandovi f  che  V  unico  strumento  io  fui  del  suo 
cangiamento.  Per  quattro  anni  continui ,  dolente 
per  la  vostra  sorte  ,  tanto  V  ho  circuito  ,  ed  as- 
sediato con  incessanti  preghiere ,  che  finalmente 
lo  scossi  ,  e  trionfai  del  suo  cuore. 

Ild.  Ve  ne  son  grata. 

Paig.  Giubilate  dunque  per  sì  inatteso  contento  «  ed 
apprestatevi  a  partir  meco. 

Ild.  Perdonate,  ma  compiacervi  non  posso. 

Rug.  E  perchè  ? 

Ild.  Se  mio  padre  vuole  allontanarmi  da  questi  luo- 
ghi ,  egli  qui  venga.  Io  venererò  sommessa  i  suoi 
cenni  ^  come  a  qtiegli  di  ogni  altro  mi  opporrò 
fermamente. 

Rug.  Che  ascolto  !  E  vorreste  ? 
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Ild.  Obbedire  soltanto  di  mio  padiv.*  alla  voce. 

Jlug.  Ildegonda,  abbandonatevi  al  mio  consiglio:  non 
mi   obbligate  ad  iisarc*^la  forza. 

Ilei.  La  forza  ?  ...  Con  me  la  forza  ?  Alfine  ti  svela-^ 
sti  nemico  inesora!)i]e ,  cagione  di  tutte  le  mie 
sciagure  ,  qual  novella  trama  a  me  ti  [conduce  ? 
Forse  1*  avida  brama  della  mia  morte  ?  Ah  no  , 
non  fia.  Dio  mi  lia  consolata ,  protetta.  Salva 
sono  da  tuoi  ferócissimi  artigli.  Per  me  è  riser- 
balo il  diletto  7  la  gioja:  per  te  le  furie  le  più 
disperate  ,  ed  una  rabbia  impossente.  Parti  ... 
t'invola.  Rabbrividisco  al  tuo  abborrevole  aspetto. 

Bug,  Ostinatissima  donna,  prova  gli  effetti  del  mio 
furore.  Olà  !  Ordinate  ai  vostri  guardiani  di 
prendere  a  forza  costei  ,  e  trascinarla  fuori  di 
queste  porle. 

Fra,  Eh  signore ,  cosa  dite  mai  ? 

Rug.  Che  dico?  ...  Anzi  tosto  ... 

Fra,  Scusate  •,  ma  non  posso  obbedirvi. 

Rug,  Come  ? 

Fra.  I  miei  guardiani  dipendono  da'  miei  comandi. 
Io  proteggo  l'innocenza  -,  e  detesto  il  delitto  ;  quin- 
di non  ordinerò  loro  giammai  di  prestarsi  a  fa- 
vorire la  vostra  violenza. 

Mug.  Ah  rabbia  ...  Oh  Gualtiero  ?  Ora  conoscerete 
il  mio  potere.   Gualtiero  ? 
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S  G  E  N  A     IX. 

GUALTIERO  e  detti. 

Guaì,   vJomandate.         {sarà  armato.) 

Rug.  Sia  costei  tratta  di  qua  a  forza  ,  e  trascinai» 
fuori  del  Reclusorio. 

Ild.  Tremate. 

Miig,  Trema  prima  tu  stessa.  Afferrala  tosto ,  «  ob- 
bedisci. 

SCENA     X. 

MARCHESE,  RIZZARDO,  GASTONE, 
TEBALDO  e  detti 

Mar.    J7  ermate. 

P^ug.  Egli  !  Oh  sorpresa  ! 

Mar.  Quale  violenza  contro  mia  figlia? 

Rag.  (  Goraggio  !  )  Signore  io  venni  a  prenderla  d'or- 
dine vostro  per  condurla  a  Rinasco. 

Mar,  Ma  quando  m'  indussi  in  onta  de'  vostri  con- 
sigli a  visitarla ,  vi  feci  pur  ordinare  di  non  por- 
tarvi da  lei  senza  un  ordine  mio. 

Riig.  Nulla  mi  fu  detto  (  con  simulazione.  ) 

Mar.  Vi  sia  dunque  noto  esser  questi  Rizzardo,  ed 
aver  io  confermato  il  di  lui  maritaggio  con  mia 
figlia  ,  ridonandole  il  paterno  affetto. 
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T^ug.  (  Oh  colpo  iinprcvcduto  !  ) 

Mar.  E  perchè  contro  questa  infelice  tanto  crudele  ? 
£■"  dunque  vero  ,  che  segretamente  l'odiaste,  e  ten- 
taste ogni  mezzo  per  esacerbarmi  contro  essa , 
onde  tenerla  da  me  lontana ,  ed  appropriarvi  l'e- 
redità a  lei  dovuta  ? 

J^iig.  Signore  cosa   pensate  ? 

Mar.  Il  vero.  Il  vostro  inumano  procedere  contro  di 
lei  chiaramente  lo  manifesta.  Mi  pento  di  ogni 
cura  verso  di  voi  prodigata  «  e  mi  avveggo  che 
molto  somigliate  alla  madre  vostra  in  fierezza 
ed  orgoglio.  Partite  col  vile  vostro  seguace,  e  non 
ardite  mai  più  di  mettere  il  piede  nelle  mie 
soglie. 

Jìug.  (  L'ira  mi  toglie  gli  accenti.  ) 

S  G  E  N  A     ULTIMA. 

CAPITANO,  QUATTRO  ARCIERI  e  detti. 

Cnjì.  V  oi  siete  la  custode  del  reclusorio?  [pre- 
muroso. ) 

Fra.  Appunto. 

Cap.  Il  supremo  preside  vi  comanda  di  non  rilasciare 
la  detenuta  Ildegonda  Gualderano  a  chicchesia 
ancorché  vi  fosse  presentato  un  di  lui  ordine. 

Fra.  Sarete  obbedito,  ma  la  ragione?... 
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Cap.  Si  è  scoperto  un'  orribile  attentato  cóntro  la  vita 

'^ujjlcIì  quella  infelice.  i 

7?M(^.  (  Che  sento  !  ) 

Ild.  Che  dite  ? 

Mar,  Quale  attentato? 

Fra.  Signore  quella  appunto  è  Ildegonda. 

Cap.  Voi  dessa  ?  Esultate ,  vittima  delle  tramo  di 
uno  scellerato  :  bene  a  vostro  favore  veglia  la 
provvidenza  divina,  e  siete  salva  da  morte  atroce 
per  celeste  prodigio. 

Mar.  Oh  Dio  ! 

lìd.  Come? 

Cap.  Nel  portarvi  questa  notte  a  Binasco  ,  dovtyate 
cadere  da  più  colpi   di  pugnale  trafitta. 

Ild.  Giusto  Cielo  ! 

Bgig.  (  Son  tradito  !  ) 

Cap.  Alarico  era  Tiiifame  sicario,  che  compir  doveva 
delitto  tanto  esecrabile.  IMa  poche  ore.  sono  venne 
arrestato  per  nitri  suoi  gravi  misfatti  :  ed  essen- 
do state  raccolte  tutte  le  sue  carte ,  fu  tra  queste 
trovata  una  lettera  scritta  da  un  vostro  perverso 
congiunto,  nella  quale  gli  commetteva  l'inaudito 
assassinio  promcUendogli  ricco  guiderdone. 

Mar.  Che  ascolto  ! 

Cap.  Già  di  costui  vanno  in  traccia  gli  «rcieri  per 
arrestarlo. 

Mar.  Ma  chi  è  Tiniquo? 

Tom.  I,  i8 
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Cap,  L'uomo ,  dal  marchese  Gualderano  beneficato , 
il  più  perverso  mortale  che  esista ,  il  conte  Rug- 
giero degli  Ubaldeschi.  (  grida  universali  di  or- 
rore a  Buggiero  rivolle)  Forse?  ...  Sarebbe?... 

Fra.  Intanto  che  gli  arcieri  lo  vanno  cercando  ,  voi , 
per  buona  sorte ,  avete  dinanzi  lui ,  ed  il  suo 
servo. 

Cap.  Dessi  ?  Arrestateli. 

Rug,  Signore  ,  che  osate  ?  Un  cavaliere  ?  ... 

Cap.  Voi  non  siete  più  tale  dal  momento  che  vi  ren- 
deste uno  scellerato.  Arrestate  lui .,  ed  il  suo  com- 
plice t  e  stretti  da  pesanti  catene  apprestatevi 
entrambi  a  confessare  ,  indi  pagare  il  fio  di  tan-r 
to  delitto.  Seguitemi. 

Guai.  Ah  signore  ,  pietà  !  (  inginocchiandosi  ) 

Rug,  (Non  vi  ha  più  scampo.) 

Cap.  Paleserai  dunque  ?  ... 

Rug  Fermatr. 

Cap.  E  che  ?  ... 

Rug.  Si  t  fermate.  Tutto  è  scoperto  ...  Oh  destino  !  e 
vana  sarebbe  ogni  mia  negativa.  E'  vero  :  per- 
dere io  voleva  Ildegonda  per  me  oggetto  d'im- 
placabile abonimento  ^  e  non  vi  sono  riuscito. 
Oh  rabbia!  Saziate  pure  su  me  il  vostro  furore, 
non  vi  pavento.  Ma  tu  genitore  snaturato  ^  che 
per  quattro  anni  alle  mie  istigazioni  vilmente  ce- 
desti ,  e  per  mio  consiglio  opprimesti  una  figlia  , 
abbine    eterno    laceratore  rimoroso.    Guidatemi  , 
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trascinatemi  altrove  ,  toglietemi  all^  abborrerole 
vista  di  loro  felicità  <,  che  più  di  qualunque  tor- 
mento il  cuore  spietatamente  mi  strazia,  (  Parte 
disarmato  con  Gualtiero  fra  li  Arcieri  prece- 
duti dal  Capitano) 

Mar.  Oh  Dio  1  mi  sento  morire  ... 

Ild.  Soccorriamolo.  (  Io  circondano  )  Piangi  ^  sì 
piangi  i,  sfoga  la  tua  angoscia  ,  mio  padre,  vedi  ^ 
ti  asciuga  le  lagrime  V  amorosa  tua  figlia. 

Eiz  .  11  tuo  sommesso  genero. 

Gas.  Un  amico  sincero ...  tuo  nipote,  {presentando- 
gli  Tebaldo ) 

Mar.  Quai  rimorsi  !  ...  Amici  ...  figlia  ...  partiamo. 

Ild.  Sono  teco.  Francesca  ^  novella  mia  madre  ,  mi 
abljraccia  :  accompagnami  al  tetto  paterno  :  non 
mi  negare  questa  grazia.  E  se  per  quattro  anni 
mi  tergesti  pietosa  il  pianto  del  dolore  <,  esulta 
adesso  •,  che  mi  sortono  dal  ciglio  le  lacrime  spre- 
mute da  una  indicibile  gioja  ,  in  seno  della  mia 
idolatrata  famiglia,  {formano  un  gruppo) 


Fine  del  Dramma. 
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RIFLESSIONI 

Sul  Carcere  cV  Ildegonda. 

Bello  !...  bello  \  ...bello]  Ecco  la, voce  generale 
chs    echeggia    in   ogni    angolo  del  teatro    allorché 
viene  \rappresentato   questo    Dramma.   La   Compa- 
gnia   Tessari  ce   ne  je  per  la  prima   volta   regalo 
sulle  scene  di  Valle  neW  anno    1824^  <?  q ne''  valenti 
attori  vi  si  distinsero   egregiamente.    Quindi   non 
puossi  che  ripetere  le  grida  universali ,  bello  !   Tes- 
suto ^  condotta^  stile -^  caratteri  ^  sviluppo    è  tutto 
eccellente^  tutto  immaginato  ed  eseguito  a  perfezio- 
ne ^  e  non  lascia  nulla    a    desiderare.  La  scena  5 
poi  deW  Atto  Primo  ,  la  6,  7  e  successive  del  se- 
condo f   e  lc(,  5  t  ^  t  e  5  deW  Atto    Terzo  rapiscono 
e  fanno  rabbrividire.  La  mano  maestra  deW  Auto- 
re ,  che  seppe  per  ogni  dove  spargere  reali  bellez- 
ze ,    ha  quivi  maggiormente  sfoggiato^  ponendo  a 
cim.ento  gli  affetti  più.  teneri   e  possenti  della  na- 
tura. Felici  quegli  impresarii  che  possono  annun- 
ciarla sul  manifesto  senza  tema   di  ...    Poche  sa- 
ranno le  compagnie  comiche  le  quali  simili  a  quel- 
la del  Signor   Tessari  possano  supplire  a  tutte  le 
parti    con    soggetti    tanto    abili  ,  quanto   /'  azione 
il  richiede  i  ne  abbiamo  fatta  una  dura  esperien- 
za^ e  speriamo  di  [non    andar  piìi    soggetti  a  ve- 
dere questo  pregevolissimo  dramn^a  tanto  maltrat- 
tato. 


IL    CALIFFO 

DI    BAGDAD 

OSSIA 

IL    BONDOCANI 

FARSA 
D  I 

SAINT    JUST 


PERSONAGGI 


ISAUUN  -  Califfo  di  Bagdad. 

LEMAIDE  —  vedova. 

ZETULBE'  '-  sua  figlia. 

GEMALDINO  —  nipote  di  lemaide. 

KESIA  —  giovine  al  servizio  di  Lemaide» 

IL  CADP. 

UN  GIUDICE. 

Grandi  del  Califfo, 

Seguito  del   Giudice* 

Schiavi. 


L:t  Scena  è  in  Bagdad, 
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ATTO    UNICO 

Interno  di  un  appartamento  semplicemente  adornato. 
Sulla  sinistra  una  finestra  (Hie  guarda  sopra  la 
strada  ,  e  più  in  là  una  porta  che  conduce  in 
un'altra  camera.  Sulla  destra  parimente  una  fi- 
nestra ,  e  più  lontano  una  porta  per  la  quale  si 
discende,  nel  giardino. 


SCENA     I. 

ZETULBE',   KESIA,   sortendo  ambedue 
dalia  camera. 

Kes.    V  ia  ,  un  poco  di  confidenza   in  me. 

Zet.  {con  timida  semplicità)  Oh  ,  no ...  Non  ne  ho 
il  coraggio. 

Kes.  Quai  fanciuUagini  !  Parlate. 

Zet.  Lo  vorrei ,  ma  non  posso. 

Kes.  Perchè  ? 

Zet.  Che;!  ...  Io  confessare  che  amo?  ...  No,  non 
Poserò   giammai. 

Kes.  Così  va  bene.  11  vostro  segreto  non  è  più  oc- 
culto. 

Zet.  Te  P  ho  adunque  confidato  ?  ...  Quale  impru- 
denza .' 
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Kes.  L'oggetto  che  voi  amate  ,  sarà  eli  questi  paesi 
senza  dub'jio  ? 

Zet.  Non  mi  soììo  di   ciò   informata. 

Kez.  E'  egli  di  rango? 

Zet,  Non  credo. 

Kes,  La  sua  fortuna  ? 

Zaf.  La   ignoro. 

Kes.  Ma  infine  qual  è  il  suo  nome  ? 

Zet.  Non  te  lo  posso  ancor  dire. 

Kes.  E  l'amate  ? 

Zet.  Assai. 

Kes.  Ma ,  ditemi  almeno ,  in  qual  modo  avete  fatto 
conoscenza  con  quest"*  uomo  ? 

Zet.  Vuò  soddisfarti.  Saranno  due  mesi  ,  che  ritor- 
nando dal  passeggio  ,  accompagnata  dalla  fem- 
mina ,  la  quale  trovavasi  prima  di  te  al  servi- 
gio di  mìa  madre ,  presso  alla  piazza  ^  ci  tro- 
vammo attorniate  da  una  banda  di  quégli  Arabi 
del  deserto  «  che  sovente  ^  al  favor  delle  ombro 
della  notte ,  vengono  ad  esercitare  le  loro  rube- 
rie entro  questa  città.  Lo  spavento  toltemi  l'uso 
de'  sensi  y  allorché  un  giovine  sconosciuto  si  pre- 
senta, si  getta  sopra  gli  scellerati  che  mi  attor- 
niavano, li  disperde,  si  avvicina,  mi  guarda  ,  o 
lascia  fuggire  un  sospiro  ...  Io  prendo  tosto  la 
fuga;  ma,  il  confesso,  quel  sospiro,  gli  sguardi 
da  cui  fu  preceduto,  portarono  nel  mio  cuore 
un  tumulto  «  una  commozione ,  che  io  credei  ef- 
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fetto  della  riconoscenza  ,  ma  che  bentosto  co- 
nobbi opera  di  amore. 

Kcs.  L'  avete  voi  detto  a  vostra  madre  ? 

Zet,'  Si  ;  ma  tu  sai  che  dopo  i  suoi  lunghi  affanni 
sembra  che  tutto  ecciti  la  sua  diflidenza  :  quin- 
di ,  malgrado  la  cura  che  io  mi  presi  di  dipin- 
gerle il  mio  liberatore  coi  colori  più  favorevoli, 
ella  giudicò  da'  suoi  vestiti ,  dal  suo  comparire 
al  momento  dell'  aggressione  ,  che  fosse  uno  degli 
Aral)i  stessi.  Ah  Kesia  ...  Ella  crede  ,  che  senza 
la  mia  pronta  fuga  non  sarei  scappata  dalle  loro 
mani  che  per  cader  nelle  sue  ;  e  non  mi  avreb- 
be questa  mattina  trattato  da  pazza  ,  quando  io 
le  parlai  di  questo  generoso  sconosciuto,  se  ella 
non  credesse  ancora  lo  stesso. 

Kes,  Dopo  quel  momento  l'avete  voi  più  veduto? 

Zct.  Quasi  tutte  le  sere  ,  allorché  sola  in  questa  stan- 
za io  mi  accompagno  col  mio  liuto.  Ei  viene 
sulla  piazza  ,  su  cui  riguarda  questa  finestra.  Ma 
ciò  che  intender  non  posso  egli  è ,  che  non  com- 
parisce giammai ,  se  non  quando  il  giorno  è  per 
finire  -,  e  sempre  con  differente  vestito. 

Kes,  Voi  gli  avete  parlato  ? 

Zet.  Sì  ...  Ma  tanto  da  lungi  ... 

Kes.  Nulla  ostante  v'  intendevate  ? 

Zei.  Rare  volte  se  credo  al  mio  orecchio  i  ma  sem- 
pre se  consiglio  il  mio  cuore  ... 

Kes.  Ora  non  istupisco  ,    che  abbiate  mostrato  tanto 
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contragenio  allorché  quel  vecchio  di  Messour 
immaginossi  «  perchè  è  stato  Emir ,  perchè  è  ric- 
co  e  potente  >,  di  volervi  in  isposa. 

Zet,  Che  sarehbe  mai  stato  di  me  y  se  mia  madre 
vi  avesse  acconsentito  ? 

Kes,  [vedendo  entrar   Gemaldino  ^  parte,) 

SCENA     li. 

GEMALDINO  e  ZETULBF. 

Geni.    JDuon   giorno,  mia  cara  Zetulbè. 

Zet,  Siete  voi,  cugino?  Qual  fortuna!  Dacché  siete 
ufRziale  delle  guardie  del  Califfo,  non  vi  lasciate 
più  vedere, 

Gem.  Voi  non  ignorate  che  la  mia  carica  mi  ritiene 
nel  palazzo  d' Isauun  ?  ...  Io  voleva  parlare  un 
momento  a  vostra  madre  ...  Vi  è  ella? 

Zet.  No;  ma  tarderà  poco  a  venire,  poiché  attende 
il  Cadi ,  il  quale  le  ha  l'atto  dire  che  verrà  que- 
sta sera  da  lei. 

Gem»  Sarà  senza  dubbio  per  pressarlo  ancora  alla  re- 
stituzione dei  cento  zecchini  che  le  ha  prestati  -, 
e  che  non  gli  è  possibile  di  pagare.  Chi  potrd)- 
be  credere ,  nel  vederla  in  tale  estremità  ,  che  el- 
la sia  stata  moglie  di  uno  de' più  bravi  generali 
del  Califfo  ,  che  privo  di  nascita  seppe  ascende- 
re a  tal  posto  solo  pe'  gradi  di  merito  ? 
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Zet,  Ah  !  dopo  la  morte  di  suo  njarito  <>  Lemaide  ri- 
mase senza  appoggio  ,  senza  fortune ,  e  molto  in- 
felice :  è  cosa  da  piangere  ;  nullostante  ,  ad  onta 
della  sua  trista  situazione  ,  ella  è  nondimeno 
sempre  allegra  ^  amabile  ,  sempre  buona.  Ma  di- 
temi ,  quello  che  avete  a  comunicarle ,  è  cosa 
interressante  ? 

Gem»  Più  di  quello  potete  pensare. 

Zet.  Quando  ò  così  ^  Kesia  sa  dove  ella  si  trova  y  ed 
io  vado  a  dirle  che  voli  a  chiamarla. 

Gem.  La  vostra  attenzione  mi  obbliga  ,  e  mi  sorprende. 

Zet.  Si  tratta  di  mia  madre ,  perchè  avete  a  stu- 
pirne ?  (  parte  ) 

SCENA     III. 

G  E  M  A  L  D  I  N  O. 

Gem*  jL  emo  ,  che  il  Califlb  mi  ricerchi  in  questo 
momento  di  mia  lontananza  ...  Isauun  quantun- 
que giovane  amabile ,  e  di  un  carattere  allegro , 
nullostante  qualche  volta  è  severo  assai  ...  Ei  sa 
tutto  ...  Vuole  veder  tutto  lui  stesso  ...  Scorre  Basr- 
dad  solo  ,  e  travestito  a  risico  di  attirarsi  addos- 
so qualche  serio  affare  ...  Egli  è  vero  che  non 
può  aver  alcun  timore  pel  giuramento  ch'ei  vuo- 
le da'  suoi  uffìziali  di  guardia,  e  da  quelli  della 
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polizia  di  non  palesare  a  chiunque  quel  nome  , 
con  cui  vuol  esser  chiamato  ,  e  basta  a  lui  il 
proferirlo  per  esser  fuori  da  ogni  imbarazzo...  Io 
credo  bene ,  che  queste  sue  passeggiate  notturne 
abi)iano  talvolta  altri  motivi  ^  e  che  esse  non  sa- 
reljbero  così  frequenti  senza  certi  intrighi  amoro- 
si ...  Per  il  suo  carattere  più  che  esse  sono  biz- 
zarre f  più  sono  a  lui  di  piacere. 

SCENA     IV. 

LE3IAIDE ,  ZETULBF  ,  KESIA  ,e  detto. 

Lem.  iVj.ì  dicono»  caro  Gcmaldino,  che  tu  desidc 

ri   parlarmi. 
Gem.  E'  vero. 
Lem,  Su  quale  oggetto? 

Gem.  Sopra  IMessoui' ,   che  viene  ancora    a  sturbarmi 
Zet.  (Se   io  r  avessi    preveduto,   non    mi    sarei   data 

tanta  pena  di  farla  avvertire.  ) 
Gem.  VI  ricorderete,    ch'ei    desiderava  la  mano    di 

Zelulbè?  '  • 

Lem.  3Ie  ne  sovvengo. 
Gem.  Voi   avete  rifiutata  la  proposizione  ? 
L^em.  Lo  doveva. 

Gem.  Il  vostro  rifiuto  lo  h  a  offeso. 
Lem.  Lo   credo. 
Gejii,  Ei  vi  odia ,  e    cerca  di  nuocervi. 
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Lem.  Lo  compiango. 

Geni.  Ed  io  lo  temo. 

Lem.  [a  Gcmaldino  con  cautela  <^  cercando  di  oc- 
cultare il  proprio  timore  a  Zetulbc  )  jN'  hai  tu 
qualche  ragione  ?... 

Gem.  Si ,  e  venni  per  palesarvela.  Sappiate  ^  e  non  è 
molto  1  che  uno  de'  miei  amici  mi  ha  confidato 
che  Messuor  non  vut)le  perdonarvi  di  aver  riget- 
tato la  sua  proposizione,  e  ch'ei  cerca  di  appro- 
fittare del  più  minimo  pretesto  per  vendicarsi  del 
vostro  rifiuto ,  e  causare  la  vostra  rovina.  Tutto 
questo  ... 

Lem,  {pia  serena)  Non  porta  nessuna  inquietudi- 
ne. Egli  ha  addlmandata  Zetulbè  perchè  è  bel- 
la ,  io  r  ho  rifiutato  perchè  esso  è  stomachevo- 
le :  troverà  delle  altre  donne  perchè  è  dovizioso  ; 
ma  gli  predico  de'  malori  perchè  è  vecchio.  Egli 
oblierà  mia  figlia  ^  perchè  ella  non  lo  ama  ;  io 
poi  non  sarò  rovinata  ,  perchè  lo  sono  abbastanza. 

Gem.  Tutto  bene  •,  ma  pensate ,  che  Messour  è  ap- 
presso il  Califtb  r  uomo  il  più  potente  di  Bag- 
dad ^  e  che  tiene  mille  modi  per  nuocervi. 

Lem,  E  che  perciò  ?  Debbo  io  sacrificare  al  timore 
le  felicità  di  mia  figlia  ?  Ah  !  Se  suo  padre  aves- 
se seguito  i  miei  consigli,  in  vece  di  darle  quel- 
la educazione  brillante,  che  la  fa  essere] 'il  mo- 
dello di  tutte  le  fanciulle  di  Bagdad  ,  egli  Tavreb- 
be  allevata  come  lo  fu  sua  madre  ,    possederebbe 
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meno  cognizioni ,  ma  tranquilla  nella  sua  oscurl- 
th  ,  non  si  vedrebbe  esposta  alle  persecuzioni  del- 
l' Emir. 

Gem,  Spiacemi  di  aver  portata  la  tristezza  nel  vostro 
cuore  ^  ma  io  credei  necessario  prevenise  i  dise- 
gni ,  che  contro  voi  forma  un  uomo  crudele  e 
potente...  Il  dovere  mi  richiama  al  mio  posto... 
Io  ci  vo  forzato  ... 

Lem'  Sarei  addolorata  ,  che  il  minimo  ritardo  ti  ren- 
desse virtima  del  tuo  zelo...  Ma  poiché  tu  hai 
premura  -,  passa  pel  giardino  ,  egli  arriva  alle 
porte  del  palazzo.  Andiamo  io  ti  condurrò.  Può 
essere  che  troviamo  qualche  modo ,  onde  preveni- 
re i  progetti  di  Messour. 

Gem.  Ah  !  potessimo   riuscirne  almeno  ! 

Zet.  Il  suo    solo  nome   mi  fa  tremare. 

Lem.  {a  Zetulhè  con  sicurezza)  Vieni,  vieni,  e 
non  ti  attristare  come  fa  lui.  Guarda  un  poco  se 
io  lo  sono. 

Gem.  Si ,  rassicuratevi ,  Zetulbè  ,  noi  veglieremo  su 
di  voi.  Quai  siano  gli  occulti  pericoli ,  de'  quali 
r  Emir  vi  minaccia  ,  non  devono  spaventarvi.  Fi- 
datevi al  cuor  di  una  madre  che  saprà  prevenir- 
li ,  ed  allo  zelo  di  un  amico  che  li  saprà  evitare. 
(  parte  con  Zetulbè ,  e  con  Lemaide  ) 
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SCENA    V. 

K  E  S  I  A. 

Kes.  JLJa  povera  padrona  affetta  un'allegrezza,  che 
non  è  nel  suo  cuore  ...  Dopo  la  confidenza  che 
mi  ha  fatto  Zetulbè  io  provo  una  certa  inquie- 
tudine ^  mista  però  a  qualche  lusinghiera  dolcez- 
za !  Non  posso  ancora  da  me  medesima  inten- 
der r  effetto  1  che  in  lei  ha  prodotto  T  amore  , 
poiché  per  mia  fatalità  ,  io  non  lo  conosco  ,  e 
non  ho  finora  che  alcune  congetture  su  questo 
particolare  articolo.  Oh  !  sublime  Maometto  !  Get- 
tate uno  sguardo  su  di  Kesia ,  e  non  vi  pentire- 
te sicuramente  ,  se  mi  fate  aver  per  amante  un 
uomo    giovine ,  vezzoso  e  ricco. 

S  e  E  N  A     VI. 

ISAUTJN  con  turbante  ordinario ,  giubbone  di 

buffalo  ^  larga  cintura  ,  lunga  spada  con 

impugnatura  di  bosso  ^  e  detta, 

Isau.  [nelV  entrare  )   (  v^uesta  è  la  casa  della  mia 

bella  Zetulbè.) 
Kes.  (  Che  vuol  quesf  uomo  ?  ) 
Isau.  Potreste  dirmi ,  bella  fanciidla  ,  se  Lemaide  è 

visibile  ? 


288  ATTO 

Kes,  No:  e  passala  in  giardino  per  parlar  di  affari 
con  un  suo  parente. 

Isaii.  E  sua   figlia?... 

Kes.  E' con  lei.  (Guardandolo  da  vicino,  ha  un  aspet- 
to migliore  di  quello  che  mostra  a  prima  vista.  ) 

Isaii,  yi  prego  :  andate  a  dire  a  Leniaide  ,  che  vi  è 
un  uomo  cJie  desidera  parlarle  per  un  solo  mo- 
mento. 

Kes,  (  imbarazzata  )  Ma  ... 

Isaii.  Ah  !  v'  intendo  ;  voi  avete  paura  di  lasciarmi 
qui  solo. 

Kes.  Non  ve  lo  nego  ;  e  ... 

Isaii,  [guardando  intorno  la  camera^  e  sorridcn^ 
do  )  Farmi  tuttavia ,  che  possiate  farlo  sen?;a  ti- 
more. 

Kes.  (  la  sua  riflessione  è   assai  giusta  !  ) 

Isaii.  (  con  impazienza  )  Su  via  ,  andate. 

Kes.  (  E'  d'  uopo  risolversi.  )  Vado  ,  si  ...  Vado  ... 
(  Vedete   come  egli  parla  da  padrone  !  )   [parte] 

S  G  E  N  A     VII. 

I  S  A  U  U  N. 

Isaii,  Li  on  sono  punto  sorpreso  della  diffidenza  di- 
mostrata da  costei.  E'  questa  T  ora  in  cui  i  ladri 
del  deserto  ,  sperando  di  deludere  la  vigilanza 
deir    Emir  ,    vengono    qualche    volta    entro  la 
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città  a  porre  in  Gontribuzione  gli  abitanti  ;  e  deb- 
bo confessare  ,  che  sotto  quest''  abito  mi  crede- 
ranno piuttosto  per  luio  di  loro  ,  che  pel  Ca- 
liffo di  Bagdad  ...  Questo  vestito ,  a  dire  il  vero 
non  è  niente  favorevole  alle  pretese  di  un  aman- 
te ;  ma  egli  è  però  il  pii!i  sicuro  ,  e  più  relativo 
a  quello  che  mi  sono  immaginato.  Convien  dire 
che  r  avventura  in  cui  mi  sono  impegnato  co- 
mincia in  una  maniera  assai  singolare.  Ebbene , 
tanto  meglio  :  cerchiamo  ,  che  tale  ne  sia  il  fi- 
ne. Dopo  lungo  tempo  le  grazie  ,  i  talenti  di  Ze- 
lulbè  mi  hanno  ispirato  il  desio  di  vederla.  La 
viddi ,  e  risolsi  d'  innalzarla  sino  a  me.  Se  avessi 
comunicato  questo  mio  progetto  agli  amici  saggi 
e  prudenti  che  mi  circondano  «  avrebbero  trattato 
come  fantastico  V  amor  mio  ,  T  avrebl^ero  riguar- 
dato come  un  effetto  del  mio  gusto  per  le  stra- 
ordinarie avventure  ,  avrebbero  voluto ,  che  per 
un  mese  almeno  ...  No  ,  no  ;  alle  sei  della  notte 
deve  avere  il  suo  fine  questa  avventura.  Rispet- 
tabile Lemaide  ...  Bella  Zetulbò  y  che  felicità  sarà 
la  mia  nel  cangiare  la  vostra  sorte  !  Nato  fra  le 
grandezze  ,  io  ho  goduto  tutti  i  piaceri  ;  ma  non 
avrò  mai  conosciuto  il  più  dolce  ,  il  più  vero  ; 
quello  cioè  di  vendicare  i  rigori  della  fortuna  , 
che  si  scagliò  contro  la  virtù  e  la  bellezza. 
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SCENA    Vili. 

LEM  AIDE  con   un  lavoro  nelle  mani   e  detto. 

Lem.  (  Jl/  ntrando  ,  e  prima,  di  vedere  Isauiin  ) 
(Chi  può  domandameli  ?  Senza  dubbio  sarà  il  Ca- 
di. )(  vede  Isaiiun  »  e  con  atto  di  sorpresa  $''  ar- 
resta ) 

Isaii.  (  non  vedendo  Lemaide  )  Frattanto  che  non 
ci  è  alcuno ,  cominciamo  a  scuoprire  terreno.  An- 
cora un  poco  t  e  poi  possederò  quanto  v**  ha  in 
questa  casa  di  più  prezioso. 

Lem.  (Che  ascollo  !  ) 

Isaii.  (  come  sopra  )  Io  temo  sopra  tutto  di  essere 
scoperto,  [a  Lemaide)  Ma  che  vedo  !  ...  Perdo- 
nate se  vengo  a  sturbare  la  vostra  solitudine  ... 
Voi  stupite  della   mia  visita  ... 

Lem.  (  Stupire  !  ...  Veramente  non  è  stupore ,  e  anzi 
spavènto  quello  di'"  egli  m'inspira.) 

Isaii.  (Cerchiamo  d'  intiicare  un  poco  la  cosa.)  Voi 
non  sapete  chi  io  sia  ? 

Lem.  (Io  credo  bene  di  averlo  indovinato.)  Posso  io 
in  effetto  ?  ... 

Isaii,  {con  gi^an  sicurezza)  Io  comincio  dai  fatti  , 
perchè  non  amo  i  preamboli.  Io  so  che  voi  avete ... 

Lem.  {con  spavento  •  ed  assai  vivamente  )  Che  ?  ... 
Io  ...  Io  non  ho  niente  ,  assolutamente  niente. 
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Isaii.  Voi  avete  ima  figlia. 
Lem,  (  Clic  vuol  egli  dire  ?  ) 
Isaii.  Io  la  conosco. 
Lem.  Può  essere.  =^ 

Isau.  Ella  è  iu  età  da  marito, 
Lem.  E'  vero. 

Isaii.  E' molto  bclU.  Xì:'*"  ì.'. 

Lem.  Anche  questo  è  vero. 

Jsau,  E  voi  peranco   non  le  avete  procurato  la  scel- 
te di  uno  sposo  ? 
Lem.  No. 
Isaii,  [con  allegrezza)  Ebbene,  io  vengo  a  propor- 

vene  uno.  ^ 

Lem.  Come  ! 

Isau  (  come  sopra  )  Egli  le  converrà  senza  dubbio. 
E'  questi  un  giovine  amabile ,  ben  fatto ,  che  in- 
spira confidenza  a  |M-ima  vista  ;  non  parla  che  a 
proposito  ;  se  tace ,  è  lo  stesso  ,•  giammai  leggie- 
ro 1  sovente  timido  «  sempre  modesto  ;  tale  infine 
è  lo  sposo  di  cui  vi  parlo  ,  ed  egli  è  dinanzi 
a  voi. 
Lem.  (  Via ,  via  questo  è  un  pazzo  ,  io  sono  im  por 

co  tranquilla.  ) 
Isau.  Voi  sembrate  sorpresa  dalla  mia  proposizione  ? 
Lem  (  sorridendo)  Ed  ho  il  torto  ...  Poiché  ella  è  cor 

sì  ragionevole  !  ... 
Isau.  Senza  dubbio   ...  Vostra  figlia  mi  piace,  nienr 
te  di  più  naturale  ;  io  ve  la  domando ,  niente  di 
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più  semplice  ;  voi  me  V  accordate  ,  niente  di  più 
giusto  ;  io  la  sposo  ,  niente  di  meglio.  Ecco  ,  que- 
sto si   chiama  un  affare  terminato. 

Lem.  E  voi  sposerete   mia   figlia  ? 

Isaif.  Questa  sera. 

Lem.  Vi   ringrazio  di  avennene  prevenuta. 

Isaii.  La   sua  dote  ù  già  pronta. 

Lem.  Oh  »  si  ;  e  non  rimane  che  da  ordinare  il  pranzo. 

Isaii  (  con  prontezza  )  E'  pronto   anche  questo. 

Lem.  (  Non  mi  sono  ingannata  :  ora  conosco  che  quesf 
uomo  ha  perduto  la  testa.  ) 

Isaii.  Voi  sarete  soddisfatta  :  io  non  ho  risparmiato 
nulla. 

Lem.  Vi  consiglio  a  non  fare  grandi   spese  ... 

Isaii.  Assicuratevi  ,  che  io  curo  poco  il  danaro.  Io  so 
il  modo  di  procurarmene  ,  e  Io   conoscerete. 

Lem.  (Oimè  !  Oimè  !  Bisogna  ch'io  tomi  al  mio  pri- 
mo giudizio.)  Andate  ,  andate,  mio  amico;  io 
so  bene  chi  siete  ;  andatevene  ,  e   subito ... 

Isaii.  Ah  !  di  grazia  ;  trattate  un  poco  meglio  vostro 
genero. 

Lem.  Voi  procedete  in  questo  modo  ,  perchè  mi  ve- 
dete qui  sola  ...  E'  una  sorte  per  voi  ^  che  mio 
nipote  Gemaldino  sia  nel  palazzo  del  Califfo  ... 
Vi  farebbe  ben  cangiar  di  tuono  lui ... 

Jsau.  Gemaldino  ufRciale  delle  cruardie  d'Isauun? 

T.eni.  Senza  dubbio.  Se  si  avesse  riguardo   al  suo  me- 
rito ^  egli   avrebbe  dovuto  avere  almeno   una  ca- 
rica di  Emi". 
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Isaii.  (  allegro  )  Ebbene  ;  ve  n'  è  uno  di  vacante,  lo 
farò  che  Isaium  glielo  dia. 

Lem.  (  con  ironia.  )  Oh  !  sono  certa  che  non  gli  man- 
cherà. Con  la  vostra  protezione!  ...  {seria)  Ma 
vi  prego  ritiratevi  ...  Io  aspetto  mia  figlia  ;  ri- 
sparmiatele il  timore ,  che  senza  dubbio  le  cau- 
serà la  vostra  presenza. 

Isaii.  Che  dite  ?  Può  essere  che  ella  mi  tratti  meno 
severamente  di  voi, 

SCENA     IX. 

ZETULBE^  e  detti. 

Z^t.  (  JL/  turando  y  e  i  iconoscendo  Isaiiun  getta 
un  grido.  ) 

Lem.  Vedete ,  se  V  ho  detto  io  ? 

Zet.  (  E'  desso.) 

Isau.i  (  Qual  piacere  nel  vederla  !  ) 

Lem.  [a  Zetiilhè)  Fa  coraggio,  Zetulbù  ;  egli  non 
vorrà  certamente  farci  del  male. 

Isaii.  (  Quanto  è  bella  !  ) 

?^et.  (Qual  giorno  felice  !  ...) 

Lem.  (  ad  Isauun  )  Vedete  :  ella  ha  perduto  i  sen- 
si. La  paura  ... 

Isaii.  La  paura  ^  no, 

L^m,  E  che  diuKjue? 
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Isaii,  L'  amore. 

Lem.  Eh  !  Tacete. 

Zet,  (  Come  balza  il  mio  cuore.  )  Non  ho  paura  ,  no  ... 

Isaii.  (  Qual  dolce  presagio  !  ) 

l^em.  (^  Zctulbè)  Rinfrancali.  Come  mai  la  veduta 
di  quest'  uomo?  ,.» 

Zet.  Ah  !  madre  mia  ,  riconoscete  In  lui  ... 

Lem.  Chi  ? 

Zet.  Quello  di  cui  vi  parlava  anche  questa  mattina. 

Isaiu  (  Io  stava  adunque  presente  al  suo  pensiere. 
Qual  gioia  !  ) 

Lem»  Ebbene ,  non  ti  diceva  io  che  egli  era  ...  Non 
mancavami  che  di  vederlo  per  assicurarmene. 
Non  istupisco  più  ora ,  eh* ci  sia  venuto  a  ofhir* 
gì  per  tuo  sposo. 

Zet.  (  turbata  )  Ah  !  madre  mia  ? 

Lem.  Assicurati ,   che  non  lo  sarà  giammai. 

Isaii.  (La  sentenza  ò  crudele  ;  ma  io  saprò  farla  Can- 
giare. ) 

Lem.  Credi  tu  ,  perchè  ei  ti  ha  salvato  dalle  mani 
de*  compagni  suoi  ... 

Zet.  De*  suoi  compagni  ? ...  Ah  1  mia  madre  ...  Che 
dite  voi  ?  ... 

Lem.  (  Non  la  so  intendere.  )  Ma  guardalo  ,  guar- 
dalo bene  ,  te  ne  prego  ,  e  giudica  tu  slessa  se 
io  possa  ... 

Isaii.  Un  poco  di  discrlzione  7  mia  buona  Lcmaide» 
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Lem.  Pazienza  !  Io  attendo  qualclicduiio  ,  che  saprà 
bene  ... 

Xsau»  CaJuiatev)  ...  Credete  a  me  ...  Voi  vi  affatica- 
te indarno  ...  E'  deciso  che  avrete  per  genero  il 
Bondocani. 

Lem.  Il  Bondocani?  ...  Che  nome  spaventoso! 

Zet.  Madre  mia,  egli  è  un  nome  come  tutti  gli  altri. 

Lem.  E  tu  vorresti  clic  io  tj.  cpuecdes^i  in  sposo  (jucsf 
uomo,  dop9  chetilo  rifiutato  vi^Emlr?, 

ysau.  Un  Emiri   ...  Ah,  ah  ...  Una  cjran  cosa - 

Lem.  Tuttavia  ,  se  egli  non  fosse  che  .il.^caj)o.  delle 
genti  del  v.oslro  mestiere  ,.. 

Zèt.  Madre  mia  ,  p^tctc^^-^oi  .t{§tt^\Vj^gup^f^,|^o^io  in 
tal  guisa?         /     v^;'-,  .;   ;,^  ^  .'.^  ^,,  ..^ 

Lem.  (In  verità  io  non  attribuisco  piii  .alla  ricono- 
sccnza  un  simile  interesse.  )  (  ad  tsauun  )  Per  T  ul- 
lima  volta  ve  lo  dico,:  soi;tite  di  qui,»  o  temete... 

S  'C  E*  N  A     X. 

^fe  E  S  I  A    e    d^ifi^' 

Aes.     y   iene  u   Cani. 

Isaii.  (Il  Cadì  !  ..,i-foi;tunatamentc  egli  sa  S «miei  qr- 

,       dini  !  )  ^     .r        ,         \i      r  •  t      r^. 

Ze77z.  (  Eccolo  preso.  )  .Ah  !  Ah  !  Mio  amico,  questa 

Visita  non  vi. sarà  mglto  grata..        ,  ,  . 
Isau.  Perche  ?  ., 
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Lem.  E'  il  Cadì. 

Isaii.  Ebbene  ,  tanto  meglio.  Tfon  poteva  venire  più 
a  proposito.  Estender!»  subito  il  contratto  di  ma- 
tri  monio. 

Lem.  Come  ?  Voi  oserete  comparire  dinanzi  ad  un 
Cadì  ?  ...  Voi  ?  ... 

tsau.  Lo  vedrete. 

Lem.  (E*  bene  ardito  questo  birbante  !  )  Ma  non  sa- 
pete voi  che  r  essere  perfido  ,  linguacciuto  ,  te- 
stardo ,  sono  le  migliori  sue  qualit?i  ? 

Isaii.  Ei  sarà  tutto  quello  clic  vorrà  :  io  non  lo  temo. 

Lem.  Non  me  ne  maraviglio  ;  ei  tratterà  torse  meglio 
i  vostri  pari ,  che  i  suoi  creditori.  (  Tentiamo  al- 
meno che  egli  ci  disimbarazzi  da  quest"  uomo.  ) 
(rt  Kesia]  Tu,  Kesia,  va  a  portar  questo  mio 
lavoro  da  tua  madre  ^  e  raccomandati  a  lei  acciò 
lo  venda  più  presto   che  sia  possibile. 

Kes.  {prende  il  lavoro  ,  e  parie) 

SCENA     XI. 

IL  CADP  ,  ISAUUN ,  LEMAIDE  ,  ZETULBE'. 

Lem.  jLJuon  giorno,  signor  Cadi. 

Cad.  Ebbene ,  quando  finirete  di  farmi  andare,  e  tor- 
nare continuamente  per  chiedervi  una  somma ,  che 
mi  è  legittimamente  dovuta  ?  Credete  voi  di  aver 
da  fare  con  qualche  creditoruccio  senza  riputa- 
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zlone  ,  senza  fortuna  -,  e  in  conseguenza  che  lo 
debba  aspettare  quanto  vi  piace  ?  E""  questo  il  mo- 
do ,  che  deve  tenersi  con  un  Ci\*V\  ?  Ov'  è  il  ri- 
spetto che  si  deve  ai  talenti  ,  alla  virtù  ,  alla 
scienza  ^  al  merito  >  a  me  finalmente  ? 

Lem.  Signor  Cadi  ,  io  ne  sono  afflitta  ,  ma  al  pre- 
sente non  mi  è  possibile  di  soddisfarvi.  Io  non 
posso  che  pregarvi  di  avere  ... 

Cari.  Che  cosa?  ... 

Lem.  Un  poco  di  pazienza  ...  Ma  giacché  siete  qui 
usate  vi  prego  del  vostro  potere  ... 

Cari.  (  aspro  )  Io  non  posso    niente. 

Lem.  Ascoltatemi    ... 

Cad.  Io  non  ascollo  niente. 

IjCTti.  Allorché  voi  saprete  ... 

Cad.  Io  non   so  niente. 

I^em.  Che  io  ho   appresso  di  me  ... 

Cad.  Io  so  soltanto  -,  che  sono  ... 

fjim.  Un  furfiinte  ... 

Cad.  Risoluto  di  perseguitaci  ...  Oh  !  Per  T  ultima 
volta  :   volete  voi  pagarmi  ? 

Lem.  [irata  )  No. 

Cad.  Ebbene  ;  io  Tado  a  levar  V  atto  del  vostro  ri- 
fiuto. 

Xem.  Ve  lo  permetto. 

Lsau.  (  al    Cadì  )   Ed  io  ve  lo  proibisco. 

Zet.  (  ad  Isaiiun  )  (  Che  fate  ?  ) 

Xsmi.  Quello  che  devo. 
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Cad.  Chi  slete  voi  ,  che  parlate  in  tal  guisa? 

Isaii.  Lo  saprete. 

Cad.  Insolente  !   Sovvengati   del  rispetto  clic  devi  a 
un  Cadì. 

Isaii.  E  tu  ancora  ricordati  di  quello  clic  si  deve  agi' 
infelici. 

Cad.  Esigo  che  ella  mi   paglii. 

Isaii.  Qual  somma  ? 

Cad.  Cento  zeccliini. 

Isaii.  Siate  tranquillo. 

Cad.  Li  voglio. 

Isaii.  Gli  avrete. 

Cad.  Subito. 

Isaii,   {gcffa  una  borsa  sopra  la  tavola)  Eccoli. 

Cad.  (  Per  bacco  che  dice  da  vero  !  ) 

Leìn.  (  Oh  !  Questa  volta   sì  egli  mi  sorprende.) 

Cad.  (  a  Lemaide  tracndola  a  parte  )  S^tpcte  voi 
che  quesf  uomo  ha  una  eloquente  maniera  (^\  cspii- 
mersi  ?  Chi  ò  egli  ? 

Lem.  Sarei  bene  imbarazzata  nel  dirvelo  ;  tuUx)  quello 
che  so  è  »  che  da  un'  ora  in  poi  egli  m  fa  gi- 
rar la  testa  ;  e  se  gli  debbo  credere  si  chiama  il 

Bondocani.  „;  tu'f   .>..... 

Cad.  (  si  scuote  precipitosamcnfe  ,  e  rovescia   la 

favola.  )  •    ,,.. 

Lem.  {con  maraviglia)  Che  fate  !  Cosa  mai  vi  è  ac- 
caduto ? 


\ 
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Cad.  {con  molta  agitazione)  Mille  perdoni,  mia  buo- 
na Signora,  mille  perdoni  ...  Voi  dite  che  quest' 
uomo  si  chiama  ?  ... 

Lem.  Ma  non  mi  t'alo   ripetere  un  nome  così  brutto. 

Cad.  Ditemelo  un""  altra  volta  ;  temo  di  non  aver  in- 
teso. Come  si  cliiama  ? 

Le77i.  Il  Bondocani. 

Cad.  (  corre  come  un  pazzo)  Ah  !  ...  E' lui  ...  Il 
Bondocani  !  ...  Ed  io  V  ho  trattato  !  ...  Ali  !  AUk 
Ali  !  Alla  ! 

Isau,  [fa  cenno  al  Cadì  che  si  ritiri.  ) 

Cad.  Prontamente  ...  Ohimè  ...  Povero  me  ...  Me  mi- 
serabile. (  parie  senza  prendere  il  denaro  ed 
esclamando  )  Ali  !   Alla  !  Ali  !  Alla  ! 

SCENA    XII. 

ISAUUN  ,  KEMAIDE  ,  ZETULBE'. 

Lem.  V_jhe  sia  divenuto  pazzo?...  {ad  Isaitun)  Ma 
ditemi  voi  :  cosa  significa  tutto  questo  ?  11  solo 
vostro  nome  gli  ha  fatto  girare  la  testa  ^  ed  ob- 
bedisce a  un  piccolo  cenno  vostro  ;  e  quello  eh'  è 
più  inconcepibile  ancora  ,  ei  parte  senza  prende- 
re il  suo  denaro.  Questo  però  non  mi  dà  alcuna 
pena  ...  Intanto  riprendetevelo  ,  poiché  io  non 
soffrirò  ... 

Isau.  Non  vi  date  alcun  pensiero  di  questo. 
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•Lem.  {gli  pone  ìa  borsa  nelle  ninni  )   Riprendetevi 
questa  Ì3orsa  y  vi  dico. 

Isaii.  Io  vi  acconsenta;  ma  per  inviarla  sul  momento 
al   Cadì. 

Lem.  Non  intendo  ..- 

Isaii.  Abbandonate  il  vostio  stupore  -,  mia  buona  ma- 
dre ;  ci  restaiìo  degli  affari  più  essenziali  assai  a 
terminare  ...  Vi  lascio  ,  e  vado  ad   occuparmi  in 
molte  disposizioni  relative   al  mio  matrimonio. 

Lem.  (  E  non  fa  che  parlare  di  questo  !  ) 

Isaii.  Voi  tarderete  poco  a  ricevere  le  gioie  ,  gli  effet- 
ti ,  e  mille  altre  bagattelle  di  questa  specie  ;  co- 
me per  esempio  i  venti  mila  zecchini  che  vi  lio 
destinato  per  rej^alo  di  nozze. 

Zet.  [a  T.eniaide)  (Venti  mila  zecchini  !  ...  madre 
mia  !  ...  ) 

Isaii.  Di  più  ;  siccome  noi  dobbiamo  trattarci  senza 
cerimonie  ^  io  verrò  a   cenare  questa  sera  con  voi. 

Lem.  No,  no,  ve  ne  prego  ;  se  mai  ... 

Isaii.  (  interrompendola  )  Io  nV  incarico  di  tutti  i 
preparativi,  e  voi  non  avrete  il  minimo  distiirl»). 

Lem.  Non  pensate  più  .,. 

Isaii.  (  come  sopra  )  A  rivederci  adunque  mia  te- 
nera madre  ...  (  a  Zetulbc  )  Addio  ,  Zctulbè  ,  ad- 
dio. Voi  siete  r  unico  oggetto  di  tutti  i  miei  pcn^ 
sieri  ,  addio.  (  parte  ) 


m 
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S  G  E  N  A     XIII. 

LEMAIDE  E  ZETULBF. 

Zet.  if. ladre  mia  7  voi  avete  il  bel  dire  ^  io  vi  ri- 
spondo .,  che  quesf  uomo   è  onesto. 

Lem,  E  quai  prove  ne  hai  tu  ? 

Zei,  Il  servigio  che  ci  ha  fatto  ;  la  tranquilhtà  che 
ei  dimostra  ,  e  sopra  tutto  T  interesse  che  egli 
ni'  inspira . 

Lem.  (Mi  sarei  forse  ingannata  sul  sentimento  che 
la  muove  ?  ) 

Zet.  Che  dite  voi^  madre  mia? 

Ijcm.  Glie  la  riconoscenza  è  la  virtù  de'  cuori  ben 
fatti  ,  e  che  tu  lo  provi  ...  Poiché  io  credo  che 
questa  sola   ti  animi  ,  e  ti  pun^a  ... 

ZjCì .  La  riconoscenza  ?  ...  Ascoltate  ,  madre  mia  ,  e 
giudicatelo  \ol  da'  sciilimcnti  che  fece  nascere 
in  me  questo  giovine  sconosciuto.  Dal  giorno  in 
cui  il  suo  coraggio  si  ainiò  in  mio  favore  ,  lut- 
to mi  richiama  la  di  lui  immagine.  La  pace  fug- 
ge lontana  dal  mio  cuore.  Quando  lo  vedo  l'ani- 
ma mia  è  in  tumulto.  Se  egli  parte  ,  il  piacere 
vola  con  lui.  Io  soffro  e  gemo  in  silenzio.  Se 
questo  è  eifetto  della  gratitudine ,  nessuno  io 
credo  n'ebbe  tanta  giammai  quanta  ne  ho  io. 


3o2  ATTO 

Lem.  E  sciiEa  dubbio ,  credendo  sempre  non  cedere 
che  a  un  giusto  moto  di  gratitudine  ,  tu  avrai 
determinato  di  accettare  la  sua  proposizione? 

Zet,  Io  credo  che  sia  apjiunto  cosi. 

Lem,  Ma  rifletti  m\  momento.  Se  questo  Bondocani 
fosse  veramente  degno  di  aspirare  alla  tua  mano, 
non  osserverebbe  il  silenzio  sulla  sua  famiglia  , 
sulle  sue  fortune.  Egli  non  avrebbe  accompa- 
gnato la  proposizione  che  mi  fece  con  tante  cor- 
bellerie, le  une  più  spiacevoli  delle  altre.  Dillo 
tu  stessa  7  se  un  uomo  che  avesse  avuto  delle 
mire  oneste  avrebbe  operato  cosi  in  una  simile 
circostanza.  (  viene  gradatamente  la  notte  ) 

Zet.  Che  ?  sarà  possibile  !  ...  Ah  !  Madre  mia  ,  voi 
penetrate  la  mia  anima  di  dolore  ,  di  nfianno  ... 
Converrete  nullostante,  che'  la  sua  condotta  ver- 
so il  Cadi ,  e  que'  venti  mila  zecchini  eh""  egli 
ci ... 

Lem.  Quanto  più  sono  abbaglianti  le  sue  promesse,- 
meno  dobbiamo  fame  conto.  Venti  mila  zecchi- 
ni !  ...  Sai  tu  che  questo  sarebbe  un  tesoro  !  ... 
Va  ,  va  ;  tu  lo  attenderai  lungo  tempo. 

Zet.  Io  non  so ,  ma  certi  presentimenti  mi  dicono  il 

contrario.  Ah  !  Che  essi  non  m'  ingannano  ! 
Lem.  Oh  !  Lasciamo   quest'  uomo.  Noi  sen:^a   dubbio 
non  ne  sentiremo  più  a  parlare.  E'  tardi ,  e  for- 
se questo  nostro  è  un  puro  sogno  ...  Ma  qual  fra- 
casso è  di  fuori  !  ... 
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S  G  E  N  A     XIV. 

SCHIAVI  che  portano  stoffe  ,  galanterie  ,  tappez- 
zerie ,  candelieri  ,  lumi  ,  piatti  con  frutti  , 
vasi  con  fiori  ec.  e  dette. 


I  Sch,  Hi  ^ 


questo  il  soggiorno  delle  grazie  ;  noi  ve- 
niamo ad    abbellirlo. 
Lem.  [ad  alcuni  Schiavi  )  Posso  io  sapere  ?  ... 

2  Sch,  (  volgendogli  le  spalle  )  Compagni ,  eseguia- 

mo la  nostra  commissione,  [si pongono  a  forni- 
re  la  stanza  ) 
Lem.  {ad  altri  Schiavi)  Ma  ditemi:  chi  vi  ha  co- 
mandato ?  ... 

3  Sch.  (  come  sopra  )  Apparecchiate  la   tavola.  Qui 

in  mezzo  queste  frutta  ,  e   là  i   vasi  co'  fiori. 
Lem.  Non    mi  volete    dunque    dire  chi    vi    ha  dato 

quesf  ordine  ?  ... 
i  Sch.  (  inchinandola  profondamente  )  Il  Bondoca- 

ni.   (  si  allontana   subito  ) 
Lem.  Come  !  il   vostro  padrone  ?  ... 
S  Sch.  (  inchinandosi  anch''  esso  )  E'  il  Bondocani. 

(  si  allontanano  ;  tutti  continuano  a  lavorare  ) 
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SCENA     XV. 

C/io  SCHIAVO  meglio  iesfito  degli  altri  ,  con  un 

galante  scrignetfo  ;  due  altri  SCHIAVI 

portano  un  forziere  ,  e  detti. 


P 


Sch.  (  Jl     f^c senta  a  Lemaidc  lo  scn'gnetto.  ) 

Lem.  Chi  m"'  invia  questo  ? 

Sch.   (  e  tutti  gli  altri  con  lui  )  li  Bondocanl. 

Lem.  Io  voglit)  assolutamente  ... 

Sch.  Questa  cassetta  contiene  il  valore  de' venti  mila 
zecchini,  clie  vi  sono  slati  promessi. 

Zef.  Ebbene ,  madre  mia  ,  ho  io  aspettato  lungo 
tempo  ? 

Sch.  Questo  forziere  ,  di  cui  il  Bondocani  ha  tcnnta 
la  chiave ,  e  che  voi  invano  sforzereste  di  apri- 
re ,  coi]licne  effetti  che,  quando  sarà  il  tempo, 
vi   faranno   conoscere   quello  che  v'invia. 

Zet.  (  a  Lemaidc  )  (  Non  ve  V  ho  detto  ,  cara  ma- 
dre ?  I  miei  presentimenti  non  nV  ingannano 
mai  f  mai.  ) 

Lem.  In  effetto,  se  io  ignoro  la  sua  professione,  non- 
dimeno io  sono  forzata  di  convenire  ,  che  egli  è 
di  parola,  {allo  Schiavo)  Ma  voi  >  che  sembra- 
te degno  della  sua  confidenza  ,  giacche  vi  dà  il 
carico  di  questa   cassetta  ,  e    di  quello  che  essa 
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contiene  ^  voi  dovete  sapere  chi  egli  «  e  qiialc  <t 
il  suo  stato. 

Sch.  Il  suo  nome  è  Bondocani. 

Lem.  (  con  impazienza  )  Giusto  cielo  ^  io  lo  so  ab- 
bastanza !  Ma  che  fa  egli  ? ... 

Sch.  Io  l'ignoro. 

Lem,  Ove  dimora  ?  ... 

Sch.  Non  me  lo  ha  detto. 

I^em.  Egli  è  dunque  ricco? 

Seh.  Questo  poi  e  quello  che  non  so.  Ma  permettete 
che  i,  come  mi  ha  ordinato  il  Bondocani ,  io  de- 
positi questi  effetti  nella  vicina  camera.  (  entra  , 
poi  ritorna  ) 

Juem,  Assolutamente  questo  non  è  che  un  sogno  ;  ep- 
pure mi  sarà  spiacevole  lo  svegh'armi  ;  perchè 
comincia   a  divenirmi  interessante. 

Sch,  (  Ritorna  dalla  stanza  «  fa  un  profondo  sa- 
luto a  Lemaide  ^  e  parte  a  passi  lentia  e  mi- 
surati. Gli  altri  vanno  per  seguirlo.  ) 

L^m,  (  gli  arresta  e  li  conduce  innanzi  dicendo  lo- 
ro con  voce  supplichevole  )  Amici  miei  !  Cari 
amici  t  per  compiacenza  ,  per  carità ,  per  grazia  ; 
istruitemi  del  titolo  ^  e  della  professione  del  pa- 
dron  vostro. 

Sch.  Noi  non  sappiamo  più  di  quello  clie  voi  sape- 
te. Ma  quanto  al  suo  nome ,  si  chiama  ... 

Lem.  Eh  !  Che  Io  so  meglio  di  voi.  Ma  ditemi  solo... 

I  Sch.  (  incaminandosi  )  Che  questo  è  il  soggior-* 
Tom.  I.  20 


3o6  ATTO 

no  delle  grazie ,  e  che  siamo  venuti  ad  abbellir- 
lo, {parte  con  tutti  gli  Schiavi) 

SCENA    XVI. 

LEMAIDE ,  ZETULBF. 

Lem,  Xn  onore  «  che  il  mio  spirito  s"*  intorbida  ...  E* 
questa  la  mia  casa  ?  ...  Sono  io  Lemaide  ?  ... 
Quest'uomo  ...  Questi  doni  ...  Oh!  Qui  vi  deve 
essere  sicuramente  qualche  cosa  di  soprannatu- 
rale. 

Zet.  Ah  !  Voi  cominciate  ad  aver  della  stima  per 
il  Bondocani  ?  Questo  mi  consola. 

Lem,  Hai  ragione.  Tutto  quello  che  io  vedo  ,  prova 
che  ho  mal    giudicato, 

Zet,  Stupisco  che  abbiate  potuto  rimproverarmi.  Il 
suo  tuono  ^  la  sua  figui'a  .,  tutto  in  fine  sembra 
annunziare  in  lui  un  uomo  onesto  e  generoso  ... 
Io  mi  sento  una  gioja,  un  trasporto  ...  Ah  ,  ma- 
dre mia  ;  se  credo  alla  speranza  che  mi  anima , 
bentosto  niente  si  opporrà  più  alla  compiuta  no- 
stra felicità. 
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SCENA    XVII. 

K  E  S  1  A  ,  e  detm. 


)  Oh! 


Kes,  {^spaventata)  \J]i\  Cielo. 

Lem.  Che  c'è  ?  « 

Kes^  [osseri^andQ  P apparecchio)  Ma  che  vedo?... 
Tutto  par  che  confermi  ... 

Lem.  Che  cosa  ? 

Kes.  Non  lo  sapete  ancora  ?  QuelP  uomo  che  avete 
ricevuto ... 

Zet.  Ebbene  ! 

Kes.  E'  un  capo  di  ladri. 

L^eìn,{a,Zetidbè)  Che  sento  ! 

JKW^.  Ei  viene  inseguitole... 

Ijem.  {a  Zetulbè  confrafacendo)  ( Non  ve  Tho  det- 
to ,  mia  buona  madre?  I  miei  presentimenti  non 
mi  hanno  mai  ingannata.  )  Ed  io  semplice  che 
mi  era  lasciata  persuadere  !  ...  Ecco  tutto  sco- 
perto ...  Almeno  non  me  ne  far  più  parola. 

Zef.  Credete  voi  a  questa  stordita  ?  (  ^  Kesig,  )  Do- 
ve hai  saputo  questa  nuova  ? 

Kes,  N'  è  piena  la  città  tutta.  Dalla  casa  di  mia 
madre  ^  sin  qui  ,  io  non  ho  sentito  che  a  parlare 
di  cjuesto.  Ma  vi  è  di  peggio,  quel  vostro  male- 
detto vicino  %  quell'  uomo    abbominevole  i  V  Emir 

ao  * 
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in  fine  vi  ha  denunziata  al  giudice  «  come  com- 
plice di  un  ladro  -,  e  vi  persegue. 

Zet,  Oli  ciclo  ! 

Lem,  Egli  e  arrivato  dunque  a*  suoi  fini  !  Ma  di  che 
potrà    mai   accusarmi  ?  ... 

Kes.  Di  ricovrare  in  vostra  casa  i  diversi  effetti  ru- 
bati da'  suoi  Arabi  ,  e  tra  le  altre  cose  una 
cassetta  di  pietre  preziose  ,  che  egli  ha  veduto  a 
passare  sotto  la  sua  finestra ,  e  che  egli  dice 
appartenere   al  Califfo. 

Lem.  Al  Califfo  ! 

Zet.  Qual  calunnia  ! 

Lem.  Eccoci  adesso  imbarazzate  in  un  beli'  affare  !  ... 

Zet.  Questo  è  tutto  maneggio  dello  scellerato  Emir. 
Gemaldìno  vi  avea  prevenuto  delle  sue  cattive 
intenzioni  »  e  T  infelice  Bondocani  si  trova  avvi- 
luppato nella  di  lui  vendetta, 

Lem.  Come  ?  ...  Tu  credi  ancora  ...  Io  ho  la  testa  tal- 
mente confusa  da  tutto  quello  che  ho  veduto ,  da 
tutto  quello  che  ho  inteso  in  questo  giorno,  che 
non  so  più  ciò  che  mi  pensi ,  ciò  che  io  mi  di- 
ca ,  ciò  che  io  mi  faccia. 

Kes,  Sia  come  si  vuole ,  il  Bondocani  fark  bene  a  non 
approssimarsi  più  a  questa  casa,  perchè  la  giu- 
stizia non  tarderà  molto  a  veniie. 

Zet,  Oh  cielo  !  Egli  forse  ignora  ciò  che  pasia ,  e 
ci  verrà  di  nuovo  come  ha  promesso. 

Lem,  (  spaventata  )  Che  sarà  di  noi  ? 
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Zet*  Se  ritorna  egli  è  perduto. 
Lem  Per  qual   fatalità  il    cielo  ci   ha  inviato  questo 
maledetto  Arabo  ! 

SCENA    XVIII. 

ISAUUN  e  dette. 

Lem,  ixncora  qui? 

Isaii.  Vedete  se  sono  puntuale? 

Lem,  Chi  che  tu  sia  ,  uomo  onesto  ,    ladro  ,   o  stre- 
gone ^  salvati.  Fuggi ,  tei  dico  io  ,  te  Tordino. 

Zet.  Ed  io  ve  ne  prego  . 

Lem.  Gli  uffiziali  della  giustizia  ti  cercano  %    e    ver- 
ranno qui  sicuramente. 

Isaii.  Lasciateli  fare  :  ho  talmente  barricate  le  porte» 
che  vi  metteranno  gran  tempo  per  isforzarle. 

Lem.  (  si  getta  su  di  una  sedia  appresso  la  ta- 
vola. )  Chi  sa  mai  qual  destino  spaventoso  ci  at- 
tende ? 

Isau^  Oh  !  Vogliamo  cenare  con  gran  piacere. 

Lem,  I  miei  timori  si  sono  tutti  verificati. 

Xsaii.  I  miei  voti  sono  compiti. 

Lem.  Ma  pensate ,  che  questa  gente  della  giustizia  ... 

Jsaii.  Hanno  cenato?  ...  Ebbene  ceniamo  ancornoi. 

fjcm.  Oh  1  Si  veramente  ;  è  tempo  di  cenare  ! 

isau,  Zetulbè  ,  sedete  vicina  a  vostra  madre  »  ed  io 
vi  siedcrò  appresso. 
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Zet.  (  Io  non  intendo  il  perchè ,  ma  la  sua.  presenza 
mi  rassicura.  ) 

Isau.  {la  conduce  alla  (avola  e  siedono.)  Io  vedo 
con  piacere  i  cne  i  miei  ordini  siano  stati  fedel- 
mente eseguiti.  Quale  istante  delizioso  !  Quanto  è 
caro  air  amore  !  (  bei^e  )  Questo  mangiare  senza 
cerimonie ,  questo  luogo  semplice ,  ma  abbellito 
da*  vostri  vezzi ,  la  cortesia  di  vostra  madre  , 
(  si  sente  rumore  nella  strada  )  e  sopratutfo 
TaniaWle  tranquillità  che  noi  godiamo,  tutto  mi 
ravviva  ,  e  mi  sento  trasportato  ... 

Kes.  (  guardando   dalla  finestra.  )  Vi  è  la  giustizia. 

Lem.  Ecco  la  nostra  ultima  ora  ! 

Isau.  Beviamo  di  questo  vino  di  Sciro ,  di  cui  non 
se  ne  trova  l'eguale. 

Voci  (  di  dentro.  )  Sforziamola  questa  porta. 

Isau.  Torniamo  a  bere. 

Lem.  (  con  Zetulhc  e  Kesia  )  (  Quale  spavento  !  ) 

Kes.  Oh  cielo  !  Hanno  gettato  giù  la  porta. 

Lem.  (  a  Isauun  )  Intendi  ? 

Isau.  Che  importa  a  me  ?  (  versa  del  vino  nel  bic- 
chiere. ) 

Lem.  Infelice  !  Sei  vicino  a  perire  ,  e  mostri  tanta 
indifferenza  ? 

Isaii,  Ciascheduno  ha  il  suo  piacere ,  o  la  sua  pazzia. 
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SCENA   XIX. 

IL  GIUDICE  con  seguito  ^  e  detti. 

Giud.  Uonde  proviene  questa  resistenza  ?  Ella  sa- 
rà ricompensata ...  Lemaide  ,  consegnatemi  tosto 
la  cassetta  che  custodite  di  proprietà  del  Califfo. 

Lem,  Degnatevi  di  udirmi ... 

Giud,  Volete  resistere  ?  Pensale  ad  appagare  la  mia 
ricerca.         /  ^ 

Lem.  Obbedisco.  (  parte  ) 

Zet.  Io  vi  seguo,  [si  alza) 

Giud  (  a  Isauun  )  Resta  qui  tu  temerario. 

Zet.  Egli  è  perduto  {parte  con  Kesia.  ) 


t';ii 


SCENA    XX. 

ISAUITN  ,  il  Giudice ,  e  seguito. 

Giud,  Xl.ispondimi. 

Isau.  (Un   solo  cenno  può  confonderti.) 

Giud.  Prima  di  passare  in  prigione  <  dimmi ,    qual'  è 

il  tuo  nome  ? 
Isau.  (Chi?v  Io  in  prigione?  .,.  La  sarebbe    Cfx^j» 

nuova.  ) 
Giud,  Ebbene  ,  il  nome  ? 
Isau,  Il  mìo  nome  ? 
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Giiid.  Si. 

Isaii,  Voi  doiiiandate  il  mio  nome  ?  ... 
Giud.  Senza  dubbio. 
Isau,  Ebbene   ...    Io  mi   chiamo...    Mi  chiamo...  11 

Bondocani. 
Giud.  Gran  Dio!    {al    suo  seguito)    Infelici,    che 

abbiamo  noi  fatto  ?  E'  il  Califfo  ...  Lui  stesso. 
Scg.  Il  Califfo?  Ah  perdono,  perdono  ,  Signore,  {tutti 

s*  inginocchiano  ) 

SCENA   XXI. 

LEMAIDE  con  la  cassetta^  ZETULBE', 
KESIA  e  detti. 

Lem.  [uscendo)  iZigli  sarà  perduto;  te  Iodico. 
Zet»  {scorgendo  il  Giudice  e  la  Corte  umiliati  e 

confusi.  )  E'  un  sogno  questo  ? 
Lem.  Qual  prodigio  ! 
Seg.  Perdonateci. 

Lem,  Gli  addimandano  perdono  in  ginocchio. 
Isau,  Dovrei ...  Alzatevi ...  {si  alzano  )  Il  Bondocani 

vi  perdona.  Andate,  {partono  con  somma  limi" 

nazione.  ) 
Kes,  (  li  segue.  ) 
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S  G  E  N  A   XXII. 

ISAUUN  ,  LEMAIDE  ,  ZETULBE'. 

Lem,  \^ome  in  un  momento  si  è  cangiata  la  sce- 
na !  Voi  siete  uno  stregone  ;  non  ne  diil)ito  più  : 
a  un  solo  sguardo  voi  piacete  alle  donne  ,  fata 
fuggire  i  oeditorl ,  imponete  ai  Giudici  ...  (  con 
curiosità  )  Ma  ,  ditemi ,  come  avete  fatto  a  can- 
giare cosi  insultanti  minaccie  ^  nelle  più  umili 
preghiere  ? 

Isau.  Pio   detto  loro  il  mio  nome. 

Lem.  Quel  solito? 

Isaii,  Senza  dubìjio. 

Lem.  bisogna  confessare  che  avete  un  nome  tem- 
bile  ;  ma  io  comincio  ad  assuefarmlvi. 

Isau,  E  voi,  mia  cara  ZetuUiè,  siete  rassicurata  ? 

Zet.  Certa  della  innocenza  di  mia  madre ,  io  non 
temeva  che  per  voi. 

Lem.  Ma  al  presente  possiamo  noi  esser  tranquille  ? 
Con  voi  non  si  sa  mai  se  siasi  perseguitati  o 
protetti  ,  se  ricchi  o  poveri  ,  se  morti  o  vivi* 
Ma  infine  ^  giacché  non  mi  credo  ancor  troppo 
bene  fuori  di  pericolo  ,  credetemi,  siate  più  cau- 
to ,  e  sopratutto  non  ci  esponete  davautaggio. 
Amerei  tuttavia  di  sapere  la  storia  di  que&ta  tfa»- 
setta»  che    appartiene  al  Califfo  ... 

20  *' 


3ii  ATTO^ 

ìsau,  lo  vi  giuro  che  è  mia. 

Lem,  Ho  sempre  creduto,    che  questa  sia   stata    una 
cahmnia  inventata  dair  Emir  Messour. 

Jsau.  E   elle  Isauun  punirà  certamente. 

Lem.  Oh  sì  Isauun  !...  Egli  è  un  pazzo  che  non  pen- 
sa  se  non  a""  suoi  piaceri. 

Jsaii.  Voi  lo  trattate  ben  male.  Egh  è  giovane  e  può 
ancora  ... 

Lem.  Lui  !  Lo  dico  fr.i  noi  :    è    im    uomo  leggiero  « 
senza  carattere  ,  ingiusto  !... 

Isau.  Siete  ben  severa. 

Lem.  Osservate  come  opera  verso  noi.  Una  volta  il 
di  lui  padre  vicino  a  perdere  la  vita  in  una  bat- 
taglia ,  fu  salvato  per  il  coraggio  del  mio  spo-* 
so  ,  e  per  gratitudine  lascia  languire  la  sua  ve- 
dova nella  miseria. 

Jsau.  Oh  !  Per  questo  io  sono  con  voi.  Egli  ha  tor- 
to ...  Torto  grajide  ...  Fortuna  che  ei  può  tutto  ri- 
parare. 
Lem.  Io  non  gli   addimando  nulla. 
Isaii*  Nuova  ragione  per  ottenere  di  più. 

SCENA    XXIII. 

K  E  S  I  A    e    detti. 

Kes.   XI o  sentito  a  venir  gente  ;  e  se  non  m' ingan- 
no è  vostro  nipote. 
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J,em.  Che  vuol  egli   a  quesf  ora  ? 

Isaii.  (  Io  già  me  lo  immagino.  )  Può  essere  cbe  egli 
abbia  qualche  segreto  a  comunicarvi.  Voglio  pas« 
sare  in  quella  stanza. 

I,em.  Ma  ,  non  pensate  voi  a  ritirarvi  ?  Siamo  vici- 
ni alla  sesta  ora  della    notte. 

Isau.  Ed  io  r  aspesto  con  grande  impazìenia; 

Lem.  Perchè  ? 

Isau,  E'   r  ora  in  cui  i  miei  amici  devono  venir  qui 
cogli  strumenti  per  fare  i  loro  omaggi  a  Zetulbè. 

Lem,  Come  !  Come  !  Io  spero,  che  non  faranno  nulla. 

Isau.  Quanto  a  me   mi  rimane  ad  estendere  il  con- 
tratto di  matrimonio  ,  e  vado  ad  occuparmene. 

Lem.  Voi  potete  fare  il  contratto  quanto    vi   piace  « 
ma  il  farmelo  sottoscrivere   è  tutt'  altra  cosa. 

Isau.  Oh!  Lo    sottoscriverete,  vcl  dico  io  ,   lo  ^sotto- 
scriverete (  entra  nella  camera  ) 
Lem.  Questo  è   quello  che  rimane  a  vedere.  Non  ho 
giammai  veduto  uomo  cosi  testardo  come  colui. 

SCENA    XXIV, 

GÈ  M  ALDINO    e    dette. 

Gem.  (  allegro  assai  )  ì^ono  libero  finalmente  ,  io 
posso  significarvi  un  avvenimento  cosi  singolare  « 
così  poco  verosimile  «  che  senza  dubbio  voi  non  Io 
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crederete  y  perchè  io  medesimo  lo  riguardo  anco- 
ra come  un  sogno. 

Lem.  Spiegatevi. 

Gem.  Io  vi  lasciai  semplice  ulllziale  del  Califfo  ;  ch« 
v'  immaginate  ora  che  io  mi  sia  ? 

Lem.  Aspettate...  (Mi  sovviene ...  Che  colui  mi  ha 
detto  ...  E  che  ?  Non  mancherebbe  che  questa.  ) 

Cem.  Non  voglio  farvi  penare  più  lungo  tempo  :  sia- 
vi noto  questo  grande  segreto  ,  o  piuttosto  questo 
prodigio;  vostro  nipote  è  divenuto  Emir. 

Zet.  Emir  ! 

Aem.  Io  n'era  sicura  di  ciò» 

Gem.  Né   vi  fate  alcuna  maraviglia  ? 

Ze/«.  Maraviglia  ?  . . .  Io  ?...  Ho  tanto  veduto  ,  tanto 
veduto  ,  che  al  presente  tutti  i  miracoli  di  Mao- 
metto passati  ,  presenti  ,  e  futuri  non  mi  sembre- 
rebbero che  giuochi  da  fauci idli. 

Gem.  Che  vi  è  accaduto  ? 

Lem  (  mostrandogli  V  apparecchio  e  la  mobiliatu- 
ra )  Tutto  quello  che  tu  ti  vedi  d' intorno  ,  è  di 
un  genero  <,  che  per  regalo  di  nozze ,  fra  le  altre 
galanterie,  ha  dato  a  mia  figlia  venti  mila  zec- 
chini. 

Gem.  Venti  mila  zecchini  !  Questo  adunque  è  un  prin- 
cipe ?  Un  sovrano  ?  Ah  !  Lemaide ,  avete  voi  da 
concludere  con  quesf  nomo  generoso  e  benefico  ? 

Lem.  Non  vi  è  che  una  piccola  difficolta ,  che  que- 
ut' uomo  generoso  e  benefico,  non  è  né  principe, 
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né  sovrano  ,  ma  secondo  tutte  le  apparenze  uno 
de*  capi    degli  svaligiatori  delle  caravane. 

Zet,  Che?  Voi  potete   ancora?  ... 

Gem.  Che  intendo  !  E  avereste  acconsentito ... 

Lem.  Noi  comprendo  io  medesima  ;  ma  egli  mi  ha 
quasi  persuasa  ... 

Gem»  Egli  si  sarà  certamente  abusato  della  vostra  in- 
felice situazione.  Ah  1  Che  si  riporti  i  suoi  doni , 
le  sue  riccliezze  ... 

Zet.  Non  lo  giudicate  senza  parlar  con  lui.  Egli  non 
è  lontano,  e  voi  potete,.. 

Gem.  Ov'  è  egli  ? 

Lem.  In  quella  stanza. 

Gem.  A  quest'  ora  !  Giuro  per  Maometto  ,  che  pu- 
nirò la  sua  insolente  audacia.  (  vuol  tirar  fuori 
la  sciabola ,  ed  entrare  nella  stanza  op'  è 
Isauun ) 

Zet  (  trafteuendolo  )  An-estatevi. 

Lem.  {come  sopita)  Arrestati. 

Gem.  Ei  perirà  ,  vi  dico  ei  perirà. 

Lem.  Calmati  ,  e  guarda  di  non  cimentarti  con  que- 
st'  uomo  straordinario. 

Gem.  Sia ,  chi  egli   sia  ,  io   non  lo  temo. 

Lem.  Pensa,  che  sino  il  suo  nome  è  un  talismano 
per  lui. 

Gem,  Qual  è  il  suo  nome  ? 

Lem,  Il  Bondocani. 
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Geni,  {con  somma  sorpresa  )    Che  dite  voi?  ...  Il 

Bondocani  ! 
Lem.  Senza  dubl)io. 

Gem.  Ed  è  lui  qui  venuto   per  sposar  vostra  figlia? 
Lem.  Lui  stesso. 

Gem,  Ah,  Lemalde  !  ...  Ah,  Zetulbè  !  ...Sappiate  ... 
(  Ma  il  mio  giuramento  !  )  Io  non  posso  parlare. 
Lem.  Ecco    qui,  al  solo    suo  nome  anco  mio    nipote 
diventa  pazzo  come  gli  altri  ...  Ebbene  !   (  con,'- 
trafacendolo)  Ei  perirà,  vi  dico,  ei  perirà.  Su 
via  !  Va  Y  tira   fuori  la  tua  sciabola.  Che  aspet- 
ti *? 
Gem.  Cessate  di  motteggiarmi ,  e   ringraziato  piutto- 
sto r  essere  degli  esseri  ,  che  diede  un  tale  sposo 
a  vostra  figlia. 
Lem.  Che    significa  tutto  questo?  ...    Conosceresti  tu 

questo  Arabo  arr alibi  ato  ? 
Gem.  Mia  zia  che  dite  voi?...  Scegli  vi  udisse! 
L.em.  Oh  !  Sii  pm^e  tranquillo.    Io   non  mi  sono  mai 

inginocchiata  dinanzi  a  lui. 
Gem.  Come  T  avete  voi  trattato?... 
Lem.  Da  avventuriere ,  da  capo  di  ladri. 
Gem.  Oh  cielo  !  ...  Voi  siete  perduta. 
Lem.  Perduta  ?  Che  vuoi  tu  dire? 
Gem.  Temete  la  collera  del  ..;  del  Bondocani. 
Lem.  (  tremante  )  I  suoi  discorsi  ...  Questo  mistero  ... 
Io   non  so  il  perchè  ...  Ma  ,  ceco  «    io    ho  un  ti- 
more! Un  timore  !  ... 
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Zet.  Ebbene  ^  madre  mia  ,  il  suo  nome  fa  T  effetto  so- 
pra voi ,  come  sopra  tutti  gli  altri. 

Lem,  Questo  diavolo  di  nome  mi  renderà  pazza  ?  è 
soprannata  ...  (  suonano  degli  sirumenti  )  Ma 
cosa  è  quesf  altra  novità  ? 

S  G  E  N  A    XXV. 

Grandi  della  Corte  ,  e  Schiavi  con  banda 
di  strumenti  ,  poi  ISAUUPs. 

I  Gra,  /jLmici  ,  prestiamo  omaggio  alla  scella  del 
nostro  padrone  !  Quest'  oggetto  di  bellezza  ha  fe- 
rito il  cor  suo.  Festeggiamo  la  di  lui  felicità. 

Lem.  Io  non  so  ove  mi  sia  ! 

Kes.  Qual  magnificenza  ! 

Q  Gra.  (  con  seguilo  di  Schiavi  che  portano  srr. 
bacili  un  velo  ^  delle  piume  brillanti  ed  al- 
tri doni  ;  si  avanza  verso  Zetulbc^,  ed  ingi- 
nocchiandosi )  Ricevete  questi  preziosi  pegni  del 
vostro  imeneo  ;  il  loro   splendore  viene   oscurato 

■  ■■■■  dalla   vostra  bellezza. 

Zet.  (  die  debbo  io  pensare  di  tutto  questo  ?  )    ' 

a  Gra,  (  al  suono  degli  strumenti  cuopre  Zetul- 
hè  col  velo  ,  e  gli  pone  sul  capo  le  piume  ; 
tutti  si  prostrarlo  dinanzi  a  lei.  ) 

Isau.  (  Esce  dalla  camera  ove  era  entrato  ,  e  si 
pone  dietro   a  tutti.  ) 
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Lem.  (  sorpresa  air  estremo  )  Si  prenderebbero  forse 
giuoco   di   noi  ? 

Zef.  La  mia  sorpresa  è  estrema  ! 

Lem.  Ma  chi  a  lei  fa  tai  doni  ? 

2  Gra.  Il  suo  sposo. 

Xem.  3Ia  infine  ^  chi  è  egli  ? 

Tutti.  11  nostro  Sovrano.  (  fV  seguito  si  divide  , 
V edesi  Isatiiin  in  mezzo  vestito  da  Califfo , 
e  corteggiato  da*  suoi    Grandi.  ) 

Lem.  Oh  cielo  ! 

Zet.  Il  Califfo  ! 

Jsau,  Lui  stesso.  Accettate  in  questo  giorno  il  suo 
cuore  ,  e  la  sua  mano.  Amici  rendete  omaggio 
alla  scelta  del  vostro  padrone.  Ecco  l'oggetto 
che  ferì  il  mio  cuore. 

Zet.  Qual  tremito  ! 

Isau.  Quanto  mi  piace  !  Che  giorno  ripieno  di  dol- 
cezza !  (  a  Zet  ni  he  )  Acconsentite  che  un  dolce 
nodo   ci  unisca  ? 

Le77i.  Posso  crederlo? 

Zet  Ah  !  Ma  ...  tanto  onore  ... 

Isau.  Vi  è  dovuto.  Egli  è  premio  alla  virtù ,  alla 
bellezza. 
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RIFLESSIONI 

Sul  Califfo  di  Bagdad. 

Fra  tutte  le  sceniche  produzioni^  quelle  di  cui 
è  pia  scarso  il  Teatro  Italiano  sono  appunto  le  Far- 
se ,  comechè  piii  difficile  essendo  lo  intessere  ,  « 
sciogliere  un  argomento  che  presenti  un  qualche 
interesse^  ovviando  le  scipitezze^  e  le  incongruen- 
ze «  senza,  calare  la  tenda  ,  e  in  uno  spazio  di 
tempo  assai  breve.  Il  Califfo  di  Bagdad  però  è  ap- 
punto una  delle  poche  che  riunisca  in  se  il  bril- 
lante de''  caratteri^  la  coerenza  dello  sviluppo ^ 
e  la  naturalezza  deW  azione.  Noi  pertanto  sappia' 
mo  buon  grdo  aW  autore  e  preghiamo  i  dotti  ed 
intelligenti  amatori  del  Teatro  a  seguirne  lo  esem- 
pio per  arricchire  così  anche  in  questo  genere  il 
novero  delle  comiche  azioni  pregevoli  ad  un  tempo 
e  piacevolmente  giocose. 

S.  D.  R. 
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